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a Storia Cronologica de' Viceré à una: 
===3*; parte imcrcjfniìtifft.na de' nofiri Afa 
nati di Sicilia , come quella , che rapporta gli avveni- 
menti di prejfo a quattro fecoH , cioè da' principi del de- 
cimoqhinto fino alla no/tra. etìi . Ouefia ogni legge 
richiede ,. che fia a. Voi. dedicata , chi ton-tantade- 
coro foflenett cottili carica \ teca perché ho pregato 
i' Eccellenza Voftra. afmchè mi perinett!je;_ehe com- 
parife fotta I' ombra, del Vofira Nome In cjfa nulla 
di,;', delle Vepre. vhti'i, e dei Vcfi'a mgg'to governo ; 
mi sono fatta una Ugge dì ajtcntrmi dal far yarale 
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'te' viventi, per r'scanfare la taccia di servile adulatore, 
o dì severo giudice , A Voi , che amate meglio di 
vivere ne' cuor! di coloro , che" reggete , che o ne. 
tronfi , o ne' marmi, o utile carte , nok sarà discaro 
il mio filmilo . lUr altro sapranno bene i tardi apfiri 
Nepótì, che saranno allora sceveri dì qualunque im- 
putazioni , rendere pubbliche le lodevoli Vófire aymaì, 
ed eternare il Vcfiro Viceregnato . Voi intanto , che 
fiete solito di promuovere le sciente, * le- arti, ( dì 
■accogliere gentilmente coloro , che a Voi fi presen- 
tano , gradite, vi prega , quefto pìccolo attuato della 
mìa divozione , ed accordate a quefio mio fluoro , 
qualunque ejjo fia , ia Vajira generosa proter/ùne . lo 
fono pieno di rispetto ; - - - 

Di Vqfirà Eccelleiqa 



VlvoiigmQj t OMIÌgailUnto Sirvo 
Giovinm KvanEtlilb eTi Bljfi Abile Be-. 
nediitioo , e Rogio Storiografo . 

PRE-. 




:oflumato , ed onefto Cittadino 
deve la fui Patria , e li Na. 
zione , di cui è membro j fagrificarle i fuoi talenti, 
e i fuoi fudori ; e renderla, per quanto da efìb li può, 
piir illuftre, e più confpicua. L'Uomo nato in fode- 
ri deve agire a profitto di efla . Colui , che immer- 
fo in un' ozio vile trafcura di adoperarli ad avvan- 
taggiarla, non farà, che uno infetto nojofo nella vi- 
ta faciale ; e quegli, che invece di cercare ì mezzi 
di renderla migliore, s'occupa ad avvilirla, e a di- 
itruggerne i pregi, farla ragione riconofciuto , come 
(naturato, traditore, e mifantropo, indegno perciò 
di vivere fra gli uomini . 

Come varj fono i bifogni dell» Nazione , e del- 
la Patria, cosi varj fono gli oggetti, che fi prefen- 
tano all'uomo Nazionale, e Cittadino, e tutti con- 
ducenti a farle fufliftere , e rifplendere . La Legisla- 
aione , l' Am min libazione della Giuftizia, 1' Agricoltu- 
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ra , la Paftoriiia , il Commercio , la Nautica, l'Educa- 
zione , le altre Scienze , le Arti fono tanti Meni acoli 
di quello vallo edilìzio . Noti ; potabile , che tutti i fin- 
goti componenti min Socie i ,i Nj/.ion.i'd s'occupino d* 
un folo di quelli oggetti ; Jc inclinazioni degli uomi- 
ni, anche le virtuofe, non fono le medefime , ed a chi 
piace una applicazione, e a chi un' altra , a mifura , che 
ve li trasse il proprio genio; oltre che le unico fof- 
fe l'intrattenimento di tutti, la Nazione anderebbe 
certamente a perire nel modo ittefTo , che uira fab- 
brica rovinerebbe , fe non fofTe foitertuta , chi da uno 
folamente de'lati. Fingiamo per grazia d'eièmpio, 
the i Nazionali s' applicalTero ùnicamente alla Col- 
tura delle terre, o- alla Guerra, o al Commercio, 
no: avremmo una Nazione del tutto floricola , odel 
tutto Guerriera, o del tutto Commerciante; maque-- 
fta Nazione folo Agricola, o folo Guerriera, o fo- 
le Commerciante non potrà punto reggere, perchè 
priva di tutti gli altri mezzi , che conducono alla 
fua TuHiftenza . Fa pereto di meflieri , che i membri 
tutti di una Nazione influifeano a confettarla o col- 
le braccia, 0 colla mente i applicandoli chi alla Col- 
tura delle Terre , chi al Commercio , chi alla Guer- 
wa, chi alle Arti utili, chi alla Giurifpriidenza , chi 
alla Educazione, e chi ad illuftrare le Scienze, e 
ad indicare le vie più opportune a promuovere il be- 
ne , e la feliciti" della medeiima. 

Io porto ferma. opinione, fe una vaia Infinga 
non mi tradifee , che nulla lievi, che abbracci così 
agevolmente tatti gli obbietti neceffìrj per cnnlervaJ 
re la Nazione , come la S.nrìa degli Annali de* tempi . 
Il penetrare nelle palla te età, e il fapcre con.e la 
Ni. 
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Nazione lia fiata retti così in pace , come in guer- 
ra; 1' internarfi nello fpirito delle Leggi o antiche, 
o che a mifura delle circodanze promulgate ti Inno, 
colle quali è tiara governata ; 1' indagare i progrefli 
dell' Agricoltura , e del Commercio , e come accrclcen- 
doli 1' una , e fiorendo P altro Cefi la Nazione arric- 
chita ; e decadendo , fia divenuta povera ; il cerca- 
re i coitomi della medefima, e i modi , co' quali fienfi 
corretti, qualora deviavano dal diritto fenderò del- 
la ragione ; P andare in traccia degli «smini Madri , 
che co' loro talenti politici hanno faputo tenere nel 
giudo equilibrio Io Stato, e co' loro lumi hanno colti- 
vato le Scienze, e le Arti, ed indicate le maniere 
di renderle utili alla Società , foncj tante falutari istru- 
zioni al Nazionale , per apprendere in qual modo pof- 
fa vantaggiare la iua Patria, e renderli cosi degno 
A' eflere numerato fra giovevoli membri di elfa ; fon» 
tanti dolci Iproni, che lo invitano a fagrilìcare le 
fae vigilie in fervigio della medefima . 

Saranno gii feorfi anni, da che io, dietro 
d'aver fervito il mio Ordine, e la Chiefa di Paler- 
mo neir iflruire la Gioventù negli Studj de' Sacri Fadi 
della Chiefa, e della Dommatica Teologia , di cui 
diedi allora alla luce le Inftituzioni per ufo del fuo Cle- 
ro di Palermo, per comando del notlrn gra-iioio Sovra- 
no , che per dia clemenza mi onorò col titolo di Tuo 
Regio Iftoriografo , e per mio particolare genio anco- 
ra mi fono applicato allo Audio della nodra Storia . 
Quantunque li cognizione degl" Annali delle altre Na. 
Eioni fia un'ornamento dello fpirito, e meriti d" ef- 
fer commendata; quella nondimeno della propria' è 
un dovere ; ed è colpevole colui, che facendone pc 
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co, o muri conto , dirige le fue applicazioni a cerca- 
re gli avvenimenti delle Armiere Genti . Bìlogna ama- 
re la propria Nazione, e quello è un dovere d'ogni 
Cittadino, ne quella può amarri, fe noi non ne sap- 1 
piamo i pregi. Il mio fcopo adunque è Itato princi- 
palmente indiritto alla Storia Siciliana. A vero dire 
noi riamo ricchi di Scrittori, che hanno fudato ad il- 
luflrare la noiìra Nazione o con darci una Generale 
Storia di eiia, o con tellerne delle particolari di pa- 
recchie più (amale Città della noflra I>ola f. ma gì' 
uni, e gli altri non fembra , che abbiano avuto altro 
intento, che quello di fcrivere gli Annali de' tempi ; ma 
delle Leggi, de'Coimmi , dell'Agricoltura, dei Com- 
mercio, delle Arti , e Scienze, e della Religione 
o .non pirlarono punto , o alfai fuperficialinente . Per- 
ciò la prima mia occupazione fu appunto quella di 
telTere la Storia di Sicilia, coniiderandnla ancora folto 
quelli civili rapporti , e la ho recata al fuo termi- 
ne, quantunque non abbia ancora veduta la pubblica 
luce . Mi fono di poi applitaro ad emendare i più 
grotfolani errori preli da certuni degli Storici, che 
lianno ferino della nofira Isola, l'opere de' quali van- 
no per le mani di tutti , e fono riputate come :e mi- 
gliori da coloro, che non penetrano. tanto addentro nel- 
la cognizioni delle noftre Cionactie . Cosi mi è riu- 
feito di fare Beli' efame della Siorta Generale del 
Signor Buriguy da me pubblicato in Napol. L'anno 
1786. fotto il titolo di Lenire dì Giovanni Filante , 
e nelle cai-renio li , ed agg'umre appolle a ¥ l)pufcol» 
di Ferdinando Paterno Sterni Regts, che comunque 
manovrino, era nondimeno di (Tu io per runa la .Sici- 
lia; in guifi, che noa v'è quali Libreria, ni Fa.ni- . 

giia 



x ». X 



glia Cuinefe, che non ne poflegga ima copia, cui 
K Monitore nella fui Biblioteca profulè molte lodi , 
non sb se meritate da quello Autore . £ finalmente 
preparo da'ti amici, e per difendete Tonello, e dot- 
to Uomo Abate Giufeppe Velia dalla taccia d' im po- 
ffare, the un!. Anonimo fono il nome di L. de Veil- 
lant volea ambiargli addolTo, dandolo per un ciur- 
matore , che avefTe finto , e da fe fabbricato il &. 
mofo Codice Arabo-Marri niano , che ha tenuto , e tic 
ne tutta l'Europea Letteratura in espertaaione, per 
fapere appuntino, come accadde i'invilìone de' S ara- 
tini nella noftra Isola., e ciò, ch'eglino vi operaro- 
no nel tempo , che la governarono, Icriflì una Lettera 
Apologetica fotto il nome Accademico d' Alellio Aga- 
nippeo , di cui mi avea molti anni iono- onorato uni 
delle Accademie di Siracufa. In efi'a addimoftraì 
non fo!o a mio avvifo,. ma a quello degli altri an- 
cora , affai evidentemente I' autenticità del detto Co- 
dice .°iuMa le facre Leggi dell'Arte Diplomatica, la 
verilà del vo'gariizamenlo fattone dal ridetto Abate 
Velia, e l'ignoranza, la debolezza nelT obbiezioni, 
t la infoienza del fuo- controllore le Veillant . 

Terminati i fuddeiti lavori tu' i venuto in men- 
te , che farebbe utile il dare una compiuta Storia Cro- 
rialo^ica de' Viceré , Luogotenenti, e Prendenti del 
Regio di Sicilia. Quella, almeno traggendola dai 
principi Seeo-'o XV. tino alla noftra età, mi pa- 
re, che fia, come in effetto- è, una dei. e, parti più 
importanti degli Annali della noftra Nazione. 

Sono Ì Vicerè r ì Luogotenenti r e i Prendenti dd 
Regno gii organi, per mezzo de' quali giu;;go;n> a noi 
gli Oracoli Sovrani; e perciò per la loro bocca citì 
co- 
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comunica tutto rio, che riguardi la Legislatione, e 
le mire politiche della Corte. Per tutto il retante-, 
che una Corte lontana non potea provvedere , o ri- 
vivere, .effendo ie redini del Governo affidare alle 
loro mani, ne furono eglino interamente gli arbìtri, 
ed in parte ne fono dati ancora, quando i Sovrani 
-hanno fatta la loro dimora in Napoli, e perciò non 
«lotto lungi da noi . Qiiefia e la Scoria , che io or» 
preftnto al Pubblico. 

Comincerà quefta Serie Cronologica de' Viceré, 
^nanti dall'anno i^vy. Ma nel darle queiio princi- 
pio , non è mio intendimento il far credere , die pri- 
ma dì queiio tempo non vi fieno flati degli altri Per- 
sonaggi, che governato abbiano quella Isola, dappoi- 
ché fene imp offe (fare no i Sereniflimi Principi Norman- 
ni ; ma folo di teffere la Storia di quelli , che co- 
■fen temente la reilero , dopo che i noftri Re ceffa. 
i-ono di fare in Sicilia una permanente dimora ; quan- 
to è dire, da quando non vi fu più Corte in queiio 
(fortunato Regno. 

Quantunque i noftri Principi, mentre dimorava- 
no permanentemente fra di noi, ci avellerò da loro 
nielli per lo più governato, accadea nondimeno allo 
fpefTo ,. che dovettero valerli di altri, i quali efer- 
citaflero le loro veci, o perchè furono eglino colìret- 
ri ad allontanai per ahre brfogne; o perche erano 
,da Te incapaci a tenere le redini , effendo ancora fan- 
ciulli-, o trovandofi privi de' talenti neccfìarj ad am- 
miniitrarne il governo . Cosi fotto il gran Conte Rug- 
giero il Malaterra (a) ci mentova un certo Pietra 
Mi- 



(a) Hifi. Sic. 1Vi c ^ XV[ _ 
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Meritane, cne dice d' efTere iettato Vicegerente nel - 
li Sicilia-, allo-rchi l'anno 1 090. quello Principe in- 
dù in Calabria per ga(tigaie la temerità di Mainerio- 
Gerenzio reo di fellonìa; P etram Merìronenfem t ad 
ticis fiat pijrimunt commifirar r ut per Sieilitm titr- 
citum commovens pnjl fi anelerei, nutrir : quantunque 
fcfpettare a ragione lì debba, che codili piutrofio. iof- 
iè (iato un Generale , che un politico Governante , cui 
folo ione (tata data la commiflhne di raccogliere l r 
«l'ercito , e di menarlo in Calabria j come pai che ad- 
diti quello Biografo di Ruggiero ,, quando loggiunge ; 
Qui pruécnttr iaj.i«cta perfidiai, infra otta iies ab ornai 
Sicilia copie* exerdtu cedraste- in Maja ad Omnium. 
ttloAt. Dovette nondimeno nella lontananza di Rug- 
giero retiare alcuno-, che governale la, Sicilia. Pri- 
ma di quello- tempo, cioè l'anno 1075. in una bre- 
ve annotazione majiofcritta , che rinvieni! nei li Li- 
breria del Senato di quefta Cittì, di carattere del 
Canonico Antonino Mongitore , che porta il feguente 
titolo; Viceré iaaavzi che fi apparrajfiro Jd Rcw lì 
Re, io trovo nominato un ceno U S one Girci , ch'era 
Genero del Conte , e fu- anche detto Cuf A. ; e il 
Pirri ne. la Tua Cronologia de' Re ci nomina inoltre 
all'anno 1083., e al 1031. Curiata fua figliuolo. 
Morto il gran Conte. Ruggiero , Eccome Siu.one fu* 
primogenito , e fuccetfore non avea , el.e d ; eci anni , 
era d'uopo, che altri lo guidalfe nella diihcililìitns 
arte di governare; ed Od e rie a Virale (j) racconta, 
che 1' nino noj. fu eletto per Balio , e Tutore di 



(a) tliji. ElcL Lib. xisi. 
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quefto fanciullo Roberto figliuolo del Duca di Sor-' 
gogna, il quale fu dichiaralo Principe diluitala Si- 
cilia . Nel Regno del Re Ruggiero Fratello di Simo- 
ne, quantunque io fappia , che quefto Sovrano man- 
cò fpefìe volte dal noftro Regno, non trovo non oftan- 
te mentovato alcuno , che lo abbii retto in fuo no- 
me . Ma fono Guglielmo I. l'anno m;, governo li 
Sicilia il faniofo Majone , e poi Arrigo Ariftippo, 1 
Arcidiacono di Catania , Sii vedrò Conte di Marfico', 
e Riccardo eletto Vefcovo di Siracufa. Morto que- 
llo Re , fa V amminiftrazione della Sicilia , durante 1* 
minore età di fuo figliuolo Guglielmo il Buono , nel- 
le mani di Romualdo Guarna Arcivefcovo di Saler- 
no, e della Regina Margarita, fua Madre fino dall' 
anno n6£. Di po$ comandando ,fola quefta Princi- 
perà , fi vede alla tefta degli affari Gilberto Conte di 
Gravina fuo confanguineo all'anno 1167., ed indi Ric- 
cardo Conte di Molife . Sotto Tancredi finalmente, 
clic fu 1' ultimo de' Re Normanni, ebbe nella di lui 
lontananza 1' amminiftrazione di quello Regno Ric- 
cardo Conte della Cetra. 

Nel Dominio de' Principi Svevi non abbiamo me- 
moria d'alcun Viceiegnante folto il Regno d'Arri- 
go VI., e di Federico II. Poco duro il Regno del 
primo , e verifimilmente 1" Imperadrice Coftanza, come 
l'erede, avrà retta la Sicilia; il Pirri non oftante 
ci rammenta Arrigo Tefta Marefciallo dell' Impero a 
nome di quefto Monarca. Del fecondo, che poco fi 
Trattenne nella noftra Isola, ci mancano i monumen- 
ti j ni ci tefta, che il regiftro degli anni 1139, e 
1:40, che inedito fino all'età noftra fu poi pubbli- 
cato in Sapoli dal dotto Gaetano Carcani Prefetro 
della 
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della Stamperia Regi» V anno 178S. Tuttavia dal 
medelìmo regiltro rileviamo , come quello Principe , te- 
nendo l'occhio vigile a quanto ritardava il gover- 
no di Sicilia, mantenea un continuo carteggio co 1 
tuoi Miniftri , e mandava loro le fue Cefaree derer- 
minazioni, ora da Foggia, ora da Milano, ora da 
Lodi, ora da Cremona, ora da Pifa, ed ora da di- 
verfì altri luoghi , dove dimorava . "Combinando le 
poche lettere di qnefto regiftro , abbiamo ragione di 
giudicare , che non vi folle allora veruno particolari 
mente deftinato a reggere il Regno , ma che le in- 
combenze follerò ripartite fra molti , fenza che uno 
dipendelTe dall'altro, a' quali 1' Augurio Principe di- 
rettamente fcrivea , dando ì fuoi Sovrani comandi 1 

Era in quel tempo l'Isola come divi fa in due 
parti, che venivano feparat e dal Fiume Salso, oggi 
detto di Termine, e ciafeheduna avea il Tuo Maellro 
Giuftiziere , il Queilore , il Doganiere , o Segret 0 ; 
ed oltre a quelli v' erano i Proveditori delle Fortez» 
ze , i Maeflri Portolani , ì Correttori , i Calìellani 
de' Regj Palagi , e delle Fortezze , il Prefetto delle 
Fabbriche, il Maellro delle razze de' Cavalli, ed 
altri Ufficiali , a' quali erano direttamente spedite le 
lettere Reali, in cui (lavano ferine le Sovrane fue 
deliberazioni. Ciò nonoftanre noi ritroviamo nella 
Cronologia del Fi rri nominati diverli Vicegerenti , 
cioè ^Corrado Alemando Duca di Spoleto , Riccardo 
di lui figliuolo , Pietro Arcivefcovo di Palermo , Ric- 
cardo Conte di Caletta, Guglielmo Bonello fronte 
di Marlico , e Pietro Ruffo Conte di Caranzaro , de' 
quali non lappiamo, fe pofl» con fondamento dirli , che 
governarle™ a nome di elio Principe (a noftra Isola, 

Tom. I. " \, ..... . Do; 
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Dopo li morte dell' Impe rad ore Federico , e fino 
«rie arrivò in Italia il Re Corrida, Manfredi firn, 
fratello , come Bailo tenne (e redini del governo . 
Paflatoda quelli vita Corrado , reto Tutore del pie. 
colo. Corredino , ed a m mini (trai ore. di Napoli,, e. di 
Sicilia. Bertoldo. Marchete, di Hoemburg , e poi per 
la renun«ia di quello riprefe il. comando, il ridet- 
to. Manfredi , finochf per li voce sparfaG , o. fattifi 
ipargere , che Corradino. foflè. morto,, fi fe egli co- 
tonare. Monarca di quello Regno . Avendo però cosi 
Bertoldo- , come Manfredi , dimorato per lo più in Pu.. 
glia, dovette certamente ellérvi in Sicilia, chi pre- 
nderle agli affari .. Nelli mentovata annotai ione e Ila 
del. Mongitore vengono rammentati, come. Viceré 
forto Manfredi già coronato. Sovrano di Sicilia», Fan- 
io. ilio. Ruggiero Lentini, e l' anno, ufii. Corrado 
Capece . Ma oltre a quefri devono certamente nomi- 
narli prima Federico di Maletta congiònto dello Mer- 
io Re, di cui ferirle Saba Malaspina ( a): Re* Man- 
/m/m deliberata confilio Fredericam Maiella Comitenv 
Bìzoni canfangu'ineum fuma cum quadam quantitate Theo- 
tonkama ad gubtrnandam Siciliani Capitananti, dtfitna.. 
vir . Dopo di quefto , Federico Lanzi Conte di Squil- 
laci : Frtderùu, Lana* ( profiegue lo ftefla.Storico ( b ) 
Centi Squillaci , qui injalsntus Regiaaìs ejusdem ab ex. 
perla aalcare frantverat de beneplacito Regit Manfredi 
Co- 



(a) ^/vw^MuratoriT.vni. ■ R(r - Ital.SeripU 
Irfìfcii. cap. v. pag. B03. 

(b) Muratori In. 
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Capiuncus la Sicilia fulrogatur ; ed indi Riccardo Fi.; 
lange ri Conte di Mar Eco ; Jam tata Sicilia in pacis 
riformationt dìspofita , €r Fred&rico prttdifto domtjlicit- 
rcjiitut: felatiis , -RicharHuS Fìlangcrìus Comes Marjict' 
ai ejasicntTcgimcn Jcfiicratinne prooiia icftinatitr (j); 
le quali parole trovanfi nel continuatore della -Stori*' 
di Niccolo de Jamfilla(i ), che -vuolfi. che fia lo fletto 
Saba Malaspina, cosi riguardo a Federico Materia, 
e a Federico Lancia , che rispetto 3. .Riccardo Filan- 
dri. A squefti -aggiunge il J*irrÌ nella citata Crono, 
logia Corrado 'Principe -dì Antiochia , che veramente 
è quel Corrado Capecc , che fu -Conte di Capiizi , 
che abbiamo notato., e Corrado Gaetani Fifano , che 
vuoili Genero dello fteffo Imperadore Federico . 

Me' diecilette inni, che occupo Carlo di Angft 1 
ilnoflro1legno,'non •eflendnvili egli giammai recaro," 
lo dovette certamente governare -per meno de' Tuoi ■ 
Vicarj . "Noi ne 'vediamo nominati due ; il primo fu 
Filippo di Monforte, ch'era flato spedito dopo "la '■ 
conquifta della -noilra Isola ; Miiiitut pófimodum , «e- ' 
conta ilo ileifo Malaspina, (e) .Vicarila in Siciliani 

.Dentata Mtiippits de Manufatti homo ècfficofus , & fio- 
tura placihilis-. L'altro fu Falcone di Puiricard, olila 
di Poggio-Riccardo, che il Maurolico ( d) chiama 

-Padiarico , a' quali come "Vicarj fu affidato il reggimen- 

■ „ ■ *? : .1 



• X^-Prifo Muratori Str. Irai. .Script. T.VlII. 
LÌ6. VI. 1 pag. Bo+. 

{ b ) PreJTo i! .mcdcjìma pag. 588. 5B9. 

~~ { c ) nift. za. -iv. cj P . X x. p/g. 8 S ?r ; " ~ 

li)-Sicin. tìiji.-'tic.- ili. pag. ay. ■'. 
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to del noftro Regno, primi delle vertigini nate; 
piando il Re Corradino venne in Italia. Ma dopo- il 
tragico fine di quello infelice Frinfipc , elfendo- (tata 
esporti la anitra Isola alle crudeltà de' MiniCtn di 
Carlo, non più sappiamo piecilamente chi ci avef- 
fe retto. Otto ce ne rammenta il Pirri, da che Carlo 
s! impoffeiVo della Sicilia; , cioè Blandino d* CJrfo , i detti 
Filippo Monforti , e Falcone di Poggio-Riccardo , 
Giovanni Gerardi , Guglielmo Stendardo, Guglielmo- 
Belmonre , Adamo de Morier ,. ed Erberto Boria . 
Il Caruib ( a ) ci rapporta i nomi del detto Gugliel- 



fciallo del Regno, e di Giovanni di Granmenil Arci- 
.vefeovo dì Palermo, e Gran Cancelliere, de' quali 
racconta, che unitamente al Vicario Falcone di Pog- 
gio-Riccardo ^iHernivano dispoiicaner.te il notìro Re- 
gno. Egli t indubitato, die recilo lo ftame iii Cor- 
ladino-, sh' era il legittimo Re di Sicilia, i Franteli 
Don ferbarono più limili nelle li -tu operinomi, e ta. 
ceudo'a d*a:rolJti padroni, agivano come meglio lora 
aggradiva. Noi ttuvUran (à termine del governo 
Angioino un certo Giovanni di S. Remigio, che di- 
morata in Palermo, quando accadde la ftrage de* 
Fiancefi ; quelli però era ui) Maeftro Giulliziefe , noa 
un Vice-Regnante . 

Per venire ora a' Principi della Cafa (f Arago- 
na , ( lafciando. da parte ciò , che raccontali dopo il 
Vespro Siciliano, cioè che Ruggiero- Mafìrangelo fu 
«letto Governatore dei Regno , che- fu una provvi- 



(a) Mtm, Smr, P. n, ir. Vali r. pag. 330. 




den- 
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'densa interini , ftnoche veniflern gli Jlragonefì J, PTe- 
tro, che fu il primo di quelli Re dopo la fuddetra fa- 
moti epoca r dovendo partire per Bordeaux in oc- 
canone del famigerato duello , che dovei farli fra lui , 
e Cario d' Angiù, lafciii per Recente la Regina Ce- 
tonia faa M"gtie, dandole per Confi glie ri Alaimo dì 
Calragirone , e Ruggiero Lauda . Prima di quello tem- 
po , e appunto nell'anno 1:81., in cui accadde'la 
giurnata iàta4e a.' Francefi , trovo ancora nella più 
volte riferita aiinorazioncclla del Canonico- Mongitorff 
notaro, come Viceré , Guglielmo- Calccrano , che non 
saprei dire , fe forte fiato eletto da Carlo-, o da Pie.?' 
tuo . Dopo. la. morte di quello Principe ,. alTunto , giu- 
fta la di luì teflamentaria dispofizione , il ' fuo- tecon- 
dogenito Giacomo' al Diadema Siciliano, rammenlafì 
nella carica di Viceré l'anno noi. Niccolo Lancia^, 
iebbene ci fia ignoto in quale occafione- fia- flato- coftui 
lafciaio. per governarci. Chiamato indi Giacomo alla 
Corona d' Aragona nella morte del fratello Alfonfo f 
nè volendo spogliarli di quella di Sicilia , quantunque 
il. doveife in forza del lettamente paterno 1 , lafriò per 
Vicario Federico fuo fratello- , il quale, comedi^ do- 
veife eiìere il Sovrano della Sicilia , fr contentò non- 
dimeno , per compiacere Giacomo . di sedere a' fndì 
diritti, e di amminiftrare il Regno- ic nome dieflb. 

Penetratafi da' Siciliani la ceflione dtìla Sicilia 
fatta dal nuovo Re di Aragona- a Carlo lo- Zoppo di 
Ans;iò, nè avendo potutagli Ambafciadori (pedici dal 
Regno pervadere quel Sovrano a ritrarfi di quanto 
prom^ffo. avea , fu Federico, ch'era il Vicario, coli' 
unanime voto della Nazione acclamato l' anno 1196'.,, 
c coronato per Sovrano . Quello Principe fi férmo fem- 



premai predo di noi, nè fi .allontanò , fcnon quan- 
do l'anno fcguenre 1197., andò per breve tempo in 
Calibri* -ad impadronirfi di alcune Terre , e Cartelli 
di quella Provincia, e quando P anno J39S. udendo , 
che il fratello Giacomo veniva in Italia , a fine di 
farlo sbabare .dal Trono , partì per andare a com- 
batterlo per mare . Li quella feconda. occafìon e giac- 
ché della prima non abbiamo monumenti, che ^[.ad- 
ditino, chi folle reftato a governarci ) , lafciò perti- 
cano il fuo 'primogenito Pietro II. , .che poco primi 
avea fatto .coronare , e riconofeere per Re di Sici- 
lia . Siccome però quello Principe non avea, che fo- 
li anni iodici., nè perciò era in grado di foftenere 
da fe il pefo del governo , fu .eletto per di lui di- 
rettore Simone Valguai nera efperto Cavaliere .in guer- 
ra, e nell'arte di reggere i Popoli,. 

Accaddero di poi gl' infelici tempi di Pietro gii 
-memovaro , di Ludovico L , e di Federico III. det- 
to il Semplice , e alla morte di quello Monarca Ài 
Muiii li;'linula di elfo reflata crede in affai tenera-età. 
Furano quelli governi cosi fconvolti , e così ìnvilup. 
-pati per le difeordie de'primarj Baroni, che pub ben 
.dirli , che riiuno .allora , nè da Regnante ., nè da Vì- 
ceregnante governane i' Ifola . Una affolura , e co- 
-fhnre Anarchìa la tribolava; ì Chiaramontani , ì Pa- 
lici, i "Yentimigli., gli Alagoni, i Peniti, 1 Rodi, 
i ìloncadi, i Valguarnerì , e tanti altri Nobili ne tur- 
barono la .tranquillità , e comandarono dirutamen- 
te, -chi in .una parie, chi nell' altra della .Sicilia, ed 
: ora immergendola in .fanguinofifiime guerre., orarap- 
palrumandoii.fra di loro, e fquarciandola in diverfe Di- 
riaftie , delle quali icndevanli indipendenti padroni, 



la riduflèro al rriflo (fato di non fapere a quii mal 
Signore ubbidir dovette . Si durò in quella morbofi 
crili , finochè li Re Martino il Giovane ,. aiiiflito da* 
cantigli del Padre il Duci di Monblmco , venne in_ 
compagnìa della Regina Maria fui Moglie algover- 



Non è però a crederli ,, che nel tempo dì gue- 
lfa Ariftocrazìa ,. e {fante: la pufillanimità, e 1' infu& 
Scienza de' Regnanti- fotte reftato il Regno fenza 
nn Cape, che: almeno in apparenza fotte creduto di 
avere la ifpezione degli affari . I noftri Annali fol- 
to il Regno, di Pietro II.,. e intorno airan.no- 1340.. 
ci rammentano 1** Infante Giovanni Duca di Atene,, 
fratello, dello fletto Sovrano, quaf Governatore. Ge- 
nerale del Regno; e prima di elfo l' anno. 1330. vien 
nominato nella mentovata annotazione deL Mongiio- 
re Damiano Palici . Continuò- lo fletto.- Duca di Ate- 
ne nel medefimo pollo ,. durante- la minore età di Lu- 
dovico., e fino. all'anno 1348; ,, in. cui morì'.. Non di- 
meno- il Mongitore nella confaputa. notarella ci ad- 
diti altri Governatori forto il Regno dì queftopic- 
colo. Re-, cioè Niccolò. Lane il l'anno 13+r, e Xime.. 
nes de Cerda 1' anno 13+i. Dopo che il Principe: 
.Giovanni' cefsò dì vivere , reità Balio , e Governa- 
tore de! Regno Blafco. di Alagona, .fino, che viflfe la 
Regina Margherita Madre di Ludovico.. Alla morte: 
di quella- Ptincipelfi- l' anno r 3531 prefe il comando,, 
e. fi fe dichiarare Vicaria del Regno-. Eufemia Sorel- 
la dei Re-,. la eguale per fitti nel dominio ,, mentre vii"- 
fe- Ludovico,, e nella minore età di' Federico il. Se m- 
/the altro fuo: Fratello; febbene-il Mongitore ne! ci- 
tato, manofe ritto nell'anno 135U. avvilì che fu. Vi- 




«eri Mirteo Chiaramiate . Finalmente venendo a mor- 
te l' ultimo de' Federici l'anno 137*., e lifcbndn ere. 
de Maria unirà fua figliuola, che non atea ancor 

cari/ ndl/'maui 'de' quali rettaiTe la dirfczioaT degli 
affari. Furono quefti i Conti Manfredi di Chiara- 
monte, FranceR-o Vemimijlia , Guglielmo Peralta, 
ed Arrale di Alagona . 

Tutti cederti Vicariati , Biliaggi , e Luogo tenen- 
te li efercitavano talvolta da* mentovati Perfona™i ^ 
nulla oftante, che i Regnanti forTero prefenti in Si- 
cilia; e ciò, come fi è detto , 0 per la loro incapaci- 
tà, 0 per la minore età: te quali cofe efìgevano, 
che l'amminiftraiione degli affari foiTe ad altri affi- 
data. Cosi avvenne ne' Regni di Pietro IL, di Lu- 
dovico L , e di Federico ìli, , e in quello di Ma- 
ria , mentre reità in Sicilia. Partita quelli Princi- 
perà, o per meglio dire rapita , e trainata in Ara- 
gona da Raimondo Moncadi Conte di Agofta , i quat- 
tro Vicarj lifciati dal Padre, che abbiamo rammen- 
tati , continuarono ad efercitare la Vicegerema nel 
Regno, lebhene ne abufarono con uno intollerabile 
dilpoiismo, operando da Je .ftefli, e fcnia punto con. 
fultarc il Re Martina Conte di Eferica , che per il 
matrimonio contratto con Maria era il legittimo am- 
minif.ratore della Ifola , -che eglino non vollero Riani- 
mai riconofeere , divenendo coìì^ non già Governato- 

Non fi farà in .quelìa Opera metto veruno de' 
nominati Vicarj, Balj , e Governatori , che precede- 
rò i tempi del Re Martino ilGiovane, non volendo 
noi , come abbiamo da principio propoilo , parlare di 
quel- 
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anelli, che governarono la noftra Isoli, fé non dal 
punto, in cui fu li medelìma priva della vefidcu- 
11 de' proprj Princìpi; e perciò comincierà quella 
Storia Cronologi dilli Rcgini Bianca, che in ve. 
riti fa la prima, che reiTc queflo Regno per qualche 
anno, da che Minino il Giovane andò in Sardegna, 
dove morì, e da che Martino il Vecchio fuo Padre, 
che dimorava in Aragona, ci governò per mezzo di 
quella PrincipelTa. Quale elùmpio fu poi feguho da.* 
diluì fucceJTori, che non mai più vennero i fissare 
la loro dimora fri di noi, fé fe n' eccettuino Alfonfa 
il M;i.^:!sniino , che vili trattenne per qualche tempo , 
l'Angui» Carlo V., che vi dimorò pochi giorni.' 
Vittorio Amedeo di Savoja , che non vi fi fermò, 
che un'anno, e l'amabile Re Carlo III. Rorbone , 
che vi fliede finochè fu coronato nella Cattedrale di 
Palermo Re di Sicilia. 

* Non fon io l'unico, o il primo, che abbia in- 
iraprefo di dare al pubblico una Serie Cronologica de' 
Viceré, Luogotenenti, e Prendenti del Regno di Si- 
cilia : debbo con candidezza confettare , che uVai pri- 
ma di me molti illnfiri noflri Scrittori hanno corfa la. 
fkffa cirriera. Il Pirri nella Cronologia de' Re, par- 
lando delle varie Famiglie Normanna , Sveva , Ari- 
goncie, Ciltigliini , ed Auftriica , fe in ogni Regno 
delle medefime, la Serie de' Vicegerenti , che ci co- 
nundirono. Di poi lo Storiografo Canonico Antonino 
d'Amico fenile un' Opnfcolo folto quefto titolo . Chro- 
nulagia de Ics rirre',-cs , Vrcfideriìcs , y de arni per/a- 
nas , ijiic kan gseemajo ei Reyno de Sicilia, di etti 
fe ne fecero in Palermo ben due edizioni, e la fe- 
conda per Ì torchi di Pietro Coppola l'anno 164.0,, 
Tom, I. c e poi. 



X ...... X 

e poi per h terza volta fu riflampato l'anno i69 7 . 
co'rorchi di Giacomo Epiro per opera dì Giufcp- 
pe Scoma, il quale fu. Prefidente del. Tribunale delia 
Gran Cotte ^ e ne accrebbe taferie lino all' anno 1.6B7. „ 
in cui amrnimfìrava. il Regno, come: Viceré il Duca 
di, V'eraguas . Dieci anni dopo , cioè l'anno 1S97- 
compaeve nella ideila Città colle (lampe di Pietro 
Coppola MiJhrM Cronologie*, de' ' Signori- Ciceri di Si- 
cilia dal tempo ,. che manco U personale affikèiaa de Se- 
Tcnìjimi Re Ji quelli , ÌL di. cui Autore tu il Dottor 
Vincenzo Aurìa conofriuto per altre fuc letterarie 
produzioni . Quelli due ultimi Scrittori non danno prin- 
cipio alla loro Cronologia, che dalla Regina. Bianca, 
da quel punta cioè r in. cui fa il nollro Regno, co» 
una non interrotta ficcellibne governato da coloro, 
che furono da' Sovrani degnarla quello reggimento; 
e perciò' non fanno- parola- veruna, de' Vicarj , de' 
che prima di quello tempo 



Le due Cronologìe del Pini, e del,' Amico fono 
m verità due meri Cataloghi , dandoci i l'oli nomi di 
coloro ,. eh' eglino- pretefero-, che folfero lini Viceré, 
e Prendenti dei nolrro. Regno . V. Auria peri , quantun- 
que abbia feguitafedclmciuc la Crono;n«-i (Vampata 
dal Canonico Amico-,, lì diffonde nondimeno , dandoci 
allo spelta, de' dettaci delle Famiglie de Viceregnanri, 
e di alcune non Tempre intere.H"a;itl anioni de.' mede, 
fimi . Sono le fuddette tre Cronologie diféttofe alquan- 
to t . e peccano contro le leggi cronologiche -, percioc- 
ché ora danno il tuolo: di Viceré a coloro , che non 
lo ebbero f . ora menono- in quella clalft quelli, che 
non furono, che meri Configlieri dati a' Governanti , 



X X 

ori dlmlnuifcono , ed ora accrefcono il numero degli 
anni , ne' quali reflero la Sicilia ; e sopratutto o sba- 
gliano nel riferire gli anni, ne' quali deftinati furo- 
no a quefro governo , o per lo meno non accen- 
nano né il giorno, in cui furono eìetfi , né il tem- 
po , in cui arrivarono in Sicilia, nÈ il di, jn^uipre. 
fero portello di quefta infigne carica . 

■Conliderando io quelli effenziali difetti, che la 
una Storia Cronologica non fono punto da compor- 
tarfi, mi «ra .determinato .di riprodurre il Libro dell' 
Auria , ( nome veneraro preiTo quafi tutti i noftri Na- 
zionali): opera, che oramai refa fi era rara j di far- 
vi delle giunte, e delle correzioni , e di continuare 
laSerie de' Viceré dall' anno 169 r., in cui quello Scrit- 
tore la termina, fino alla prefente età . Lo fìef- 
fo pen fa mento par, che lia venuto in capo allo infa. 
ti cabile Canonico Antonino Mongitore , il quale ol- 
tre le molte opere, che pùbblici) colle ftampc , lafciò, 
diverfi manoferitti, -eh' elìdono nella Biblioteca di que 
fio Senato di Palermo . Il benemerito Signor Cano- 
nico Tommafo Angelini Cufìode della medefima Li- 
breria mi comunicò non ha guari F efemplare della 
Cronologia dell' Auria , eh' era fra' libri del Mongi- 
tore , in cui ogni foglio di {lampa trovali ìnterfeca. 
to da uno, -o due fogli di carta bianca, ne' quali di 
carattere di «fio Mongitore tro vanii ale une annotazio- 
ni , colle quali avvertiva gli errori , o riempiva i 
voti dell' Auria. Era certamente fuo intendimento il 
riilampare quefta Cronologia coli' emendazioni , e 
cogli aggiungimenti da lui fatti; imperciochè io tro- 
vo nel frontilpizio ferino di fuo carattere : con U ag- 
giunte di Antonino Mongitort . Verifimil mente non eb- 
c % te 
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be tanta Tir» di potere recare a compimento la me- 
rititi riftimpa; e infitti le note fono imperfette , ni 
ritrovili dopo il Viceregnalo- dil Duca di Verag.ns r 
con cui termina l'Anna, che un fern-plice Caca ngn 
de' Viceré, che rcffero. la Sicilia fino all' anno 1737; , 
nel quale cominciò a governare il Principe Bartolo- 
meo Codini, e. la fola defcriz-ioie delle azioni di 
Giovanni Emanuele Fernanden Paceco March e fé di 
Vigliena, prima che forte desinato l'anno- 1701.. al 
Viceregnato- di Sicilia, e- una breve nora di quan- 
to quello Viceré operò in Napoli , dapoichè 1' anno. 
1701. fu fpedito a quel governo-. 

Reftai molto-tempodiihlriofo-, fe compiendo ciò, 
the il Mungitore avea intraprefo-, foffe miglior par- 
rito H fare una rillampa deli' Auria T producendo col- 
lo (lelfo metodo la Serie de' Viceré fino a' noti ri di, 
ovvero forte più efpcdiente it teiere da capo la Sco- 
ria Cronologica de' medelimi j e iticerro di- ciò, che 
doveiiì fare, ne confultai gli amici più illuminati, 
acciò mi dirigclfero nel piano, che tener doverti . Do- 
po un lungo., e diligente efame, valendomi de* loro 
fu^gerimcnti, mi foio attenuto ai fecondo progetto, 
e mi foioi perciò determinato a fcrivere u,ia nuova 
Storia Croiologica diuerfa il- quante- lino- ad ora fe 
n'eraio prodotte-. M.Jte firmo le ravioli , che mi 
rkr.ifFero dal primo penta neito- di rili.inpare 1' Au- 
ria. Lo itile ampofloi'o di nudi .Se; itioj e , che feh- 
beie fofe al gutt) del pufaio fecola , nciii piace ora 
si palaro di coloro , che amano nella Storia la chia- 
rezza, la fèinpiicìtà , e la narura,ezza , non potei 
1 qaefh tempi effer prato- a" Leggitori , e il ridurlo 
alla maniera i ^ ora li. preferire , oitra che mi 
- avrete 



avrebbe ap-portato una intollerabile fatica, non av;-;M?a 
al certo- dato al pubblico l'opera di quello Scrittore; 
cobi* «41 la ferirti;, 11» al più- lo- fchcletro di efiTa vc- 
ftiro- vi unai nuova fo^sHa., laolrre effendovi in e ila- 
libro- molto da aggiungere , e-ds emendare t edoven- 
dofi le addizioni, e le correiioni mettere ir» rama 
note- a piè di pagina , avrebbe ci!» apportato una in- 
finita n«ja a' Leggitori-, i quali ai ogni momento fa* 
lebbooo (rat» coltroni di faltare dal tefto alle note,: 
e da quetre ritornare a quello. Finalmente, per in- 
tralafciare tanti altri motivi , ognun vede come vi- 
flucca all'ecceiFo quelli perpetua Monotonìa, che ri n- 
itienfi coftantemenic nell' Auria , dove ad ogni pagi, 
ria vi fi. lep^e :; / nKtlcfimì L'icerè , il txcJtjhiu i? ia- 
ti , il meJejìnur Prejiie'nre &c. 

Nel formare quefia Storia Cronologica mi fono 
giovato de' lumi, che mi hanno fom min ili rat e- le Cro- 
nache, i Giornali, ed i Diarj del Paruta , del Rofa , 
dell' Auria ifteJTb , e det Mongiiore, the adornano la. 
Biblioteca del Senato di Falermo , a' quali debbeag- 
gi-j.ib'tre quell'i del inerite voli ili me Cavaliere France- 
filo- Maria Emanuele , e Gaetani Marchete di Villa. 
Bianca , che me li ha generofamejrte , e gentilmente co- 
municati. Ho anche con infinita fatica fvolii i Regj 
'Archiv.) della. Caneel 1 aria ,. del Protonotajo, e della; 
Con larvai orìa ; idi cui CufWi y cSi^nnri Ignazio Ma- 
j-i , Gi.Llcppe Rirbki ,. e Giufeppe Fio-c li fono molta» 

tempi precifi, ne' quali furano elei: ir , vernerò-, e.pre- 
fcro polTeflb del Viccrc-nato, Liir>?o enenza', o-Pre- 
iidenza del Regno qne' Perfonaggi , dc'quaii favello , 
e per confutare i Diplomi,, che v.u citando .Non ho 



eriche intralafclato 'd'i avvalermi delle notizie fornmi- 
ftrate dal Pirri , dall' Amico , .dall' Auria , e dal men- 
tovato .Mongitore nelle note manofcritte a quello ul- 
timo, quando le ho trovate .conformi .alla verità; 
loche voglio , che Ha avvertito per non .defraudare 
per fona ideile davate lodi , -e acciocché ninno fafii. 

■cornacchia idi Esopo , delle penne altrui : e -a queft' 
oggetto noterò fedelmente J luoghi , da' quali hoTrar- 
tì i .monumenrì , .e : le -notizie . Mi .è .anche piacchi- 
to nel .diftendere quella Storia , ,d' inferirvi rutto ciò, 
che accadde nel governo de' Viceregnanri così nel no. 
ilro :Regno„ .come ilungi ,da elTo , .purehè quelli Go- 
vernanti vi avellerò avuto qualche parte - « in quello 
modo io credo .di dare .una porzione principale delli 
Storia Siciliana , dal punto , jn> cui perdemmo la refi- 
denza dé'noftri Monarchi , fino all' età prefente. 

lo .Storico .deve , enere (c e vro .da ogni prevenzio- 
ne , e dire le .cote, .come accaddero , fenza punto al- 
terarle . Io perciò nel riferire .il governo .di coloro , 
che reflero ila [Sicilia, nè prenderò il tuono di un af- 
fettato encomiatore , >nè quello di uno auftero criti- 
eo, jna tenendomi fra i .limiti della bella, ed ama- 
bilevcrilà , loderòcib^hemerita di effere imefli com- 
mendato, e cond annerò ciò , che merita di sapprovazio- 
ne- .Non :avui -uomo, £he fia privo de' vizj , e co- 
lui, che -ne :ha una menoma [porzione , .è da nove- 
a-^rfi fra gli .ottimi. Coti canta Orazio: 

„ Nam vitils nemo line nafckur; optimi^ ille elt, 
„ Qui minimis urgetur faj. 

. Xper- 



^a) Sai, Lri, iv, Jjr. 3. 



E perchè alcuno de' viventi non m."ihcolpi , parlerò fo- 
lo de' morti , e chiuderò la Sèrie di' quelli Vice regnanti 
col rifpett abili (lìmo- ivlonfignor Serafino Fiìangeri mio- 
parricóìar Proiettore-,, la. di cui memoria: non fari' mai 

Eer ellinguerirnella mia mente . Lafcerò* poi',, che- co- 
irò , che: fenderanno dopo di me ,. parlino, con liberi 
fentì. di: quei Pérfonaggì , che ci hannogovernato , e 
che: o> di poco Tono morti ,. o- tuttavia vivono. 

Siri queft' Opera di vi fa-, in' quattro Libri,, cioè 
in tanti , quante- fono TE piche de' divertì Sovrani , che. 
hanno avuti' la Sicilia in domìnio-,, fenia dimorarvi- 
per fon al mente-, e che per. conferenza 1' n'annoi tetta 
permeilo de' loro Viceregnanri ; ciò; gli Aragonetì , ì 
Caftiglian! , gli Auftriaci , ed L Borioni". Egli è vero,, 
che nell' ultimo-libro fi nmmenrersnno'VittnriO'Ame- 
d'eo di Savoja-, e Carlo.VI.d' Auftria: della' Monca di. 
Vienna; ma come il primo- noni dominò, che i. an— 
DÌ, e il fecondo- non- vi regnò-, che 14.,. mi e par- 
di di non moltiplicare per quelli brevi governi il 
numero de' Libri ,. ma d' mfcrirlì*oell' Epoca Borliona . 
Precederà per ornamento di quella Storia, la Sèrie Cro- 
nologica , che riguarderà gli anni ì nomi ,, l'eleilo- 
ni ,. e i polTeflì de' Viceré , de' Luogotenenti ,.e de' Pre- 
ndenti del Regno . Dbvrebbano-unirvifi. altri cinque ca- 
taloghi ragionati , ciò: i. de'MaeftriGìuiUéieri-,. t. de' 
Fieiid'eriadelIa.Gran.CorteYj. de" Prefidenti del.Patrt- 
mo-.iio, 4. di quelli! del Conciiìoro-, e 5. de.' Reagenti Si— 
«Hiani. del Configìio d' Italia, e de' Conligireri: della. 
Gijnta-di Sicilia, in- Napoli ..Miniflri tutti',, che Hanno, 
molta reladòne co'Vicere, e colla Storia-di Sitili:; . Quc- 
fti tali: indici fo io- appuitr^ quel!i ; , che mi Hanno far- 
lo, molto, fudare fuile carte polverofe degli Archivj .. 

IE. 
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31 Firri, e l'Auria, che ce n' hanno dato conto, non 
citano per lo più le cedole dille loro elezioni, e 
fono caduti in enormi errori, dandoci una ferie im- 
perfetta, e mancante de'medefimi, e sbagliando an- 
cc-va gli anni, ne" quali furono pTOtnofli, e quelli, 
-ne' quali celiarono di eflère nelle Ma^iftrature , o per 
morte, o per renunzia , o perche furono levati di 
carica , o perché furono innalzati a' gradi maggiori . A' 
fanare tjuefte piaghe mi è convenuto di fvo'gere i 
rs ; :iilri dc'noftri Archivj, a fine di ordinare 1» ferie 
di quefti Miniftri, e di tifare V epoche della lor» 
elezione , « della loro dimora nell'impiego , in cui fu- 
rono adoperati . Nello che nnn ofo di dire dì avere ftp. 
plito interamente a'difetti , mi fono talvolta mancati i 
materiali per compierne i Cataloghi, e ciò fenzamia col- 
pa, perchè gli ftefli aext nnati Archivj privi ne fono. Mi 
iiiicfii tali Cataloghi , che avrebbono potuto metterli in 
r^. i.o primo Tomo ,Iiccome fono volominolì , e ne ri- 
i jl'.'.'rtl'be il med-dìmo con una forma ftragrande , ci è 
p-.-tfo di doverli collocare nella prima parte del fecondo 
Tomo dopo la morte di Filippo H. , che fu quel Monar- 
ca , che fissh L Prefidenti ite' noftri Tribunali , abolita 
1 1 liólime carica di Maeftro Giufliziere , e (Ubili in 
Madrid il Sacco Configlb d' Italia co' ftoi Reggenti . 

Avrei tramato per rendere iju e ila Storia più no- 
bile di adornarla con tutti i ritraili de' Vicercgnan- 
ti , e Prendenti del Re 3 no , ne mi farebbe fiato ma- 
lagevole dì darne le vere immagini: avvengacliè nel. 
la maggior parte fi trovano eiprelfi a-1 vivo nella Sa- 
ia, e nelle anticamere del Regio Palagio.: 
„ Mi trovo pefo non delle mie braccia, 
» Né opra da pulir colla mìa lima , 

di- 
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diro tilt Petrarca ( n ) . Le Arene finanze di un privato 
non Toftengono la fpcfa ncccflaria per difegnare , , ìnci- 
rìcrc, e fare imprimere i hufii di temo fetihiiratir.niic 
IVrfoiiaggi , che hanno fofienuta quella carica . Limi- 
mìl.Io nondimeno i mici dcCidcri , mi fono conientalo di 
prefentare Colo a' miei Leggitori le medaglie incile . J .i 
quei Viceré, Luogotenenti, e Prendenti , che fono ila- 
te coniate in diverfe accattoni . 

Voglio lulingarmì di avere adempialo in torte le 
fu e pani l'incaricò, che mi fono addogato, e che 
quella Opera pofla incontrare 1' approvazione de' miei 
Connazionali , che avranno una efatta , e veridica 
Storia de' Viceregnanti di quello Regno . Dal canto mio 
pollò ailknrare di non avere intralalciata diligenza , nè 
lifparmiata fatica per foddisfare alla loro curiofnà : im- 
piegando i miei , quanti che fieno , talenii per rendere 
quell'opera meno difenofa , che folle poflibile. Spero 
perdo da' medefimi cortefe indulgenza,e compatiremo, 
fe alla loro afpettativa efattamente non corrìfponde . 
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STORIA CRONOLOGICA 

DE' VICERÉ', LUOGOTENENTI, 
E PRESIDENTI DEL REGNO 
DISIGILLA. 



De' Viceré fotto i Princìpi della fchiatta 
à' Aragona . 

CAPO UNICO 
£.fl Regina Bianca Vitaria : 



3 dell'Era volgare 1377, Fe- 

o III. detto il Semplice , V ultimo 

de marchi difendente da Pietro I. di Sicilia e III. 
de' Re di Aragona , che regnarono in queft' Ifola, non 
«ito di lui , che una Principerà dell' età di quattor- 
dici anni , che gli era nata dalla Regina Coftanza fui 
prima moglie figliuola di Pietro IV. Re di Aragona' 
Tom,!, A . : _. ' ' Ftót 
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chiamilo il CcroKoniafo . Quella Principcfla fu ricono- 
fciuta come l'erede del Trono , « cominciò a re- 
gnile preflb di noi, fono perb li micia , e la reg- 
genza di Ande di Alunna Catalano , ch'era uno 
de' più/potenti Signori dell' Ifoli, ed uno de' quattro 
VIcirj 1.1111.1 ti k- dal Padre. Per le feiuure nate fra i 
due terribili paniti dei Catalani, e dei Chiara monta- 
ni, quelli Regina fu l'anno 1373. rapita da Raimon- 
do de Moncada Civile di Agofn, e chiufa nel forte 
Cartello di detta Città , di cui era Padrone , mentre 
flava per darfi in iipofa a Giovanni Gale-Ufo Conte della 
Virtù, Nipote di Bernabò Visconti , con cut avea il 
condominio dello Srato di Milano . Contradiccndo a 
quelle none la maggior parie de' Siciliani , e non vo- 
lendo il mentovato Redi Aragona Pietro IV. Avodella 
Regina alienare il Rc^no di Sicilia , fui quale credea di 
avere de' certi, e lesinimi diriui , fpc.it , faputo il 
ratto di quella Principerà , quattro Galee con trup- 
pc al Moncada, ordinando, che folle irafportara in 
Barcellona , alfine di effe re allevata dalla Regina Klco- 
nora fila Zia , figliuola di Pietro II. Re di Sicilia. 
Cos'i fu eseguito , e Ja Re?ina Maria a' 4. di Giu- 
gno 1381 /imbavi sulle Galee Catalane dal Caftel- 
lo dell' Alicata , dove era (tata trafportata . _ 1 

Suede Maria preffo a nove anni in educazione . 
Era intanto ii fuo Regna amminiftrato da quattro Vi- 
cari, e dalle guerre inteftine giornalnenie tribolai.). 
Polca più nrerto dirfi un Regno feudale , in cui ogni 
Mignite u facea lecito di attaccare impunemente il 
fu-; "11 e miro . Il q'-^fto fpav.io di tfnpo mori il Re 
Pie-ro IV., e TaCcu» d;ie figliuoli maf;bi tarigli dalla 
Ibpranominata Regina Eleonora fua teria moglie , cioè 
.:" 1 .- GiO- 



DE' VICERÉ' Lìb.I. Capo Unico. S 
Giovanni , che gli fucceffe nel Regno di Aragona , e 
Martino Duca di Monblanco. Qnelìi in verità arca- 
no diritto alla Corona di Sicilia , quando folle pe r va- 
care , tome fif;li di una Madre, ch'efìér potea l'ere- 
de di Pietro II. , ma come etano avanzati in età , pen- 
sarono di dar per marito alla Regina Maria -Manico 
il Giovane, figliuolo del Duca di Monblanco, cui il 
Padre, ed il Zio celìero fu] noflro Regno ogni loro 
pretensone . Furono perciò flabìlite le nozze fra li 
notìra Regina , e Martino il Giovane a' 13. di No. 
vembre 139L , e poiché erano Cugini 1 medelimi , 
fu prela la difpenfa dall'Antipapa Clemente VII. , 
che in Aragona era rlconolcimo per legittimo Pon- 
tefice. L'anno feguente pariirono i due Reali Sp olì, 
e arrivarono in Sicilia a' 15. Marzo 1331., dove re- 
gnar ono . 

hon appartiene al noftro feopo lo avvertire , quan- 
to ftentafTe il nuovo Re Martino col coniglio del Pa- 
dre , che volle accompagnarlo , a ridurre in tran- 
quillilii la nnftn Ifola, e a debellare coloro , che ne- 
garono di ibnometterlì . Quel , che fa al propofiio 
egli è , che la Regina Maria fe ne morì, fenza la- 
nciar prole , a' 15. Maggio 1401., e che Martino di- 
venuto vedovo, per farli un erede, l'anno fegtic-nte 
1403, fposò Eianca, figliuola di Carlo III. Re di Na- 
varra : Principe...-;?, ado.-ubils non meno per la fua bel- 
lezza, che per le virrù , che a dovizia l'adornava- 
no . Visse nella più deiìdcrabile armonia con quelV 
amabile fposa fino all'anno 1404. da cui Ictivc II Sa- 
ffo (a), che ottcneire un figliuolo , che poco dopo 



( a ) Aliala is Arog. T.i i.Lii.x.Cp.Lxxxiv.p.w. 
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nato fini di vivere . Fu però eofìictte ad abbandrv 
narla l'anno fuddetto chiamato dal Padre Martino il 
vecchio ria Re di Aragona dopo la morte del Fra- 
tello Giovanni I. , il quale defiderava di abbracciar- 
lo , e di conferire con elfo alcuni rilevantilììmi affa- 
ri. Parti adunque a' 21. di Ottobre dello fieno anno, 
e prima di bfciarela Sicilia , dichiarò la sua novella 
Sposa Vicaria , Govcrnatrice , Amminifiratrice , e Pro- 
curatrice del Regno, concedendole il mero, e niifto 
Impero non meno ne' civili, che ne* criminali aliavi 
con una plenipotenza illimitata , per cui potefTe far 
uso di tuite le rendite del Rcal Patrimonio , come le 
sembraflè più utile ; mutare, levare, o creare nuovi 
ulfiiiali , e far tutto ciì> , che poielTe fare lo Hello 
Monarca , approvando quanto Ella foflìi per ordinare , 
e comandando a' Caffellani , a' Baroni , alle Solda- 
tefche , e a tutti gli altri Ulfiz'rali Militari , Civili , 
e Criminali, che ubbidilfero alla Regina Bianca T come 
fc foiTe lo fteffo Re (a). Durò poco quefta Luogo- 
tenenza , giacchi Martino per le novità, che tenta- 
vano i Fuonifcitt contro la Sicilia , fu obbligato dip- 
lomarvi nel' mefe di Agofio 140;. 

Un cafo impenfaro però divife di nuovo Tanno 140S. 
queffa felice ceppia. La Sardegna , Regno , che appar- 
tenea a Martino il Vecchio fuo Padre , fi era ribel- 
lata . Brancaleone Dona , il Marchefe di Oreftano , 
e il Vifconte di Narboua , eh' erano le perfone più 
aurorevoli m quell'lfola, operavano drfpoticamente, 
e aveano già feoffo il giogo del legittimo loro Sovrano . 
Martino Re di Sicilia , ch'era nel fiore della fua gio- 
ventù, 



(a) Capit,BL; sn ì SkìlUT.i.in Martino jj.iS:. 
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Tentù , avendo appena attinti gli anni trentadue ; eli' 
era dotato di ima fortezza , e coftanza indicibile ; e 
che avea un cuor magnanimo, e capace di affrontare 
qualfivcglia pericolo , concepì 1' alto disegno di de- 
bellare ì Sardi , e fervendo il Padre , di coglier le pal- 
me delle sue vittorie. Enunciò al Padre il fuo deli- 
derio , e lo pregò a fornirlo di truppe , eh* unite alle 
fuc, che avrebbe recate da Sicilia , farebbero ballanti 
a conquidere i follevati . Se forte lieto di quello ge- 
nerofo pogetto- il vecchio Martino, può eia fch ed uno 
immaginarlo . Ogni Padre è fenfibile nel vedere, che 
i figliuoli non tralignano dalla avita virtù . Approvò 
adunque quella risoluzione, ma moftrò deiiderio, che 
il figliuolo andalTe prima in ìiarccllona per feco con- 
ferire fui piano, «he dovea ofìervarfi nella meditata 
guerra. Volendo il Re Martino ubbidire a' voleri del 
Padre, parti fulla fine di Ottobre dell'anno 1408,, 
non gii 1+09., come per errore fcrìflero gli Autori 
dell'Arte di verificare le date („>, dalla Città di Tra- 
pani , ma anzi che pmì iTe , tornò a dichiarare la Regi- 
na Bianca fua moglie Vicaria Generale del Regno calle 
flette facoltà , che le avea accordate Vanno 14.04, ( é ), 
kfeiando le ordinazioni, efie doveano oflerv.-irli dalla 
medefima, e da' Configlieli, eh' erano flati da lui elet- 
ti per aflifterla ( c J . 



(a) Ckrowhgie Mijlorìque fa Reh Se Stelle, & 

fb) Amico Cmana JlhiJirjlnT.il.Iib. vi.c<t>. Vii 1. 
f jg, z-c.l jpu.fitpni SìcilLi 'm Martino c.-^.Lxv i.p. 181. 
(c) Capii. Regni SicdU iéid. cj^Ìxv 1 i.^ag.t8^ 
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Non potè il Re Martino cfeguire il meditato viag- 
gio per Barcellona. Arrivato in Alquer, e vedendo 
a qual grido era giunta la ribellione de'Sardi, cre- 
de, che fofse più espediente il fermar vili colle trup- 
pe, clic avea rotate da Sicilia, e perciò fpedi Ber- 
nardo Caprera Come di Modica al Padre , per folleci- 
tare 1' armata Aiagonefe , che dovea unirli alla fui, 
per attaccare in battaglia i rubelli. Intanto la Regi- 
na Bianca rimafia Governatrice del Regno reggeva 
con dolcezza , ed umanità i popoli , e intenta Tem- 
pre ad agevolare le imprese del fuo caro Spo;o , fpe- 
diva in Sardegna truppe , cavalli, orzi, farine, bis- 
cotto , e quanto potea preparare per Servizio dell' 
armata, ed animava 1 mcrcadanti, con far loro a no- 
me del Marito gcnerofe promeffe , a portare de' vi- 
veri in quell' Ifola . Abbiamo preziolì monumenti trat- 
ti da' noftri Archivj , che promulgheremo , quando la 
forte, ci permetterà di pubblicare la noftra Storia Ci- 
vile di quello Re^io , da' quali rilevali , quanto la Si- 
cilia contribuì al buon eliti) della guerra di Sardegna, 
e come la Regina Bianca fi affaticò per soddisfare le 
trame del Re Martino. 

Secondò la fortuna le mire di quello prode- So- 
vrano, cui riniti con un olle affai minore di quella 
de' rubelli di guadagnare Sopra di loro due battaglie, 
1' una navale al primo di Giugno 14.00-, e l'altra a' 
dello fieno mese per terra , per la quale uccise 
loro fei mila uomini , e rlduSe il Visconte di Nat- 
bona co' filai a fuggire, e a ricoverarli nel Cartello 
di Monreale ( j ) . Mentre quello invitto Principe me- 



(-) Surita Ansia dtArag. T.i tX.x.C.Lxxxvi i.p.tfi. 
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ditava di compire l'opera, e d' impossessarsi del re ilo 
dell' Isoli , cadde infermo in Ciliari , e fu rapito dalla 
Irene a' 1;. di Luglio dello (ietto anno '4°9'i 1,0)1 
£ià 14.cS. , come il Muraiori(ii) lattandosi i\r:i Ul- 
nare dall' Autore dei frammento della Storia Sicilia- 
na ( b ) erroneamente lascili regiftrato . Prima dì ine- 
rire egli ebbe fpazio di fare il fuo teftamento , e in. 
e fio dichiarò , come richiedea ogni ragione , erede 
univerfale nel Regno di Sicilia , e nelle tibie adjacenti, 
e nel Ducato di Atene, e di Neopatria Martino fuo 
Padre Re di Aragona . Per provvedere poi agi* im- 
minenti bifo?ni del noftro Regno , ordinò, che eon- 
tinuafse nel Vicariato la Regina Bianca, con che do- 
vette governare col coniglio di fl-i {bigetti, che le 
dellinò, e de' Procuratori" dì lei Ciit'i principali , cioè 
Palermo , Medina , Catania , Siracufa, Girgenti , e 
Trapani . Egli merita di elitre ottervato , che fra' 
Coniiglieri ron furono eleni uè Bernardo Caprera , 
nÉ Sancio Ruitz de Lihorìfuoi favoriti, come quelli, 
che fi odiavano a mone, ed avrebbono fempre feon- 
certate le pacifiche determinazioni del Configlio . L'af- 
flino Re di Aragona dopo di avere sfogato l'interno 
dolore, da cui era penetrato per l' inaspettata perdi- 
ta dell'unico fuo figliuolo, approvi il di lui tefta- 
mento , e per togliere ogni dubbio, che poteffe na- 
feere , 'che morto il Re Martino folte fpirata la giù. 
risdiiione della Regina Bianca , la confermo nella 
carica di Vicegerente, di Luogotenente, e di gene- 
rale Protettrice del Regno di Sicilia , come fi fa chta 1 



( aj Annoi: .d' Itati* aW an. 1408. T.m.pag.48. 
I b ) Muratori Rcr.ItaIJ'cript.T.xx.i\:p*£.+S. 
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to dulia carta di conferma darà in Bdisgawdo nel 
territorio di Barcellona , che Trovali «filtrata ne" Ca- 
pitoli del Regno f a ) , febbcne vi lieno corti tre prin- 
cipali errori, tome offerva M. Francesi Ttjtì{i), 
l'uno dell' anno, che deve etere non 1408. , ma 1403. 
l'altro del mefe, dovendo elTere 0 Settembre, 0 Or. 
tcbrt, avvegnaché la notizia de'la morte del figliuolo 
non gli fu data, che a 17, di Settembre, ed il ter io 
del- luogo, dovendoli leggere btifgutrt , e non B:l- 
f guari , come ivi li osserva . 

La favia , c pruderne dìfpnfizione 'cflamentaria 
del giovane Re Martino confermata dal di lui Padre 
ii Monarca di Aragona , che fu approvata da tutti t 
buoni , dispiacque all' cftremo a Bernardo Caprera Con- 
te di Modica, il quale non potè soffrire di vederli 
efclufo dal Co.nlìgl'io della Vkcregina dopo di elfere 
flato in quello del Re , a cui preiendca di aver di- 
riuo fopra di ogni altro per la luminofa carica di 
Gran Giuftiziere , che occupava , e per i nuovi con- 
iiderabili fervigj Corone di Aragona , e di 

Sicilia nella guerra di Sardegna . E' anche verilimile 
cìb, che feline ilCarafo.(c ) , ch'ei folle irritato con- 
rro la memoria di Martino I-, che nel te Ila mento no- 
minando, e lafmndo de' legati a' fuoi confidenti, non 
lo mentovava neppure per ombra. Pretto il Surita , 
che fi ha confervata quella carta (J), rammentanti 
ige- 



(a) Cajiit.fttgiù Sic.ia Martino T.i. Captimi 
■.187. , e 1S8. 

(b) Pag. ieB.n.h. 

{ c ) Meta. Star. P. ut. Voi. t. pag. a; 

( d ) Aàétt de Atag.T.x i.L.x.C fl p.LHCitvi 1 i.p.j 



DE' TIC E RE 1 Libro LCapotlnie*. 9 
i generofi legati , che quello Principe lasciò a cole- 
to , che lo aveano così bd evoluì e 11 te fornito nella 
Ipedbione di Sardegna , fra' quali il più coniìdera- 
bile era -quello , con cui fu riguardato il rivale del 
Caprera D. Sancio Ruitz de Lihori ; ma Jiiun motto 
fi fa del fud de ito Come di Modica. 

Pieno dunque di rovella dopo la guerra di Sar- 
degna venne in Sicilia a turbare il governo della Re- 
gina Bianca , e a Suscitare , se gli eia poiEbile , il 
Baronaggio, e le Città Siciliane alla ribellione. Pre- 
vide il Re di Aragona gli feoncerti , che coftui po- 
tei, eccitare , e per prevenirli gli or-iinò , che fe ne 
iìefTe ne'' funi feudi, né olàlie di entrare in-alcunaCit- 
là , o Terra appartenente alla Corona-f a ). L' ardi- 
mentofo Conte difpregib i comandi Reali , -e contro 
il divieto fattogli venne a mano armata nella Capita- 
le , dove dopo di efì'erii fermato alquanti giorni per- 
fidi un partito, lì determinò a portarli in Catania, pir 
far la guerra alla Regina Bianca, e a' di lei Conli- 
glieri , che fe ne (lavano fortificati nel Cftftello Ur- 
lino . Crebbe l'audacia di quello Cavaliere., quando 
arrivò in Sicilia ì'infaufia notiaia della morte del Re 
di Ai-agona Martino il vecchio, che accadde a 31. di 14.T0. 
Maggio 14.10., per cui immaginò non lenii fonda- 
mento, che folle mancata alla Regina Bianca ogni au- 
torità , la quale farebbe tutta fecondo le leggi del 
Regno venuta nelle fue mani , come quello, eh' era 
il Gran Giufuzière della Sicilia. 

Sembrava invero , che fané quella PrincipefTa 
Tom. 7. B deca- 



[ a } Sltrita Ande s Jl Arag-T. 1 1 1,/ii,S,CJ/.LxjtXI!t. 
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decaduta da quallifia potere, elTendofi feccata la fon- 
ie colla mone del Re mentovalo r da. cui Te le tra- 
mandava, e che q uè fto forte devoluto al Caprera j im- 
ptrciocchèle confuetudini del Regno trasfondevano in 
tura gl'interregni l'autorità di governare nel facro 
Conliglio , dì cui era Capo' il Gran Giuftizi ere . Ma. 
quantunque la Regina Bianca fofTe tenia- titolo , era 
rondimene amara dalla maggior parte della. Nazione, 
la quale bramava , che la medetima. comihualTe a do- 
minare j e dall' altra parte , comunque il diritto del 
Caprera fo ne chiaro , era egli nonofiante in efecrazio- 
ne della maggior p.inc di;' Siciliani , che ricufavano. 
di illaidirgli, i'u quindi divi:b il Regno- in due fatali 
Fazioni; l'una ibftenula- da Sancio Rutta- de Lihori in~ 
tendea-, che Bianca dovette profeguire nel Vicariato, 
come ie Martino non folte mono , l'altra credendo 
mancata ogni giurisdizione in quella Principella torte- 
ne!, il panilo del Come di Modica. Fra quelli due 
oppofti fem imenii de'' Nazionali cominciarono le orti- 
liti ;- e il Caprera, che avea le-maggiori forze in luo 
potere, tolte dalle mani delia Regina non folaniente. 
le Citta, e le Terre Demaniali , ma quelle ancora „ 
che diconfi- della Camera Re gin ale . Cercarono gl'im- 
purziali di efriugucre querto incendiò , che devaftava. 
rimerà Sicilia, nè la Regina .Bianca era retai a. pa- 
cificarli-. Noi abbiamo una lettera di quella Principe t 
fa datari in Caftronovo a Aprite 14,11., che pro- 
mulgheremo^ quando fi ftamperà la nortra Storia, con 
cui promeuea di condonare tutte le ingiurie, e i dan- 
ni , che l'erano flati fatti , ogni volta , che te le for- 
iero refluire come a Vicaria del Regno tutte le Cit- 
tà , e Cartella ufurpate dal Caprera; macjuelìrcapar- 
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fcio ne' fuoi fentimenri ricusò ogni accomodamento • 

Durando l' Oltinazione delle due Fazioni , e con- 
fiderandafi, che qualunque ne fo/Te l'efito favorevole 
all'un», c avverto all' altra, fempre la Sicilia farebbe 
per reftare involta nelle guerre inteftinej parve, che 
il migliore efpediente fofiè per effere quello di fpo- 
gliare i -due contendenti di -qua lfi voglia autorità, e di 
affidare il governo del Regno a de' foggetti tratti dal 
tre Ordini dello Stato, i quali interinamente lo reg- 
gerete . Concepirono queiì' ardila idea i coraggioiì 
Meflinefì, i quali propoiero, che fi con voc affé un Ge- 
nerale Parlamento , ed ebbero anche lo fpiriro d'in- 
timarlo in Taormina, che fu creduto il luogo più fa- 
lubre, « libero dalla crudele epidemìa, che allora tri- 
bolava la Sicilia . La Regina Bianca , che amava la 
pace, e il Lihori, ch'era il capo del fuo partito ac- 
cettarono Tinvito; ma l'altiero Caprera fe ne rife, 
e trattò con difpregio quella propofiiione: foiìenendo, 
«he non era da difputarfi a chi appartenerle nell'In- 
rerregno il comando della Sicilia, che per le leggi Na- 
zionali dovea refìare nelle mani del Gran Giufìiziere, 
e de! facro Configlio, Nonoftante il rifiuto del Conte 
di Modica lì congregarono in Taormina! Baroni, ci 
Procuratori delle Terre Demaniali, che non erano del 
di lui partito, e molti Prelati, e vi venne ancorali 
Regina Bianca . Fu tenuta quelV assemblea colle con- 
fuete follennita , e vi fu rifoluto , che la Regina Bian- 
ca deponeffe l'efer.cisio, e F amminiftraiione del Vi- 
cariato di Sicilia , e che frattanto , che il Regno non 
avene il fuo Re , refìafTe il comando in potere di un 
Configlio che foffe comporto da un Prelato, da due 
Barali, da lei Deputati di MeÉEna, da due Deputa- 
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li di Palermo, e da un Depurato di ogni Città, chi 
ave» mandato il Tuo Procuratore al Parlamento , e 
che quello Coniglio doveJfe dilacerare, a nome dei 
Re di Siedi 'a; delia Regina- Di Bianca Vicaria J.'t Re- 
gno , e de! Reggimento de! Regno di Sicilia (labilità 
dal l'iMiK-o l'irijmento. Siccome poi le Cini di Cata- 
nia, di Siracusa, di Trapani, e di Giranti non vi 
aveano desinati i loro Procuratori;, tosi fu rifoluto, 
che in-cafo, che le detie Città ade-riffero alle risolu- 
zioni del Parlamento , fi permettea aite medelime, che 
averterò i loro membri ncl.Cr.ulijlio,. cioè Catania due, 
ed uno- ciafcfceduna delle a'tre tre Città. Qiie Ira- Reg- 
genza- fu incaricata coli" Uni verliià ili ,\klìir>a di rare 
ogni opra, accio il nuovo Re folle della Gaii Reali: 
di Aragona, dì farli confégnare dalla Regina Bianca 
le fortezze , che avea. in potere , e di arrollare delle 
truppe , delle quali f«3.iS Capitan Generale. Antonio, 
Moncada Conte di Adenió per li- fwurezza del He- 
gr.o(j) . Di quefto- Pariamer.io fa men'icne ii Mon- 
gitorealla paghi 48, delle fue Memorie .liluùrtt* de' 
fortamenirfi). Inerì la Regina Ihatica alle detenni, 
nazioni del Parlamento , come coita da una ciri'ilaie,, 
che quella. Piinupe<ia acrisie a" 17. ci Manlio 1+1 1.. 

da 

(x )Suriia AÀolesJt Atagoa T. 1 1 t.lii.% i.-y.v r t. 
png.<,.Q fcq. 

( 1 ) Merita quefio endito Cai-.nicù „'/ e/fere emenda- 
to, poiché Magli j egli nel. credere , eh uxlejfo Parla- 
mento fiefi tenuto ili Taormina dopo la morte accaJtrtar. 
in Sardegna de/ Re Martino il giovane, c cita a torto 
il Suriia , e il Pini ,, che non ne palano , eh: Jopo li 
morte di .Martino ci viahio. 
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il Nicosia a' Baroni-, e alle Univerfttà , esortandoli- 
a corrfcrvarfi ubbidienti allfl Cafa di Aragona , che 
fi pubblicherà a fuo temponelnoftro Codice, che lari; 
anne/To alla Sloria Civile.. * ■ ' 

. Con quii' animo udifTc il Caprera le determinar- 
T.ioni del Parlameaio è facile il congetturarlo; le di- 
chiarò egli tolto nulle, e di niun vigore, e i Parla- 
mentar] temerarj , e ru belli ,- perchè aveano avuto l'ar- 
dire di penlare a darli un Re , e a. Impararli dalla Co- 
rona dì Aragona. Non gii fu diffìcile il f»Io crede- 
re a malti Baroni,, e particolarmente a' Catalani. Uni- 
to, a quelli,, che ritrovavano potenti-, comincibad im- 
pofrefTarii delle Citià,.e delle forze del Regno, e fe 
non in tutto, vi.riufei in parte. Le Città nemiche de' 
Melimeli , i quali aveano dominata nel Parlamento , 
fi ditlaccarono dalla Regina Bianca, e vennero a sot- 
tometterli al Gran Giuftiziere Conte di Modica,, e fra. 
quelle la Città di Palermo, la di cui emulazione con 
Meflina è abbaftanza nota , la. quale mal foffriva il ve- 
dere eletti- feì Deputati Meltinelì , quando di efià, eh" 
era la Capitale f non fe ne difepnavano , che. due , 
quanti-ne venivano accordati a Catania . 

Mentre le due Fazioni fi laceravano , fcrive il 
Fazello (a) T che la Regina Bianca fi era ritirata a. 
Catania nella; Fortezza Grfina, dove fpeflb andava a 
vilitare alcune Monache vicine alla fua abitazione , 
ohe forfè erano le Benedettine di S. Placido , il Mo*- 
«attero delle quali avea quefìa Principerà arricchito 
di. non poche facoltà , come lafciò tegifiratoGio: Bat- 



ta ) Deca ri. liLw. tdp.viit. p„g. ( m.) itìf.- 
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tifla de Groflis fa), e che il Caprera tentòdiforprenderbl 
inutilmente; giacché eiTendo fiata avverti!» , fi ridune 
folleciiamente in luogo di ficurezaa. Fallirò al Giw 
■Giulìiziere quello colpo , e volendo levare ogni fufpr- 
zinne , la fe pregare , che fi compiacene di abboccarli 
feco per troncare le cagioni delle civili discordie, che 
turbavano ia Sicilia . Non ricusò la Regina di udirlo, 
ma ficcome non fi fidava di quello fiiO nemico, fu ac- 
cordato , che l' avrebbe afcoltato dalla poppa di un» 
•Galea , ie^ido il Conte fui ponte , a cui la Trire. 
M fi farebbe accodata . Così fu fatto, « il Caprera 
dopo molti ragionamenti finalmente le palesò il deside- 
rio , che avea di prenderla in moglie. Sdegnoffi Bian- 
ca ad una cotale impertinente dimanda, e lènza pun- 
to rifpondergli , fcrive quello Srorìco, ordinò a Rai- 
mondo Torcila, ch'era il Capitano della Galea , di al- 
lontanaci dal pome , e di rkondurla al Cafleilo . Il 
Maurolico pero ( £ ) foggiunge una cir-coftanza , cioè 
,che alla prepofizione del Conte la Regina non fep. 
pe contenerfi dall' ingiuriarlo dicendo; va via vecchio 
fcabiolb.: Hai ' jenet JcMdc. Noi non ofiamo contrad- 
dire due Storici di cotal tempra , ma flentiamo a per- 
fuaderci, che Bianca fosse dopo il Parlamento anda- 
ta a Catania , Città , che dovei allora efìerle fofperta, 
perchè avea rìcufato di mandare i fuoi Procuratori 
all'aiTemblea del Regno tenutali in Taormina. Chec 
the fia di ciò, da quello avvenimento, * daquanto 
liiiiò ferirlo Lorenzo Valla (e), forfè i nolìri Scritr 



(al lnl)cca:!iordo Ecchji* Ltlaiicnjis P.l.pag.l-J^. 
fb) Sk an .H,p.nb.v.p*t;. 188. 

( c ) Ifor. di Ferdinando di Cailiglìa lib. 1 1. 
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tari ricavarono , che il Caprera avea in animo di 
fpofare la Regina Bianca , e di cingerli la iella della 
Cotona di Sicilia , dalla quale infamia il Surita cerca 
ad ogni modo di difenderlo (a). 

Ciò, ch r è ceno, egli è, che quella PrincipefT» 
rtdendo mancare le Cicli Demaniali , e temendo , eh* 
le Città della Camera Reginale non feguifTero il loro 
efempio, pensò di ridurli a Siracufa , che n' era la 
principale,, e andò aftarfene nelCafiello di Marquetto 
di ella Città ; lulingandofi , che la fua prefenza avelTe 
contenuti nel dovere quei Cittadini j" e intanto inca- 
ricò il Grande Ammiraglio Lihori, acciò unito ad 
Antonio Mone ad a defìlnaio Capitan Generale dal Par- 
lamento, invigilaflè alla iua difefa, e tenerle lontano 
l'odiatoConte dì Modica. Quelli era a giornodc'mc- 
vimentì della fua nemica, e de' timori, da' quali era, 
agitata, fospettando di non efTere affalira-e pensò,, 
prima che fi fofft meglio fortificata ,. di metterli in 
marcia per Siracusa* e di attediare quel Caflnllo.. 
Partì adunque con mille fanti, e fettecenta cavalli, 
e giunto alla detta Cittàcinfe quella Forteziaper terra, 
e per mare, e minacciò il Lihori di : un fevcro gaftigo, 
perchè averTe preso le armi contro di lui, ch'eflen- 
' do il Prendente del Regno rapprefenrava la Coro" 
na(6). Dubitava nondimeno, che non arrivaffero al- 



l' afttdio divenìfle lungo, ed inutile; Anale di Ala-- 
guna passeggiava per ì mari di Siracufa con una fqua-: 



(a ) Ansici de Angoli T.ll l.liÈ. xl.CJf.V] i.pag.6. 
( b } Surita Afialcs de Ar&ron T.n i. /li.ix.cfl^.vi i. 
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3ra di Galee Gcnovcfì. Per impedire adunque, die 
(inerti non v' iiUroduceift de" viveri , e AeUe lòlda- 

al -Calteli o un ponte dì barche , che guarnì di truppa 
ad oggetto d' impedire ogni approcciamenlo . 

Era a dai critica la iituiuiune , ìn cui trovava^ 
la Regina Bianca co' fuoì . Non potea fperare veru- 
no umano foccorib , e avendo le milizie del Caprera 
eolie macchine cominciato a battagliare le mura del 
Catello , paventava Ggni momento di non divenire 
la preda di quello terribile nemico . In quello l'iato 
di cofe Giovanni Mnncada , che militava fotto gli 
flendardi del Conte dì Modica, non avendo mai po. 
imo indurre il fila Comandante a trattare più uma- 
namente quella Reale Principeffa, e compaQionand ci- 
ne la vicina rovina , abbandonò co' fuoì il Campo, 
e venne aed unirli alla Regina , per cercare il modo 
di liberarla dagli artigli di quello nibbio. L' arrivo 
di coflui rallegri 1' animo abbattuto di quella Prin- 
cìpelTa . Fu tallo eletto per Capitano , e gli furono 
affidati trecento cavalli , e molti fami . Fu concer- 
•tato, eh' egli con quefta truppa compariffe nelle vi- 
cinanze diSiracufa , per tentare un combattimento con 
quelle del Caprera , e per tenerlo cosi a bada ; e che ; 
intanto Raimondo Torcila fi farebbe accollato al ponte 
colla fua Galea per prendere a bordo la Risina Bian- 
ca , e trafportarla in un più fteuro luogo . Così fu 
«feguito ■ il .prode Moncada attaccò le foldatefche , 
.eh' erano alla difefa del ponte , e impofTeìlaioli di 
.una punta de] medefimo incominciò ad incalzarle, io 
fhodo che andavano piegando, e fuggendo. Durante 
«niella mifchia la Principeflii fcefe dal -Castello , e 

tìsva ± "' 
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flava già per mettere il piede sul ponte per iwbaT-i 
<arli filila Galea, ch'era già pronta , quando inafpet- 
latamente celfe quello al pefo de' combattenti, e Bian- 
ca fu corretta a ritornare nella Piazza . Quello ino- 
pinato caso affliiFc il Moneada , il quale perfuafo, che 
jielle guerre tante volle giovano !e rifoluzioni vio- 
lente , determinato di liberare quella Principefia , o 
ili morire, fe aprire la porta del Caftello , e fonen- 
done, come un Leone, colla fua gente piombi Julle trup- 
pe del Caprera , le sbaragliò , e le coflrinfc a fug- 
gire, renando il Caftello libero dall' alTedio. Coope- 
rarono a quella imprefa 1 Siracufani, i quali prefe le 
armi obbligarono il Conte di Medica ad evacuare la, 
loro Citta ( c) . 

Quantunque la Regina Bianca folle redata Signora 
di Siracufa, nondimeno fcrive il Surita(i), che fe 
ne partì . Ci è ignoto dove mai -fofie andata j ma è 
verilimìle , che aveiTe girato per la Sicilia , per con- 
fervarfi I' amicizia de' fuoi affezionati fervidori , per 
tirare degli altri al fuo partito , e per cercare la ma- 
niera di domare l'infoiente Caprera . Noi la troviamo 
a 3. di Luglio in Randazzo , dove vennero parecchi 
Baroni ad offequiarla , che trovanfi -nominati diftinta- 
menie'xn una fua lettera fcritta ailaCittà di Palermo j 
a favore della quale accordo di poi una generale rjui- 
ranza di tutto ciò, che fi era fpefo per conto dell» 

Tom. I. C Co. ' 



(a) Sar'lVl AwUs Je Aragon T.l I t./ri.XI^ap.XV li; 
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Corona dì Aragona , e di lei medefima. Fafiò dì poi 
in Nicnlìa , dove chiamo con una circolare de* io. 
dello fieffomefe i Baroni per aflilìerla- , e convocò un 
nuovo Parlamento in Medina , invitandovi anche con 
una lettera de' 14. la Cornelia di Gulifano . Da Ni- 
colia venne a Taormina , d' onde a' 13. dì Agoilo 
fcriiTe una lettera di doglianza al Comune di Geno- 
va per ciò,, che quei Cittadini uniti al Caprera avea- 
nn operato contro di ella in- Siracufa . Da Taormi- 
na tornò a Nicoìia ad oggetto di l'occorrere il Cartel- 
lo di Naro a/Tediato dal Conte di Modica , e- vi" chia- 
mò il fervizio militare , [ebbene non avene potuto di- 
fenderlo , eflendo caduto nelle mani di quello bar- 
baro Conte , che trattò crudelmente il fedele Cartel- 
lano ,. Tutti quelli fatti fi ricavano da' monumenti, di 
cui abbiamo le copie autentiche .. 

Intanto nella Valle di Mazzara. gli affari avea- 
no cambiato di'afpctto. In Palermo, dove finallora 
fi era foftenuro i! partirò del Caprera , fi cominciò a 
penfare diverfamente . Quei Cittadini , o perche fof- 
fero riftucchi, e malcontenti dell'alterigia di quello 
Cavaliere , 0 che lì f offe ne' loro animi eccitato- il de- 
(iderìo comune agli altri. Siciliani di avere un proprio 
Re , prefero le armi , e tumultuando perla Città di- 
chiararono , che non voleano più foffrire il giogo 
della Cafa Reale di Aragona, e ch' era giulto di ave- 
re il proprio Sovrano , come lo avesno i Catalani . 
Fu perciò propoito- di trattare il matrimonio fra la 
Regina Bianca , e Niccolò Feralta , e di acclamarli; per 
Monarchi della Sicilia . Quello Cavaliere cra nato da, 
Giovanni Feralta , e dilla Principessa Eleonora di Ara- 
gona, figliuola del Duca di Atene , e di Neopatria , 
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tino de' figliuoli del Re Federico II. ( 1 J , « perciò 
per linea femminile difende» dalla Resi Cafa di Ara- 
goni . Piacque quello progetti , e falla fperanita , che 
potefse agevolmente efeguìrfi, fu invitata li Regina 
Bianca, da quando trovavafi attediata in Siracufa, a 
veniifene in Palermo . Accetto quefta Principerà l' of- 
ferta ., e frappata da Siracufa , e fatto il giro per 
alcuni luoghi della Sicilia , che abbiamo accennato, 
a* o. di Ottobre li ritrovò a Caftronovo . Ivi feppe , 
che il Caprera flavafene con ottocento Cavalli alle 
porte di Palermo per forprenderla e Ipedi con al- 
trettanta truppa di Cavalleria , ma meglio agguerrita, 
l'Ammiraglio de Lihori , ìl Conte Arrigo Rolli , -Gio- 
vanni Moncada , e Riccardo Filangeri per farnelo slog- 
giare . Arrivali quelli guerrieri alla Capitale comin- 
ciarono a fcaramucciare colla Cavalleria del Conte 
di Modica , i! quale atterrito dall' arrivo di quefla 
truppa , la notte feguente a marcie sforzate ft ne fug. 
gì , avendo perfo da cinquanta de' fuoi hfparte prefi, 
e in parte uccili. Udito 1' allontanamento del Caprera 
!a Regina z 1 18. dello fteffo mefe di Ottobre parti da 
Cadronovo , e venne a Palermo , dove prele allog- 
giamento al Palagio de' Chianmontani detto volgar- 
mente l' Ofiiere predò la riva del mare , per efTere a 
portata di fcappare , fe il fuo nemico tornava a in- 
quietarla , 

Non erano ignote in Aragona le guerre civili della. 
Sicilia , e ùccome non erafi arfeor decifo fra' preten- 
C i fori 



( i ) Sbaglia il C3wn*f Mem.5torJ*.i i iJU.i.mi.%. 
pjg. o. ) volendo , che Eleonora fojfe figliuola d'i Fede- 
riceli., dovei dirh Nipote. 
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"fori alla fucceflione di Martino il vecchio, a cai maF 
fi doveife dure la preferenza il Parlamento de' Re- 
g:ii .Sjo;nLii)!i tcsi^rt^ i.to in Catalogna non era in gra- 
do di dare delle provvidenze; molto più che gli Am- 
bafeiadori froditi dall' AiTemblea tenutali a Taormi- 
na pretendevano di avere un proprio Re indipendente 
dalla Corona di Aragona e volea.no, che questi folle 
Federico Conte di Luna biliardo di Mattino il gio- 
vane . Era cofa facile , fé t Padamentuj di Barcellona 
non provvedevano alla Sicilia, che i Siciliani , i quali 
aviario le armi alle mani , profittando della rivoluzio- 
ne, in cui erano i. Regni di Valenza,. e di Aragona 
per le competenze fra' concorrenti a quella eredi- 
tà, fi detcrminalfe.-o a fceglierlì un- Sovrano; e gii 
noi abbiamo avvertito ,. che in Falcrmo fi. era ri- 
fohito di acclamare Niccolo Peraha . Stavano perciò 
incerti di ciò , che dovefTero fare , e afpetia'.^no daf 
vantaggio del tempo-, che fi delle fedo, eletto clic 
fofie il nuovo Re , alle vertìgini della Sicilia . Erano 
nnnoiteme fpinti a dare qualche' provvidenza dal Re 
di Navarra Padre della Regina Bianca , clie diman- 
dava , che- la Aia Figliuola fefle liberata dalle infidie 
del Caprera , e dall' Antipapa Benedetto XIII. , il qua- 
le a vea fpediti tre Nunzj a Barcellona, i quali chie- 
devano ,. che la PrincipelTa Bianca fotte foccorfà , e 
che folle confervato il Regno d'i Sicilia, che per le 
dilfenlioni de' Baroni era vicino alla- fui rovina (a). 
Vetìati da queste iifUNse determinarono per "na^in. 



(*) Sarita AtUlts de Areona T.i n.WiXirf^.xix. 
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Ha , i quali procuraflero colle buone , che cos'i il Co:;- 
te di Modica , come coloro , eh' etano del partito della 
Regina Bianca , deponefsero le armi, e che eeflafìero 
le oftilità ,, finoche fi fofTe decilb , qual efler. dovelTe 
il k;>iuÌino er.ede del morto Re di Aragona (a). 

Fafsò qualche tempo prima che gli Ambafciadui 
ri Catalani fi poteiTero mettere all'ordine per portarli 
in Sicilia , e fra quello mentre continuavano le difr 
fenfioni .. La Regina Bianca poi r che venne in Paler- 
mo , colle fue amabili maniere fempre più fi attirava 
l'amore de', popoli , e di giorno in giorno motte Ci:* 
ti:, che ftàvano dal partito del Caprera , riconofec- 
vano la di lei autorità , e li fottometteano al fuo po- 
tere.. Fù famofa in quello tempo la. Confederazione 
fattali neìla Città di Trapani agli 1 1\ di Novembrs 
i+n. ( 3) fra' Trapanefi , i due Baroni di Gaflelve? 
trano , e di Partanna , e le liniverfità di Maizara, 
di Mai (ala , di Salemi -, e del Monte Giuliano , per 
cui fi obbligarono, di mantenere, a proprie fpefe un? 
armata a line di difendere la Regina Bianca , e la, 
Rcal Cara di Aragona , e dì offendere i nemici di eiTa,. 
i" quali guidali dal Gran GmTHV.iere intorbidavano la. 
quiete di Sicilia. Quella lega dovea efler partecipata 
a Federico Venti migli a Capitano di Palermo, e a Calce- 
landò Peralta Capitano di Sciacca , reftanda invitati. 



'a) Surita Atala de jinic. T.iv\.!ib.ìLXiy.pag.2u:- 
II) JJCarufo (Mcm.StorJ>.in.Vol. i.pag.2.) 



s 1 egli avcjfc riflettuti ,. che viene Milita mW atto- la 
ij'iintzlnJìz., eh': unir cenunci-.'ifhc ne! Settembre dei 141 1* 
fi farebbe ricreduto dal fuo. errore. 



ad, 




qr:-.-jl.- ho j , f ìa.vuai fattoi i' anno 1 410., ma 
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-ad unirli alla medefima , e pregali di ottenere l' ap- 
privazione della Regina , e del di lei Sacro Con- 
iglio ( d). Nel -fefjucnte .mefe ebbe quella Principerà 
il piacere di -veder ritornare fotto ilfuo dominio la 
Città di Catania. Signoreggiava in e(Ta , falvo iiCa- 
iìello , il Conte di Modica , e vi avea pollo per Go- 
vernatore Giovanni Filandri . Sancio Ruitz de Li- 
bori incaricato ili levargliela dalle mani, venne con 
alcuni Baroni , e truppe vicino la Porta nuova , e 
facendo ("calare le muraglie fema ftrepitoa ±8. di Di- 
-cembre 141 1. X + ) ne cacciò i! Governatore , e fene 
impofsefsn a nome della Regina (i J . 'Fri coloro, the 
in Catania foftenevano il partito del Caprera , dee no- 
minarli F.MauroCalidell' Ordine de' Minori, Maltefe, 
e Vefcovo di Catania': ma la Regina Bianca fin dal 
mele .di Giugno di queir anno l'avea fpogliato , come 
rubello, di quel Veicovado , e avea deftinato per am- 
miniilraiote di detta Gliela F. Tommafo Afmari no- 
,bile Catanefe dell' Ordine di S. Benedetto , che poi 
ne 



( a J Vedi h Memorie per jervire .alla Storia Lette- 
tarla di Sicilia r.l 1./W.178. 

[4) Rapporta quefio fatto l'Autore Anonimo del 
Tragmentum HLftoris Siculi ( prefo Muratori Rer. Irai. 
Scri P t.T.xxiv. l« "fi"/" "'t'™™ '+»• 

S' inganna però , poiché la prefa di Catana avvenne pri- 
ma dcW arrivo degli Amhajciadori fpeJhi da Catalogna, 
i quali giunfero , -come diremo, nel me/e di Gennaro 1411, 
Accadde dunque nel Dicembri antecedente . 

{bJStUlta AMcs de A'agm Tom, iti. «*. Xi. 
Cap.LW'-pag. 58- 
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ne divenne Vefcovo f inno 141S. ( a ) , dopo che Mau- 

Giunfe alle; orecchie del Conte di Modica la no-- 
tizia, che iìavano già per arrivare in Sicilia gliAm- 
fcafciadori fpeditl dal Parlamento di Barcellona', per 
intimargli di metter giù le armi , e di: non più mo. 
Iettare la- Regina. Bianca ,. Non potea egli disubbidì- 
re., fenza- incorrere nello- sdegno de' fuoi. Nazionali; 
pensò dunque di prevenirli, e di tentare, fe gli era. 
poffibile ,. di avere nelle mani quella Principerà-, anzi- 
ché arrivaiTero gì' Inviati di Barcellona . Ellendo egli 
dunquenella Citi! d; Alcamo non dittarne da.Palermo,. 
che ventottoj o. trenta miglia- , raduno tutta- la fui 
genie, è di notte marciò verfo la Capitale. Per quan- 
to grandi foffero le diligenze, ch'egli adopro, accio 
la fui: marcia rettane celata , non Sfuggirono la vi ; 
gilanza- di coloro, a' quali flava a cuore la falvezza 
della Regina . Fu eifu fubito avvifara e follecita- 
mente ufeendo dal fuo Palagio s'imbarcò colle Dami-, 
geile. fullai Galea, ch'era comandata dal Torella , è 
ihdiriizandofi verfo il lido, d'ove oggi è il Molo nuo- 
vo , e chiamavafi allora S. Giorgio , fi pofe in Acu- 
to (S). 

Reto 



(a) YntMior.Ecchf.SicilicnfiumNat. 1.. Eccìcf. 
Citan. pag. ( va.) ^3. De Groflis U Catana Xacrtt p ^.143. 
185., & U Dccachavlo Kceleù Cairn; j,mv. gag. 1*7.. 
Amico Catan.ll!uf. T.n. lib.v 1 n par. i-j6.. 

(5) Il Maurolico (Sican.Hijt.Tif.v.pag-. 189.190.X 
c il Carufo {Mtm. Star. P.i 11. hi. 1. nal.t.pag.lo.) rap- 
porteria WJlfJfa fatta;, ma di/cardano- in una circajìanza;. 
.- . - .-, ■ ' 
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■ Reftò olncmoio sdegnavo il Conte dì Mùdirt 
nel vederli frappata la ìas. preda . Il Fazello (.1) 
cìiidcCamcnte dice, -eh' ei vedendoli fallito il colpo , 
t: cole di pazio; Piura veìut ìnfaniens non iìjjimulsrr 
ter egit , e con pari modeftia icrrliè il Cattilo (b), 
diedi , dice egli, nelle /manie , e in debolezze ;W. j>ii- 
di un fui puri . Ma il .Maurolico <on iinccrri't Umi- 
ca (e) non efìta punto a propalare le di Ini debolez- 
ze , e racconta., che il Caprera entralo nella came- 
ra della Regina, e trovato il -di lei leno fcmvolto, 
e ancor caldo., abbia detto; le ho perduta la pernice, 
rimane in mio potere il nido : ubi cernens cubile tur- 
Jbatum^ quale /elei ed /libitum timorem rclinqiti , perdi-_ 



giacchi vogliono , che il Caprera pre/e quejla rifeluzia- 
ne , poi che feppe l'arrivo a Trapani degli Ambafciadori. 
Racconta lo Storia, Mcfincfc , da^ui il Caruft tra/e qur 
/fa notizia, che gli Ambafciadori giunti a Trapani /pe- 
rirono Pietro Murrini a Palermo , acciò chiedeffe alla 
Retina la Galea , che comandava il Torelli , con cui in- 
tenìleano dì portar/, a Palermo , e che co/m pagani, 
per Alcamo ju trattenuto un giorno , e mezzo dal Conte 
di Modica, per impedire, eh: la Regina Bianca fapef- 
fi l'arrivo deg? Inviati , c per- efeguire il difegno , che 
allora gli ve^ieimapo; e nfiettc , che l'inganno ufata 
da quella nemico della Rigina , giovò alla mede/ma , per- 
di'- fé la Galea faffe andata a T-rapani , cerne il Mar. 
lini avei commijpone di ricercare , la Principerà non 
avrebbe forfè avuta la maniera di feltrar/ a! fuo nemico . 

(a) T-iii-DfC. il. lib.i-x. Cap.v m. pag. 167. 

(b) Mcmor.Sur.P.m.Jib.i.vol.:.pag.l. -■■ ! 
.{e) Sic&if.lib.V.pag.ipo. 
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£«n , alt , ptrdidi , fd nidum tento, e foggùlrige , che 
diviato fagliandoli delle fuc velli , fi coricò nelle tie- 
pide piume , e voltandoli per effe colle narici aper- 
te , fiutando a guifadi un cane da caccia , andava die- 
tro all' odore della preda ; pminufijue drpoftis vefii- 
ius , le&um , ul adhucsrat Hpidum , juhtt t oc per totum 
fe volutane , & fuéinde fpìriium per nares irakeni figni- 
jScetal, eégannicas more -venalici ntnis , ai luftrum f ir* fi- 
fe odore dcleàari{a). Così quefto vecchio ftolto luf^ 
fùriofo, e rimbambito 

„ Pasceva i iiioi famelici deliri „ ( t ) . 
e mofirava, di quali flra va ganze è capace un cuore 
innamorato , e che le piaghe insanabili del cieco fan- 
ciullo nè per età , nè per gravi malattie fànar fi 
pofTono . 

Sfogata la malnata paflione , e riveritoli il Ca- 
prera , die facco al palagio 1' O/fiere , e s' impolTessb 
di tutle le gioje, e le mobilie della Regina , che fu- 
rono dopo valutate per dieci mila fiorini, quali fu poi 
obbligato a pacare al Prccuraiore di quella Princi- 
pe f fa , quando, lauafene la caufa nnanii all' Infante 
D. Giovanni luetederc nel Vicerefinato alla medcll- 
mi , fi decilè a Catania l'anno r 4 i6. , che ne foflè 
rimborsala. Scavali Bianca in alto mate incerta , qjal 
partilo dovtfie prendere . Intar.io la veloce fama di 
cuci, ch'eia accaduto in Palermo, arrivo a Trapa. 
ri , dove di frefeo nel mefe di Gennaro ifteflb era- 
no arrivati d.i Ciialogna fX' Amfcafciadori mentova, 
ti. Udendo quefu le ciicoltauze , nelle quali era que- 

Tom. J. D sia 

( a ) Sic. Hifi. lil.v. F a g . I? o. 
(b) Tafso Canio xvin. 
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Ila Princìpefla, fenza pili affettare la Gale i richie- 
da, fi affrettarono Ji correre rotto a Palermo , dove 
giunti andarono a trovare la Regina , e dopo di aver- 
le dato conto della loro coii^n.i Alone, la cor. l'aliarono 
a sbarcare, e a ricoverarli nel Cafrello di Solanto , 
dove avrebbono curato, che fieiTe ben difefa , e cu- 
ftodita. Accontenti Bianca alle loro inlìnuazio: i , e 
venne a Solante , del di cui Cartello il Tòrella di- 
venne il Culìode . Corfcro totlo a guardare la i'ventu- 
rata Regina alcuni Nobili con fette-cento cavalli , ed ivi 
fi trincerarono . Erario quelli Antonio Moncada Conte 
diAdernb, Arrigo Rollo Come diSclafani , Matteo di 
Moncada Conte di Calraniffeita , il Conte Matteo 
Ventimiglia , l'Ammiraglio Sancio de Lihori, Calce- 
rando Sanrapau, Giovanni Moncada, Giovanni Bag- 
lio , ed altri Baroni , e Cavalieri , che fi erano tul- 
li congiurati contro l'altiero Conte dì Modica.^). 

Afficuratail Bianca da ogni in fulvo, che potesse 
arrivarle dal Caprera , dkhiarriii ben contenta-, che 
gli Ambafciadori Catalani, che ella ricettava per 1" 
onore dovuto alla Corona dì Aragona , fossero gli 
arbitri delle d'inerenze , ch'erano inforte fra lei, e 
il Gran Ghlii/iere . Premea a delti Ambafciadori il 
ridnrre la Sicilia in quiete , e principalmente per alcu- 
ne novità accadute di frefeo in Meflina .. I Papi han- 
no fempre prerefo, febbene vanamente , di avere di- 
ritto fopra- la Sicilia , e che i nolìri Re, come So- 
prani di Napoli , e di Sicilia offerissero alla Santa 
Sede ogni anno la Chinea , e pagassero il cenfo per 



( a ) Surita Aòjes Je Aragon Tom. s ii. XI. 
ea.pX.XKVj.pag. 55. 
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ambe le Sicilie, .appoggiati o alla falfa donazione di 
Coftamino , o a quelli; di Pipino , di Carlo Maglio, 
di Ludovico- II. , degli Ottoni , e di S. Arrigo , che 
fono Jello flesso califcro , ed inliiHìfìentì , fpecia!men- 
te per conto della Sicilia, non potendo quelli Prin- 
cipi dare ciò, che non appartenea loro , ni aveano 
co:iquitlato , e che era in potere de' Saracini . Ora 
il Pontefice Giovanni XXIII. volendo trar vanug- 



anza i buoni Meillneiì , i quali tolta-. 
10 ubbidienza al medefimo , .come a Le- 
> , e lo «esso giuramento fe la -Cini 
eh' era allora una delle maggiori for- 
;a ed appartenea alla giurisdizione di 
lo Cartello di Mauaprifone ricusò di ri- 
omìnio del Papa . La faciliti-, -con cui 
Mtflìna col fuo territorio fi l'ottomise , fèfperare al 
Legato, ebe predo tutta la Sicilia avrebbe fatto lo 
ftefiO , e con quella lufìnga cominciò ad arrolar gen- 
te , a pagar foldi , e a fare, altri preparamenti di 
guerra per conquidere la dominante Nazione Cata- 
lana . Paventavano adunque gli Ambalciadori , e con 
elfi il Caprera , che mentre continuavano le difcoi- 
die fra le due Fazioni , il Legato del Papa non atti- 
rafie al fuo partilo le altre Città del Regno oramai 
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rilìucche della guerra civile , e non venisse a capa 
di cacciare dalla Sicilia la Regina Bianca , gli Am- 
bafciadori di Barcellona, il Gran Giuftiziere , e lut- 
ti t Catalani , e i loro aderenti , e non fi verificai 
fe il proverbio, che fra due litiganti venire un ter— 
v.o al godimento della cola contrattata . Il Caprera 
ancora era particolarmente angnfliaro dalle voci fp ar- 
ie , che forfè Carlo il Nobile Re di Na varrà , e Pa- 
dre della Regina Bianca avrebbe mandati de'foldati 
alia ioliJiaia figliuola per foftenerla. Quelli tintoti re- 
fero piò arrendevole il Conte , il quale fi contentò, 
che lì irattafie la pace. 

Per parte del Gran Giuftiziero comparTero Ar- 
ciltibao de Fox fratello del Vifconte di Caftalbo T 
parente del Caprera , ed Artale de Luna- Conte di 
Caltabellotta . Coftoro feppero- ce-ii bene far valere 
le ragioni del Conte dì Modica , le quali , conte ab- 
biamo divifilo , erano afsit più fondate, che quelle 
della Resina Bianca , die tra&ero i Giudici a fu a 
favore; avvegnaché fu rifolnto, che tutte le Cini, 
e Cartella del Regio Demanio, compre fe ancora quel- 
le della Cantera Resinale , fo^ero-^ avvenire ammi- 
nifirate dal Gran Giuftiiiere , il quale le tenefse t 
a nome di quel Principe , che farebbe fiato dichia- 
rato Monarca di Sicilia: che la Regina Bianca fi ri- 
tirafse nel Cartello di Catania coli' adeguamento di 
trenti mila fiorini alPanno, fenza punto ingerirli nel 
Governo; e- che fofse tregua fra' Baroni del partito. 
Reginale, e il Come di Modica . Non potè la Re- , 
gina Bianca , che avei fceht per arbitri gì' Inviati 
.di Aragona, contraddire a quanto eglino aveano de- 
terminata , e perac. partiti da Scianto andofsene a 

Ca- 
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Catania afEftita in quel Cartello da Gabriele di Fau. 
lo, ch'era flato , anche vivente Martino il giovane , 
deftinato a fervire , e difendere in quel Cartello que- 
fla Principerà (a). 

Se fu contento il Caprera della fentenza degli 
Ambafciadori Catalani, non lo furono certamente co- 
loro , che aveano abbracciato il partito della Vica- 
ria , i quali a malincuore foffrivano di vederla fpo- 
gliaia di ogni potere, e che tutta 1* autorità fi fofse 
tramandava nelle mani del loro nemico , da cai, nulla 
orlante la tregua , poteano temere, che non cereafse 
de' preiefti per vendicarli . Suggerirono adunque a 
quefla Princìpefsa , che gli Ambafciadori Catalani 1* 
aveano tradita , e aveano pregiudicali i di lei inte-, 
relìi ; e che trovandoli ora libera , e in tutta ficu- 
rezza , poiea refendere quanto coloro per una certa- 
condifeendenaa verfo il loro Compatriotta aveanc 
ingiutiamenre fentenziaro . Non fu d'uopo dì molta 
faiica per persuadere la Regina assuefatta a coman- 
dare , la quak cambiando di fenrìmento dichiari) di 
non volere più flaie a quanto ti era riabilito a So. 
lanto. 11 primo ad alzar bandiera contro la fudder- 
u convenzione fu il Conte Giovanni Ventimiglia , il 
quale, vantando dì efsere flaro eletto dalla Regina 
Bianca Capiuno Generale,, marciò verfo Sirasufa , e 
fen'impofsefsb ( i). 

Ecco dunque refi inutili i maneggi degl' Inviati 
di Catalogna r ed ecco 1 accefo con nuova feria il fuo- 
co della difsenfione, che- flava fepolto fono ìt «ne T 



fa) Surita ATuhs Je Jragon Tea. iti. liè.ix, 
Csf. Lxxvi. pag^S. ( b J Ivi. 
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riti tregua . TrovoSi divifn nelle (lei!* 



fosienendo f,lt altri il Caprera, ch'eri il Orar. Giù. 

din , avvegnaché erar.o irreconciliabili nemici il Lì- 
hori , e il Capreri , che irovavanll alli testi Je' 
(juc panili . Il Teatro di questa nuova guerci di- 
vellile la Cini di Palermo , eh' era in potere de! Con- 
te di Modici, trattone il Cistc'lo, che Uopo la pir. 
te.ua della .Principerà non volle mai loti ometter li , 
e feltrivi dal medeiimo 1' atedio . Arrivarono colle 
loro foldatefche prete questa Cini l'Ammiraglio men- 
tovato de Liliori , e Antonio Moncada Conte di Ader- 
ito , ,e intimarono .al Caprera , che levale 1' afsedio, 
e restituite al a Vicaria i Castelli, e le foldatefche, 
,che avea l'otto il (no comando , e andate in Cata- 
nia a farle omaggio . Il fiperbo Conte .non rifpofe 
a questa intimazione in altro modo , le non con quel- 
lo -di feti ier are le fue truppe in .ordine di battaglia 
-fuori le mura di Palermo , addimostrando coni, qual 
conto" .eì facete .delle loro bravale . Mentre le due 
pili erano fopra le armi, il Caprera , non fi fa per 
.quale affare, dovè rientrare in Città. Ne fu avvita- 
to il Lihori da una fpia , il quale vi pofe in agnato 
alcune foldatefche . Ritornando il Conte al Campo, 
fu da queste lorprefo , .che lo circondarono , e mal- 
grado gli sforzi , eh' ei f cce p er liberarli , lo fecero 
prigione , elocondufsero^H'Armata della Regina (a). 
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Qual fu allora la contentezza del Lihorinelve- 
derli l'arbitro del ho formidabile nemico , e quale 
quella della Regina Bianca nel trovarti: colla Teo- 
ria di un (blo restituita nella primiera autorità! L'Am- 
miraglio conlìderando quanto irrportalse- la custodia 
di questo prigioniero , nè fidandoli di altri , ordinò 
che fofse trasportato immediatamente nel foriiflìmo 
Castello della Mona , ch'era di Tua pertinenza , e 
che fofse ivi colla pi.) iTii.-! lo diligenza guardato. Du- 
rò in prigione questo infelice Cavaliere fino clie fu 
fatta il Re di Aragona , come in apprelso racconte- 
remo. IlSnrita (a) Icrive, che s' è vero, quanlola- 
fciò. registrato- Lorenzo Valla (&) , il Conte di Mo- 
dica fu in quella Fortezza Trattato afsaì villanamente, 
e non come meritava un così ragguardevole Perfo- 
naggio, die avea così ben fervita la Corona di Ara- 
gona nella conquista del Regno di Sicilia . H raccon- 
to del Valla viene additato dal Fazello. ( e ) , e da. 
altri nostri più moderni Storici. Nondimeno noi non 
polliamo indurci a crederlo vero, almeno nelle lue cir- 
costanze , e abbiamo delle congetture plaufibill per 
riputarlo un Romanzo (d).. 



fa JSurita Anale" de Aragon T.w i.tiS.\J ì.Cap.w 1*. 
P*E- 77- 

fb J De Regno Ferdinand! de Aragona iiè.l 1. 
(c) Ureo- II. Iii.iX.Cap.Vl li. 

( d ) Rapporta qnejlo Scrittore , che H Lihori fi 
rinfer^re il Cifrerà Ì„ unacijhrnj, e che ordinò, che 
fi aprijfcro gli sqitcJarti in pnifa , che entrando le acque 
fa vicino a foffocarfi chiedendo inutilmente joccorfo da' 
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Liberi tali li Regina Bianca dal Caprera, 'con- 
tinuò néll'eferciiio di Vii-aria del Regno. Siccome gli 

dame/liei ; che ^fina/mente alle latte grida accorfe un nomo,' 
U quale moffo da compone andò toffo ad avvifarne il 
L'Aeri, il quale fingendo di effer forprefo dt quello im- 
provilo accidente, comandò , cKe fojfe tratto così bagnato , 
come era, dalla cifierxa , e tra/penato in un. altra pri- 
gtone del pari orrenda, perchè o/cura, e puzzolente ; che 
Ivi non potendo reggere agli Jlrapazzi , ed ai digiuni, 
che fifinva, cerco di guaiagnarfi il Carceriere , offren- 
dogli mille feudi £ oro , Je lo lafciava /eappare; che que- 
Jii,fafcendolo di fperanze , paleso l'offerta alt 'Ammiraglio, 
ti onde gli permije di promettergli la fuga , ma a con- 
dizione, che prima pagaffe i mille feudi-, e che /cappa/. 
Je dalla Jineffra. La pattuita fomma fu tuffo foddhfalta 
dagli amici del Caprera , e il CuJ/ode puntualmente la 
notte 1 attacco C ,n una fune, e lo fe jeende re . Credea 
il Conte di e/ere gii vicino ad acqutffare la fefpirata 
liierrJ , ma J, trovi dclufi . Il Lihori avea folti llenr 
dcre in aria delle reti , dalle quali mentre calava f in- 
felice Cavaliere , fi trovò accappiato , fenza poterfene di- 
sbrigare , e vi rc fi° per 'ulta la notte , e la feguentc 
giornata [fino all'ora di vefpro , divenendo cosi la favo- 
la di coloro , che pagavano per quella jlrada . Or quale 
veri 'fimi gli 'anza troveremo noi in quefio racconto? Ci per- 
vaderemo , che il Lihori in tempi così critici fi jojfc 
ritirato alla Motta, e aocjje abbandonata la Certe della 
Regina, dove era la molla movente tutti gli affari? Tro- 
veremo noi probabile , che gli amici del Caprera , da 
nuali diconfi sbo'fati i mille feudi a" oro , Je ne Jìajfe- 
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aderenti alConre di Modica, trovandoli privi di Capo, 
doveano penfare a cali loro, e fottometterfi al di lei 
pt>:eic, evrelihono dovute in Sicilia joderfi de' stoi- 
ni lieti, e ridurli ojni cofa ali» primiera tranquillili; 
tua cosioro, malgrado la prigionia del Caprera , più 
pertinaci di prima , tennero fermo a non volere ri- 



pere DeiTirnerTCgno, che corfe fra la mone di Mar- 
tino il vecchio, e l'c!eiioi:e di Fer. J iiando il Giusto, 
a nome di quìi Principe „i fodero stipulati in Sici- 
lia gli aiti pubblici. I nojt'rì Notari si servirono di 
due" forinole re' loro Rogiti. L'una era la tegnente: 
RtgMBIt Domino nsft-o Domino Rete A'agonnm , & 
Stiliti fenaa nom.rar «MA**, fo trovoVn.'ma- 
i.Uri in c.ie d'-r.i jiont fané per r.fi.i dì Norar Man- 
ti-dò la Muti arniio Modero Jt S. Martino delle 
Scale di Palermo, l'una de' 14- di Novembre, e l'ai- 
m de' 19. dello siei.-o rr.ek V. Indizione 14.tr., dalla 
quale forma di feri vere ben rilevafi , che riputavano 
allora infeparabile il Regno di Sicilia da quello di Ara- 
gona . L' altra era questa : In Regno Sicilie regerc 
Tomi. E tartan 



ro alla Motta , cioè in un Paeje , di cui era Signore il 
loro più ridondile ausir/ario ? Immagineremo noi , che 
una carcere di tanta importanza , in cui fi cufiodiv* un 
prigioniero , che tanto prentea di conferì/are , /offe sfer- 
rina alla fincjlra , c per cenfegaenza cosi poca ficura? 
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carente oh fiere memorie inelyt -rum Bmùmrum nojfrorum; 
Bominerum Rtgum umufyuc Mjvtinì, & b'du eitdlen- 
njf.r.urum Ar.,evm,m , & Sicilie Regimi ec Alhenaram , 
& X.'vpjtrL- DiiciiK <>r,litm torporJcm, va/iJ» , & re- 
gimine èubsrnzùonc /■!,■..■;,.■;«* Homru . Cosi 
sfa fcriito in un'altra donazione fitti allo stesso Moni- 
toro da Manfredo Mata , e stipulata per gli atti dello 
igriorantiflìmo Notar Paolo de Rube» . Le une, e V 
altra confeivanii nell'Archivio MartÌniano,e li pro- 
mulgheranno nel noftro Codice Diplomatico della Sto- 
ria Civile di quello Regno . 
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LIBRO II* 



DE' VICERÉ' EOTTO I PRINCIPI 
DELLA CASA DI C ASTIGLI A<. 




la morte di Martino il vecchio , la maggior parte de' 
quali era abbastanza forte per farsi ragione colla fpa- 
da alla mano . Hincrefcea a' r a ppre tentanti de'tre Re- 
gni Spagnuolj , che questa contefa si djrimefse con 
ispargimento di l'angue, e per evitare questo' flagello 
delia umanità, si accordarono a nominare nove Giudici 
dotti , e di retta cofeienza , innanzi ai quali ciafehe- 
duno de' preienfori potefse rappreièmare le fue ragio- 
ni , e da' quali , feuza ammettersi ulteriore appellazio- 
ne , sì eleggile tolui , che avea maggior diritto a questi 
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per fanlità («) » chi, 
Provincia di Aragona 
fé primi non avessero eletto il fuccciTore del Re Mar- 
tino il vecchi», facendoli una legge, che fossero ne- 
cessari almeno fui voti, perchè fo-se legittimi l'eie, 
zìone. Citati Ì concorrenti , ed udite le ragioni , che 
apportavano , fej de' Giudici di comune confenfo fi 
dici, iararono a favore dell'Infante Ferdinando di Ca- 
rtiglia , a' quali efiendoli uniLÌ gli altri tre, nel:dì 18. 
di Luglio 1412,(1} per la bocca di S. VìncenV.p Fet? 
rer , ch'era uno de' Giudici, dichiararono il dena 
Principe Erede, e succeflbre ne'contraftati Regni (/•)- 
Quella elezione fu uni ver fai mente applaudita da' Po- 
poli . Ferdinando per fenno, e per virtù era riputato 

"Pi" 

( a ) Surita Ahalcs ie Arjg.T.11 i.Iii.x.i.cap.Lxx.1 1. 

r .io. 5 6. 

(l) Il RcinalJo ( in Annal. al an. r + io. T. vili. 
pj? . 3 o 5 .n.n.) anticipa dot nini qusjia eiezione , JJan- 
dolj lo Jieffo anno , in cui mori Martina il vecchio , cioè 
r arniB 1+10., ma fi snagtia all' ingró/fe . 

O) Surita Àaalcs de Aragon 'ivi top, LtCXXVij. 
ptg.-jv. 
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il più gran Sovrano di quel fecole , e li era acquifia- 
to il nome di Giufia , avendo generofamente ricufata 
la Corona di Cartiglia offertagli dagli Ordini dello Stato 
alla morie di Arrigo III. fuo fratello, volendo, che 
folle coronato il di lui figlinolo, quantunque non avelie , 
die ventidue meli , di cui fu egli Tutore , amminiflran- 
do a nome del Nipote lodevolmente quel Regno(a). 

Dopo di aver dati E dovuti ripari a' Regni di 
Spagna, rivplfe Ferdinando l'animo a quello di Sicilia, 
dove maggiori erano le turbolenze, alle quali perla 
diftanza de' luoghi non era agevole il rimediare . Ol- 
tre le interine guerre , che aveano turbata quelli 
libh, dava ombra la pace fattafi fra Ladislao Re di 
Napoli , e il Pontefice Giovanni XXIII. Si era fot- 
tratto il Monarca. Napolitano dall' ubbidienza di Gre- 
gorio XILclie avea fin' allora riconofeiuto per^ Pon- 

ottenuta 1" inveflitura del Regno di Sicilia . Ora liccome 
quello Papa avea,come abbiamo offervaro nel Libro an- 
tecedente , delle aderenze in Medina , e ne' fuoi contor- 
ni , e Ladislao era affai vicino , potea accadere , che i Si- 
ciliani angufliati dalle continove guerre non s'inducef- 
fero ad abbandonare l'Aragona, e a riconofeerc per lor» 
Sovrano il riderto Principe . In quefto flato di cofe deli- 
beri) il nuovo Re Ferdinando di fpedire de' foggetti abili 
in Sicilia , i quali in compagnia della Regina Bianca 
dattero feto a quello feoncertato Regno . 

CAi 



(a) Surita Aaales ie ArJionT.nl. /ii,xiUMg.U 

t*g*Vr 
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CAPO t 

La Regina Bianca Vicarìa dei Regia . 

".. I Due nofiri Cronologifti de* Viceré di Sicilia, ciò: 
il Canonico Antonino Amico ( a), e Vicenzo Auria (i) 
comunque fieno di accordo con noi , che la Regina 
Biatica'folTe fiata confermala nel Vicariato del Re- 
gno dal Re Ferdinando Jl Giufio, le affegnano non 
offante quattro Vicegereriti , che uniti alla medelima 

. regelTero l'Ifola. I nominati da loro fono Romeo de 
Corbera Maeflro dell' Ordine de'Cavalieri dì Monre- 
fa nel Regno di Valenza, Ferdinando de Ve E a Mae- 
flro Portolano del Regno, Ferdinando Va ftpiez Por- 
rado Cancelliero del Re , e Maeftro Segreto del Re- 
gno , e Martino de Torres. Racconta l'Anna, che 
il Surita (c) a quelli aggiunge altri tre, cioè Pietro 
di Kk.ihiue , Bonanno Pere, e Lorenzo Redon . 
La verità ^erò è, ine l'AnnalifU Spagnuolo non ag- 
;;u:ii^c a 111 1 L tre a quattro nominati, quali che fos- 
fero liatt fette, come pare , che voglia dire 1' A uria, 
ma in vece del Vega , del Vafqucz , e del Torres 
nomina l'Eicàlante, il Pere, e il lìodon : delirò , 
die' egli, emòiar a Sicilia con foUmne emè.-uadj a frav 
Romeu de Corbe* Nicefire de Mo,eJa, y a Mojfcn Ù. 



( a ) Chnnohgia de ios Virrcyes , y Prefidcntcs del 
R-eyno de S'alia pan.-. 

\ {\,)H'>jlvria Ctvnohg. ddli Signori Viceré di Si- 
cilia pag. 4_ 

f C ) An iles de A'ogon T. 1 1 1. lio.X 1 1. cap.i i l.p.JJ. 
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irò A/onfa d' Sfiatante, Mcjfen Bonanat Pere , y a Lo- 
renzo HeJoa. Per conciliare quefta differenza di fo™- 
getti l'pcdiii dal Re di Aragona, fa di 'meflieri di 
dire, che i primi eleni furono l'Eicalame, il Pere, 
e il Kodon , e che non polendo 1* Esalante , e il Pere 
penarli in Sicilia o perchè n'erano impedici , o perche, 
erano più necetiarj in Barcellona al Real fervido, fu- 
rono di poi feehi in vece loro il Yafques, o Velafquez, 
e il Torres. Che la bìfora Ila andata cosi, lo rie- 
leggiamo da regiftri del Froionotaro degl'anni t+ii. 

Pere , ma il Vafquez , e il Torres , e da ciò che 
nello fteiTb capo il Surila foggiunge, che conveniva, 
al Real fervkio : qui ruedaffen Pe-o Atonfo de Efia- 
lantc t y Bonanat Pere, y en su lutar fue un famofo 
doSor tn decreto* Capitano llamaJo Marlin de Torres, 
V- defpues fuc cmbiado ono Letrada tamhten Capcìlano 
del Confejo del Rey , que fuc ci ìicenlijdo Fcrnan Vc- 
tafquez fa Caneelter . Ferdinando Gutrleres de Vega, 
eh' è il quarto nominato da noftrì Cronologi, non 
parti cogl' altri tre , ma fu fpedito dopo , come orora. 
diremo. 

Prima di mandare coftoro in Sicilia, il Re Fer- 
dinando avea ferino alla Regina Bianca, dandole conto 
della fu a afTuniione a Regni del morto Martino, e 
l'ollecitandola ad accordare la libertà al Conte dì Mo- 
dica , per cut era flato pregato da'Grandi della fui 
Corte. Dovette quella lettera effere contemporanea 
all'elezione de'memovati fnggetti , e perciò de' pri- 
mi del mefe di Ottobre (a). Noi abbiamo fra leno- 
flre 



(a)Surita AiialesJeArag.T.iiiM6.}iii.c.iii-p-77- 
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ftre carte la rifornii fatta dalla ntedeiitna Principef- 
fa al ridetto Moiiar fi da Lentini fono li so. dello 
fteiìò mefe di Ottobre , la quale è mancante del fuo 
principio, ina contiene ciò, che riguarda l'articolo 
della prigionia del Caprera, intorno al quale dice 
al Re Ferdinando, che hi già provveduto, che la 
perfona di quefto prigioniero fìa licura da ogni dan- 
no, o pericolo, e che non fieno punto moleftatc le 
di lui pofMìoni , ma che il fervìgio di S. M., e la 
pace del Regno ricercava, che ei refraire ben guar- 
dato in prigione . Soggiunge , che ftivalì compitando 
il proceilo , effendo pubblici , e notorj i delitti di 
quefio temerario, e che li farebbe , fubiro che fcnTe 
compito , fpedito alla Corte , fperandolì , che S. M. 
iccondo Ì dettami della Giuftizra avrebbe fatto gaffi- 
gare gì' infiniti, ed eiquifiti delitti di coftui per e fe lo- 
fio degli altri. In quella occafione rammenta i dan- 
ni , che il Caprera ave» recati alle Città, e Terrene 
Vafìalli della Corona , oltre le infami azioni tifate (nu- 
tro fe ftei& , e i fuoi beni , che vendè al pubblico 
incanto, come fc fullero fiati una preda fatta a' ne- 
mici della Corona. Prega perciò il Re ad ordinare, 
che fodero reftituiti fenia fpargimento di fangue i 
luoghi, che il Conte di Modici aveaoccupati appar- 
tenenti al Regio Demanio, e concniude , che la li- 
neria di coitili potrebbe elTer nociva allo Stato, poi- 

niera un aura di tranquillità , che dal dì , in cui il 
Caprera era fiato carcerato. 

Malgrado quella forte rimofrranza non fapea it 
Re Ferdinando perfuaderlì , che il Conte di Modica 
forfè cosi reo, come era dipinto , e fofpettò , che 
quanto 
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quanto fcrivea la Regina Fianca era opra di Sancio 
ci Lihori nemico giurato del rnedefimo. Si confermili 
in quelli fofpicione dalle relazioni arrivate alla fu* 
Corre da' partigiani del Conte di Modica , le quali 
portavano, che il Lihori, non oliarne, che gii fi fa- 
pelTe il legittimo erede del Regno di Sicilia , e di 
quei di Spagna, continuava a tener viva la guerra, 
e arrecava danno alle Cittì di Palermo , di Marfali , 
di Salemi , di Mazzara , e agli altri luogtii , che fi 
erano inoltrati propenfi per il fuo Antagonista . Stan- 
do in quello errore fi determinò di mandare in Sici- 
lia Ferdinando Gultieres de Vega , dice il Suri- 
taf,.), fra unCava/lera, de cuya praJencia , 1 indufirU 
e! Jiey kiza major confinala en todas las cofas de mayar 
imparimela , cui ordino, che partine fubito per la fui 
commiflione , e che unito agli aliri cercane colla fui 
dtftrezza , ed attività di ridurre gli aizzati animi al- 
la bramata pace , e di procurare la libertà del Ca- 
prera . Di quelli perfonaggì mandati da! Re Ferdi- 
nando in Sicilia parla accora l'autore del Frammento 
Julia Storia di Sicilia (lampara dal Muratori ( 6 j , ma 
non ne nomina , che tre , e li fuppone fpediii due 
anni dopo. Eccone le parole; Anno i^i^-^.Indicìii- 
nls fìi mori filari in la Ifola di Sicilia , un di chi vintire 
Viccrrè, & Guhraaturi "la majìru di Nlmteja, Mi/eri 
ferrando de Vega , & Miffcn Martinu di Turi . 

Or coftoro vennero eglino come Viceregnami ,■ 
e Governatori dell* Isola o come femplici Configlieri 
della Regina Bianca ? Quello appunto è l'articolo , 

Tom. J. F che 



(a ) Analesde Aragon T.m.lii, xi i.ca/M 1 1, p.77. 
( b ) Rcr, Ital,Script,T.xx.lv. pag.lo^ì. 
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die ci fembra degno di eifere efaminato . Se fi da fede 
all'autore del ielle nominalo Frammento , vinain fi- 
eni, & GuòMrturi, e dall' autorità di colini, forfè i nò- 
fili Cronologi Amico , e Aurii ii collocarono come Vi- 
cevc/'ram '; Ui'.iti jI!:i Vicaria . Noi perii da quinto laici j 
fcritto il Surita , cui doveano elfere note le carte della 
Cancelleria di Aragona ,. c. dagli ordini , clic tortora 
feco recarono, opiniamo, clie non lo!: ero l'iati defil- 
imi che come Clo;ili;\iei i dc!!a Vicaria . Unica Luo- 
Ciil diente In Sicilia vicn r,D;:ii;-aia , e,! e'eiia Li Regina- 
Bianca: frovevi , dice il Oor.ilh Ari -o-.clc ( a) por su. 
h^anicwu'Gwjì jhJiwj J:-S„;i^, e coloro, 
che furono deflinati dal Re, non hanno altro titolo, 
the quello di Ambafcisdori del Re : SK! Ankr,-.:./^ , . 
E ch'eglino non folfcro flati, mandati come Lue 
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fa ) ATuh-s JeAngtm T.i) i./ii.xi t- oip.iu.pw 
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Tonfo," e r gli stiri Cuoi figliuoli nella Citta diSarago- 
za , dove -eri flato ricevuto con grar.iiifimo onori; , 
e vi avea convocate le Cor.ti Generali di quei Re- 
gni , le quali , oltre di avergli fatto il dovuto omag- 
gio , "aveano anche riconofeiuto , come erede, il di lui 
primogenito; che di poi avea data commiflione a di- 
verfi Lettemi di eliminare !a fuccedione nel Regni' 
dì Sicilia, L quali con uniforme parere erano fiati di 
avvifo, che g L Ì apparrenea ; che quindi erano fiati 
celino inviati, come fuoi Ambafciadori , acciò ricevel- 
fero in fuo nome il giuramento di fedeltà da' Prelati, 

ancor nl e'glino, P e confermare i privilegi,* le libertà 
cella Nazione , e coli' incombenza di metter ordine 
ad ogni cofa , e di ridurre il Regno nel buono , c 
pacLtico flato . Che fé nonostante alcuno ncufaiìe 
d'i ubbidire alla Vicaria , erano incaricati di fare ogni 
opra per farla riconofeere , e di" ftabilire , per tronca- 
re ogni difficoltà , un Con figlio , che le ftefle a lato 
nella forma, come era fiato prima preferito in Bar- 
cellona dal Re Martino il vecchio ( c ) . Qucfia prov- 
videnza data dal Monarca di Aragona abbailanza ad- 
dita, che la podeflà data agli Ambafciadorj non era, 
clic pajTa^gìera , e unicamente indiritta a ricevergli. 
i!;:ia:>gi , a giurare 1" o(ì"ervnn-/a de' privilegi, e a pro- 
curare la pace-, ma che runa l'autorità era traman- 
data nell'eletta Vicaria Generale, 

Ciò vieppiù fi fa palefe dalla maniera , come vìcn 
preferito il nuovo Configlio. Determina il Re , che 
"P 1 queflo 



(ffj Stirila Mdcsdc ArsgwF.iii.liò.xii.cop.-irf. 
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quello Senato foflè comporto da pcrfone indifferenti; 
d' intemerata coscienza , e zelanti dell' onore della Co- 
rona di Aragona , e del bene della Repubblica . Do. 
voa ìl loro-numero efi'ere di diciotto Conligtieri, nove 
de' quali foffero Catalani , e fra quelli i quattro Am- 
Wciadori , e nove Siciliani . Che se quello, numero 
sembrato eccedente, permette» S. M. che li mìnoraffe 
a dodeci, fei de' quali foitero Catalani , comprefivi 
ì quattro Ambafciadori r e fei Siciliani. Nelle deter- 
minazioni dovea eflervi il concorde parere dì dieci , 
se il Configlio era comporto di diciotto , cinque Ca- 
talani, fra quali ;!i Aubailiadori, e cinque Sicilia- 
ni . Che fe il Configlio era. comporto di dodici, do- 
vea allora effervi il confenfo di otto, quattro Cala- 
lani,fra quali due degli Arti b afe indori , e quattro Si- 
ciliani (<*). Or «egli Ambafciadori fodero flati Victnc- 
renti , fecandochc piacque a' noftri Cronifti , come erano 
eglino confufi cogli altri Configlieli^ fenia altra dillin- 
zione , che quella di dovere o tutti., o parte votare nelle 
riibl'iiioui , che far fi doveano? Quello privilegio , che 
a. loro foli era concelfo , addimoftra una maggioro coi:- 
jL.ie;- jione , ch'eglino avelfero fopra gli altri votami, 
la quale porea nafeere" dall'opinione di Letteratura, 
the riconofeea in elìi il Re Ferdinando , non già eh' 
eglino fotièro correggenti colla Regina Bianca. 

Non fapremmo per l'appunto, additare il giorno r 

jndiritro a Trapani* d'onde, come Città , che allo- 
ra era contraria al partito del Caprera", doverne comin- 
ciare ad efeguire la loro commiflionc . Abbiamo motivo 

-. . . da . 



( a }Suiita 4nsUi<UAr*z.T. i « uxtp.1u-1r.77. 
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da credere, che vi foflèro arridati nell'entrare del 
mese dì Dicembre ; avvegnaché noi abbiamo fra le 
noftre carte una lettera della. Regina Bianca frtitra 
da Catania a' ìa. di Dicembre i + n. agli uffiziali , 
e all' Unìverlìd di Palermo , da cui fi ricava , che 
gli Ambafciadori erana già in Sicilia, febbene que- 
lla. Principeffii non li averte ancora veduti ( a ). Éfe- 
guirono gli Ambafciadori , girando per il Regno , gli 



( i ) La /uditila Intera è una rifpafi'i , che fa Bian- 
ca- Ma Cittd di Palermo-, che P ave a avvifata Colli- 
mo flato de' Monarchi di Aragona , e deli' arriva degli 
Ambafciadori, che da Trapani fi era f apulo in quella Ca- 
pitile . Si rallegra la Regina- deW una , e dell' Ari no- 
tizia ■ dice d Palermitani di avere certi nfeontri di ef. 
fere confermata Vicaria del Regna , e di ottenere I' arbìtrio 
di dì/porre della forte del Caprera , e di determinare tutta 
ciò, che riguarda il bene del Regno , col configlio però de' 
Minijtri, che tiene preffo Ji fc, e di quelli , che !e fa- 
ranno mandali dati' Aragona . il' ingannò ella intorno al Ci- 
frerà , come Ji e veduto, e fi ojfirvcrà . Duo/fi di poi 
la Principerà di quefia Capitale , perchè uvea feguito il 
partito del Conte di Modica , tarando a nome di ejjo ì Cor 
felli , e particolarmente il Polìgio degli 1 Schiavi , efebi- 
dendo i fedeli Catalani, e introducendovi i Guafconi ne-r 
miai della Corona di Arjgona . Ordirne pervio idi' I/ni- 
verfità , che riinuma gii i ffziJi de! Carerà , che chia- 
ma oca,patare , c dcflruitore del Regno , obblighi i Ca- 
pelloni a under le Fortezze , richiami i Cittadini fue- 
rnfeiti zelanti della Corona , e Io/un le barriere pof.e con- 
tra il Palagio Reale, mir.'ai-c/jiido di r.fiigjre coloro „ 
fer co!j>a de quali i futi ordini non foffero efeguiti t 
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ordini fovrani , e poi fi prestarono alla Regina 
Bianca ,' cui elibiroio i loro difpacci , e unitamente 
ad cifa prefero a dar k-fio al disigillato !le;;no . Og:ii 
cofa andava bene , e folo trovarono degli oftacoli nel 
Grande 'Ammiraglio Sancio Ruiti de L ih ori , quando 
a nome del Re Ferdinando richiefero , che mentite 
"in libertà ii Conte' di Modica. Ma perchè egli tem- 
pre fi negò di con Ternario , e poiché era prelTato a 
farlo, per clr-iedi dalla rciià di difubbidienia , prefe 
il pretelle di dire , che. farebbe cglifìcifo. -andato alia 
Cor»* pre tentare al Re quello prigione. Forfè l'ope- 
ra di pervadere il Lihori era riierbata air efficacia 
del Cavaliere Fernando Guttieres de Vega , che fu 
poi fpedito efpreflamenie a quelì' oggetto . Dopo l'ar- 
rivo adunque di colini riufeì agli Ambafciadori di ot- 
tenere dal Lihori, che Coffe coufegnato il Come di 
Modica . Ma liccome ebbero qliefu nelle mani anche 
il procedo, dal quale vilevavanfi gli enormi delitti del - 
medclìnio , non iiìi.narono c:>i:;o ilesii di metterlo in 
libertà; ma baciandolo in prigione a nome loro ftrif- 
fero alla Corte facendo prelènti al Ek le reità di que. 
ilo Cavaliere , e affettando gli ulteriori ordini. Il 
Conte di Fallas , e parecchi altri de' principali Ba- 
roni della Catalogna , eh' erano uniti in parentela col 
Caprera., non intra asciavano di fare continue pre- 
mure a quel Monarca, acciò fi -compiacene di accor- 
dargli la libertà.. Ferdinando o per condifeeodcre a' 
defdcrj de' congiùnti del Conte , o che avertè in con- 
fiderà zion e i lingohri fervi?}, che quell'uomo avea 
refi, in Sicilia a' due Martini, o perch'; non volea, 
che per quello affare ft . accende fiè una guerra in tem- 
po, in cui einon li era " ancora bene affidato nel pof- 
feflb 
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feflb.de' fuoi Regni, divenne alla fine ad accordare 
ìn richieda gra/ia , ma ibi 10 le icgueul i condì? Unii ; 
Lche Bernardo Cruillas Proeuratote.de! Come pti- 
millilitro lactiie oL-,agg;o , e giuramento Ji fedeli à '-.eli!: 
lue mani fono la pena di centoventi mila fiorini ; 
II. che il detto Come di Modica, liberato che fofie 
dalle carteri , doveffe fra il termine di foli otto giorni, 
imbarcarli fopra una Galea , 0 qualunque altra Nave , 
e andare direttamente in Jfpagna ; III. che dopo 
che folle arrivato nel Regno di Valenza , e nel Prin- 
cipato, di Calahi.-na Jtsvt-J:i: Ira q-.ihidiu ali ri giorni 
partirne per preferititi! alla Corte , e IV. che il détto 
di Cruillas come Procuratole doveiTe coniegnare nelle 
mani del Re-, 0 di lì liniero figliuolo dei Conte di 
Pallas; , 0 di Berengario Dolini il Cartello di Mon- 
clus, il Cartello, e la Villa di Hoftalric , e i Cartel, 
li di Argimon , e di ParafolU colle guarnigioni in effi 
eiiftenti, retando i medetimi a nome del Re. A que. 
Ile condizioni fu fearecrato Bernardo Caprera Conte, 
di Modica , il quale parri nel" preferìtto termine , e 
Hunfe in Catalogna ; e indi facendo viaggio verfo 
f;arce!lom fi prefentò al Re a' n. di Luglio 14,13, (a). 
Così fu liberata da quella fpina la Sicilia, e reitola 
Regina Bianca nel pacifico poffeffo della medelìma (3).. 



(a ) Surita JBitèt de Ar ag <m T. 1 1 iJi0.it 1 i.ea/>.x 1*. 
( 3 }£' ubo de' Joiiii Jìfajtticioni ài M.deBuri- 

:-nv ( ~H> fi. de Siciì. ì:v.x.§. 1 1. T. ,i.p„.. 197. ) , che 

l-'crJir.wìo f 4-:nr, e ,l„! predire il ùlula di Redi SU 
tiììa , JtnQ che nm refiò vinta il Caprera . Olire che. 

cojlù. 
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Fra le eommifl-oni date agli Ambafciadorl , e 
Coniglieli della Regina Bianca 1" uni delle princi- 
pali era quella di ouervare le forze del Regno , e 
di collocare ne' Cartelli gli Akaidi a loro ben vitti, 
i quali riconofceiìèrc la Sovranità della Corona dì Ara- 
gona ( a ). Fu ciò e Te guito tortamente , e fu regolati 
la quantità delle folditefche , che dovettero edere fti- 
pendiate per conto della Camera Reale . Ferdinando 
Vafquez uno de' quattro Ambafciadori fpediti in- Sici- 
lia , e ConiigUere della "Vicaria avea ricevuta la cari- 
tà di Maettro Segreto . A cofìui dunque fu fpedito 
ordine dalla Regina Bianca eoi parere del Configiio 
di pagare in avvenire dalle rendite delle fegrezie i 
filar] di due meli a ottantacinque Bacinetti alla ragio- 
ne di dieci fiorini per Uncinetti) , e quaranta due Pie- 
cardi , o Pigliarci, contando per ciafeheduno di eilì fei 
fiorini ( ^ ).- L'ordine, che noi abbiamo fra le noftre 



r ai prima , che quel Mo- 
de de' Regni di Martina 
noi Mima del detta Re, 



j Surita 4hdet de Aragan T.tilJ&X.' i-cap.i I U 
Bfl».88.So. 

fi) Bacinetto propriamente fignifica quctU ceku 
4i che portavano i Soldati . Cifa Galea in mo- 

dum Bacini dice VuCanoe nel Gloffario alla voce Bac<- 
netum , ma prego di noi voleva il Soldato , che portava 
tjtiejìa dififa in capo . Oltre vari: cane de' nofiri , che 
fotrMono rapporiar/l , dò fi fa pale/e djì Capitolo VI. 
del Re Murùno , fi ^gge > che qaejìa Re ordinò quoti 
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carte, e de' 14. di Aprile 1413., e in effa fono deferir- 
ti i nomi dì coloro , a* quali dovea pagarli il detto 
fìipendio. 

Avvegnaché colla partenza del Caprera forter» 
cenati i torbidi , ne' quali- era Hata per molto tempo 
involta la Sicilia , e col dolce governo della Regina 
Bianca , e de' faoi Configlieri -vi fi goderti la rran- 
quillitS , rincrefeea nondimeno a' Siciliani avvezzi (in" 
all'anno 1409. ad avere il propria Re, il vederfi ri- 
dotti alla trilla condizione di Provinciali ; e deae- 
ravano , che folte loro conceno un Sovrano proprio, 
che dimorafTe nel Regno. Quefìa loro brama era an- 
che in qualche modo accompagnata dalla uccelliti . Il 
Re Ladislao di Napoli , che avea ricevuta , come fi 
È detto, da Giovanni XXIII. V inveftìtura del Re- 
gnò di Sicilia , comunque per la guerra , che flava 
foftenendo col fuo competitore Luigi di Angiò non 
forti in grado di rivolgere per allora i fuoi penlìevi 
all' acquifto di quello Regno , non perciò 1' avea la- 
feiato di mira , e tenea in Meflìna delle fegrete in- 
telligenze . Laonde era da temerli , che,fe mai quefto 
Principe fi forte disbrigato del fuo emólo ,non piombarle 
con tutte le fue forze contro la Sicilia, che fintola 
condotta di una Femmina. , e priva di difefa potea 
Tom. I. G -age- 



ipia Re r -ia Majeftas habeat certos Bacineclos , videli- 
cet trecenlos , chi /^mirano addetti alla guardia della 
perjùan Reale . Piccardi dieevanfi quei Soldati , ehe fi 
valevano della picca nella guerra . Picardus , dice lajicffo 
J)iicmge alC articolo di quefto nome , qui pica, leu cia- 
rlila ( Gali. Piqué ) in bello utitur . " 
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agevolmente foccombere . Inoltre lebbcne non vifofìè- 
allora fra Siciliani verun diflidio intorno al Sovra- 
no , che doveano riconofcere ; giacché i Meflìnefi ftefii , 
the it.ivano: p:r Ladislao, olìervando i disgulìi nuo- 
•vamenle nni fra quefto Re , e i[ Papa rideito, era- 
no divenni i ad accettare per loro Monarca Ferdinan- 
do il Giulio : furono nondimeno- divifi rifpeito agli 
affari di Religione, a caufa che trovandoli tribolali 
■la Chiefa dallo fedina dì tre Papi, cioì dL Giovan- 
ni XXIII., di Gregorio XII., e di Benedetto XIII-, 



di.lao , fe nulla mentite contro, la Sicilia , e fareb- 
be»" conofciuw di tutti la Nazione lo ile fio Capo-delia 
Chicli. In quefla intalligenza coiriigliatili fri di loro 
lì determinarono di' Ipfidire un' amhafcerìi al Re Fer- 
dinando , la- quale- chiedete per Re di Sicilii Fede- 
rico di Arafroni Conte di Luna figlinolo- biliardo di 
Martino- il giovane . Siccome perii dubitavano di non 
ottenerlo- , eflèndo fiato- quello Principe elclufo per 
fentenza dalla fuccefìiaie nel corredo di Calpe -,. pen- 
arono d'incarica. e -li Ali,!-j W.idori , din porto che Fer- 
dinando tiriifate di accordarlo , di chiedere , che al- 
meno. reti. ite conte*, „ di mandare uno de' Tuoi figlinoli 
per- Re di Sicilia .. Gli fcelti Ambafciadori furono C'bcr- 
tino- de Marititi eletto Arcivefcovo di Palermo, Filip- 
po Ferrera Veftovo di Patti, e Giovanni, di Monca-. 
da( a J. Alvei. 

(a')SiirÌta ASiléi it A-agon Tom. in. Iti. ri. 
Cap. xxxvi. pa S , mi, 
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'Avea penetrata il Re Terdinando li rifoluzionc 
3e' Siciliani; e poiché non era al cafodi dimembrarc 
il Regno di Sicilia da quello di Aragona , fcriife pref. 
fantiflime lettere alla Regina Bianca , e a' di lei Con- 
liglteri, affinchè impediflero la partenza de" 1 ' Amba- 
fciadori , e quando mai non trovaitero modo di fra- 
ftornarla , che fi maneggiarle™ , accio la loro diman- 
da fi reiYringefTe folo a pregarlo di mandare per Vi- 
cario , e ^Governatore del Regno uno de' funi figliuo- 
li . Per quanto la Vicaria fi foJìè affaticala per di- 
ilogllere i Siciliani dal loro proponimento, nulla po- 
tè ottenere ; gli Ambafciadori -partirono fono il pre- 
teso, che vi andavano per altro oggetto , cioè per 
la difcordia, che vi era nel Regno intorno al vera 
Pontefice . Giunfero eglino in Saragoza nel tempo, 
in cui Ferdinando, conquifo il fuo competitore, il Con- 
te di Urgel, celebrava la follenne fua coronazione. 
Rapp re fentarono eglino le cagioni della lor venuta, 
e non potendo nulla fperare per il Conte di Luna , 
fecero l'altra iiìanza, chiedendo uno de' figliuoli del 
Monarca per Sovrano di Sicilia, 'così ricercando i 
-vnti della Nazione , l'eccellenza del Regno , e il pe. 
ricolo , In cui era, di divenir preda del Re di Napo- 
li . Ferdinando avrebbe voluto compiacerli, ma non 
era politile d' indurvi i Catalani , i quali non avrcb- 
bono (offerto quella ftparazione della Sicilia dalla Co- 
rona di Aragona. Pur nondimeno per non lafciarli af- 
fano difpiaciuti , promife Inro, che fra breve avreb- 
be mandalo 1' infante Giovanni fuo fecnndogeniro 
per Governatore dell' Ifola(a). Ottenuta quella ri- 
G'5 ' - fpoft» : 



{a ) Stiriti Ari jIcs de A'jg.T.i 1 i./.xii.c.xxxvi.^.joi. 
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fpofra (;) partirono gli AmbafciidoEi lieti di non avel- 
ie interamente perduto il tempo, e fi reftiiuirono in 
Sicilia . 

Affretti) la partenza, dell' Infan-e Giovanni la 
morte del Re Ladislao Tenia prole . Diveniva per que- 
lla perdita Giovanna II. fila foreìla 1' E tede del Re- 
gno di Napoli. Era quella Frincipetfa vedova di Gu. 
glielmo Duca dtStetlich figliuolo di Leopoldo IIL Duca, 
d' Aullrìa . Tra ì concorrerli ad impalmare quella nuo- 
va Regina fu dal di lei Configlio preferito il mento- 
vato Infante Giova-ni Duca di Pegnafiel , e Boiv- 
blanco , e ne furono celebrati gli Sponfali in. Valenza 



( 5 ). In quefla ceca/ione rapprefentjrono al Re gli 
' Amhafìedori ,. che il Baronaggio refiava makonlento nel 
vedere tuttavia carceralo ,1 Conte An,o;k- Venlìmiglia-, 
ch'eri fato poffo in ceppi nelle paffete vertigini , per- 
che fi era mofrato patirla del Con-: i, Medica , * che 
era ragionevole, eh' effeado yiefii giiinlitcrtì , front- 
peffero: del pari le ritorte del Ventimiglta ; ed appaia 
Jarono t che fe non fi dava- quejla provvidenza , pn tea ac- 
cadere r che i di lui parenti , eh' cj-jto pojfenti , e Mi- 
nando dopo di avefe ejaminato qnejìo affare nel /«fa. 
figlio di Stato , ordinò, che U Con,.: A...:;;,o fifc/pri- 
gionato dal Cajìetlo di Malia, dai! flava rinchiufo , e 
ehe fi prejentaffe alla Corte, per efminarfi la fuaCau.. 
Ja , durante il quale ejame volle , che 1 Capelli di Gè- 
taci, e della -Roccetla refta/fero in potere del Fifco . (Su. 
ma Ah=l !S de Aragon f. III. Liè. XII. Cap. XXXVL. 
P'S- > 
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a* 4. di Gennaro dell'anno 141;. Dovea perciò quefìe 
Infame partirli fra breve con quello acco ni papi amento, 
ch'era tori veniente a cosi gran Principe , che andava 
a ricevere la Corona di Napoli , e coti un' armata 
proporzionata per tenere a freno i Baroni rivoltati 
di onci Regno , e refifìere al Duca di AngiÒ , che coiv 
trattava quella Corona alla Regina Giovanna . Ma 
prima che qnefto Principe partifle , quella volubile 
Principessa, fenia avere m confiderazionc i iponfali 
contratti inValenaa, prete per marito Jacopo Conte 
della Marcia , lardando indietro 1' Infante Giov*n. 
ni . Quelli nondimeno li difpofe alla partenaa per la 
Sicilia . Intanto alle premurofe ilhnze fatte dal Re 
di Navarra T che defiderav» ardentemente di vedere 
la fua amata figliuola , fu permeilo , che la Regina 
Bianca poterle liberamente tornartene in Navarra al- 
la casa paterna; e in fatii ne parli prima, che ar- 
rivale il Duca di Pegnatiel, accompagnata da Pietro 
Martinei de Feralta , che il di lei Genitore le avea 
1 quello effetto fpedilo dalla fua Corte (a). 

CAPO IL ? 
G ìovanni infante il Caftiglia Bua ili Psgn^teì T 

S ebbene Ma cofà certa , clie iraefto Princip» fona ar- 
rivato in Sicilia per governarla l'anno i+ie ci è 
non orlante ignoto in qual mele vi fia venuto nì al- 



( a ) Sutita Jtale: de Arag.T.u i.!ii. X 1 1, c V . «.vj- 
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curio de' noQri Sierici ce 1o addita . V intrepido M. 
de fJurigny , che lenite fenza monumenti la fuafitV 
ria, .con gran franchezza f a ) .afferifee , che vi arri- 
vò nel mefe di .Gennaro, o al più ne' primi di Feb- 
braio. Ciò però non ha fondamento aerano; imper- 
ciocché elfendolì xonchiufo fra la Regina Giovanna II. 
di Napoli , e Y Infante Giovanni il matrimonio a* 
4. dì Gennaro 1415. (i), ed effendofi riabilita .per 
-patto, che 1' Infante farebbe partito nel feguente Eeb- 
irato con un 1 armata per andare .al foccorfo della Tua 
rovella "Spofa , e finalmente effendofi .cambiata Ai fen- 
timenti la fuddetta Regina di Napoli , dopo che ri- 
tornarono da Valenza i fuoi Ambafciadori , e prima 
che r Infante Giovanni fi folle mollo dalla Corte 
del Padre, fa .di meftieri credere, cheaffai-più tardi 
folfe .egli venuto in Sicilia .. Era egli prefìtto allora 
a partire per le critiche .circoffanze , nelleHjuali fi tro- 
vava .la Regina Giovanna . Cambiatali quefta di vo- 
lontà , ed .effendofi data in braccia ad un altro Ma- 
rito, non doyea l'Infante avere più follecitudine di 
venire in Italia ; giacché per conto della Sicilia gli 
affari .erano .cosi bene amminiftrati, che non ricerca- 
vano, ch'ei fi .affrettaffe a governarla. .Noi dunque 
opiniamo , iche affai più tardi iia e™ti comparso nella 
noltra Ifola, e forfè nel mefe di Settembre , fe fof- 
fero veri i calcoli dello ifieflb Burigny . Atrefta egli 
nello fteffo luogo , che quello Real Principe non com- 
pi neppure un'anno .del fuo Viceregnato. Ell'endoli 

' -l . Ì3. \Hifi.JcSlcÌUT. 11. P. n.i«.x.{.it.^.i97- 
lt>)SwtoMaU C Ar, £ .r, lll Ml.iiii.c.xl.vi.p.W 
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ioli così, come non è inverifimile , e coftando a noi 
da un'autentico monumento,, df cui fra poco faremo 
menzione J che quefìo Principe: tiovavafi tuttavia in 
Sicilia a' io. di Agolìo 1416., quindi diduceu , ch'egli, 
per poter verificarli ,. che non vi dimorò un' anno, 
dovè venirvi a in. Settembre dell' anno antecedente, 
o più tardi . Ma noi. abbiamo delle prove , eh' egli 
cri in Palermo a' 15. di Giugno t+ic. » e cheper- 
ciò venne in, Sicilia forfè nella Primavera'. 

Pretefero i'Auria fa),, e il Carufo (i), che- 
qiieflo Principe oltre la carica di Viceré, e Gover- 
natore Generale di Sicilia avelie ancora quella di 
Grande Ammiraglio ; e il primo di quelli Storici feri- 
vo ,. eh' ei fóffe folito di foferiverfi Et Infame: Ai- 
mi'jl de Sicilia} l'altro- per dare qualche apparenza 
a. queAo titolo allctta ,. eh' ei ebbe quefia dignità in 
vece di Sancio Ruiti. de Lihori. Vifconte di Ga- 
gliano . Viene fmentho il primo da monumenti trat- 
ti dalle noilre Cancellarle , che- rapporteremo, in ap. 
prelìb , ne' quali quello Viceré cofìanremenie" fi fatto* 
ferirle .E/ Infante,, fenza far mai menzione- dell' Am- 
miragliato.. Viene convinto di falliti 1' altro da un mo- 
numento r che di poi addurremo ,. in cui Sancio de 
Lihori facendo' il giuramento di fedeltà al nuovo Re; 
Alfonfo nelle; mani" dello: iìeflb Infante Giovanni ,. 
fi. fono ferì ve ; AJmiraius Regni Sicilia- . Si accodò adun- 
que più alla verità, il Canonico Antonino. Amico*, chet 



( a ) Cronologia de'Sig. Viceré di , Sicilia pag- +~ 
{ b ) Mm£tor..Tua.l 1 l.p'g. 15.. 
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di quello Principe fem pi ice mente attefta , eh' e! ga- 
vina li Stelli* con titolo de Virrey (a). 

Checcheffia di quelli errori , che ci balia di ave- 
te brevemente emenaaii, egli è ceno, che i Sicilia- 
ni iettarono ben contenti de! nuovo loro Governan- 
te ; e (ebbene non vi fieno le memorie delle ferte 
fitte ai di lui arrivo , non pab dubirarli , the fu ri- 
cevuto con or.orc, e come figliuolo de! Sovrano, e 
come un giovane a.nabile , e colmo di virtù. Venne 
tkurirrente fulle prime ■ PaUtmo, o che foiTe tbar- 
eato a Trapani, cinte fatto aveano gli Ambaiciado- 
iì del Padre, de' quali fi c fatta parola oel Capo an- 
tecedente , o che avelie approdato direttamente nel 
porto di quefta Capitale , e vi dovè venire nel me- 
fe di Maggio al più tardi. L' ambafcerìa fpeditada,' 
MeAmelì , che trovali regiftrata nella noftra Regia Can- 
cellarla (h), e poi fu refa pubblica nell' edizione de' 
Capitoli del Regno di Sicilia fatta l'anno 1741. (e), 1 
che fi efenui a' 14. Giugno , molìra abballanza, che 
quefto Principe era arrivato poco tempo prima , giac- 
ché i Melimeli primieramente fi rallegrano de fue fai*- 
jia, & felkljimo diventa, laonde computando Ì gior- 
ni neceifarj , perchè ne giungete la notizia a Mef- 
fina, il tempo per eleggere gli Ambalciadori, e quel- 
lo, ch'era neceffario , acrib quelli dalla loro Curi fi 
porta/fero a Palermo , dovè per Jkuro feorrem da 
preffo 



{ a ) Ckrùnchg. i-e hs Virreyes , y Prejide/ila del 
Jteyno de Sicilia par. 3. 

(c) Tem. ì.pag. ijj. . ..... j > 
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predo un me fé , ancorché li voglia Supporre , ch'egli- 
no vi fodero venuti colla pofìibile fcllecitudiue . 

Per farli (tradì codcfti Inviati a chiedere delle 
grazie a favore di Melimi , dichiararono in primo luo- 
go , ch'eglino bramavano co' loro Concittadini di ef- 
ftre governati dal Serenillìmo Infante, non folo come 
Viceré , e Governatore, quale era allora, mi anco- 
ra come proprio Monarca di Sicilia; intorno alla qua! 
cofa proteftarono , che fìccome ne aveano iftantemen- 
te pregato il Re Ferdinando fuo Padre, di che fu 
elevato a! Regno di Aragona , cosi non avrebbono in- 
tralafciato di coftan temente fiipplicarnelo con fiducii , 
che S. M. finalmente li avrebbe compiaciuti . Ciò fa 
chiaro vedere, come l Siciliani tutti, e in tfpezie i 
Meflinefi bramarono fempre di ayere un proprio So- 
vrano, e di fepararfi dalla dipendenza della Corona, 
di Aragona. L' amabile Principe, rifpondendo graiio- 
Jamente a' loro complimenti intorno al fuo arrivo : 
per conto poi della brama, ch'eglino inoltravano di 
averlo per Re, fi dichiarò loro tenuto della buona vo- 
lontà, in cui erano ; ma coli' innata fua prudenza, 
e moderazione palesò , che non gli era a grado , 
che fi parhilè mai più di quello affare , dovendo eglino 
refttr contenti di aver per Sovrano fuo Padre ; eh' ■ 
era un Principe virtuofo , giufto , benigno , e potente , 
il di cui governo farebbe {taro il più utile, e il più 
vantaggiosi alla Nazione : lllufirh Dominila Infans , 
cosi rilpondc in di lui nome il Protonotajo del Re- 
gno , rengratiat eis de iena affefìient , quam exhiéuc- 
runt in itmefiratìonc Utili* , €t jucunditatis tjus adven. 
lui} & cttmhaicaat Regcm virtuo/um ,jujium r ttnignum, 
& pottntem , & t Mitro tinta Doiniaas Infuni , quod 

Tom.I. H per . 
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per Wb» tfm perfino* fcmUur-, 
Regnimi £ti/>ernari pujjit ,. jìait per perfonam Domini Re- 
Wj , de cujus regimine dcbtnt effe coitemi r na/x expe- 
dil de hac materia, ultra pertraiUr^d},. 

Non follmente i Siciliani bramavano, di averi' 
Infante Giovanni per Sovrano , ma ì Napolitani an- 
cora nudrivano lo- fteffo d elider io . Appena era egli 
arrivato in Sicilia, che fegìi efibirono parecchi Ba- 
roni di quel Regno, e fopntutti.i Calabre/i ,. eh' era. 
no malcontenti del governo della Regina Giovanna 
di agevolarlo alla conquida di Napoli , lo che , Gan- 
ti le turbolenze , ch'erano nellaCorte , eraiffai age. 
vole di ottenere . Non- fapendo quello Principe, qual 
fofie per efìere la volontà, del Padre,, e fe avene va. 
luto vendicarli dell' affronto, fattogli deìla.Regina Gio- 
vanna , che dierro? di avere conchiuftgli fponfali eoli*' 
Infante fuddetto, avea fenza verun motivo- fcelto un 
altro per marito ,. ftimb d'intrattenere- con favorevo- 
li rifpofte i Baroni mentovati , e intanto ferisse al 
Padre per. udire- dal medefimo cosa foffe da farfi in 
quelle circoftanze .. Ma il- Re Ferdinando , che non. 
avea, per. norma- delle fue azioni , che la giùftizia ,. 
conofeendo ì diritti , che avea la Regina Giovanna 
nel Regno di' Napoli , ebbe orrore a fomentare la ri- 
bellione de* fuddetti Baroni , e ferine al figliuolo , che 
noti volea , che fi. faceife veruna novità { i )y 

Elèlu- 



(a ) Capitala RegniSic. T. i. in Ferdinando L 
Cap. ur. par., ipo. 

— ■ fb> Surita ^Hafcj ieAraganT.it l.Li&.xii.Cap.*. 
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Esclufo per le determinazioni del Re di Arago- 
na il progetto della conquida del Regno di Napoli , 
fi applicò interamente 1' Infante Giovanni a pre- 
turare la felicità de' Siciliani . -Ci duole all' diremo, 
■che ci manchino tutti i monumenti , da' quali potreb- 
be agevolmente rilevarli, quali utili provvedimenti ab- 
Tiia egli dati a vantaggio di quefto Regno. Ce nere- 
ftano pochi , -che rapporteremo , da' quali fi detcgge 
l' ottimo governo di quefto Principe . Era molto tem- 
po , che ì noftrì mari trovavanfi infettati da' Pirati, 
i quali turbavano il commercio de' Siciliani . A far- 
neli slogare , non avendo i Re dì Sicilia forze ba- 
rbuti , fu permeiTo agli ftelli Nazionali di efercitare 
la piraterìa., ma previa la permiilionc della Corte, 
e con una certa indipendenza dal Grande Ammira- 
glio . Accadea nondimeno the quefto Supremo Co- 
mandante di mare faceife delle efìorfioni a*oloro , eh' 
erogavano le proprie facoltà nel fabbricare, e man- 
tenere Jelle navi da corfo , ed efponevano le loro vi- 
te per tener metti i mari dalle (correrìe , ed ufare 
contro i nemici della Nazione "il diritto di rapprefa- 
glia . Pensò il Re Martino il giovane di riparate a 
tjuclìo dìfordine , che foraggiava i Siciliani dall' im- 
pegnarli a Scacciare i nemici, e a render ficuro il 
trafiico, che facea per mare il Regno, e perciòpro- 
mulgò alcuni capitoli , ed ordinazioni, colle -quali pre. 
fc ri vca, -quali diritti apparieneffero air Ammiraglio, co- 
sì ne' trafporti , come nelle prede , che accadevano . 
L' Infante Giovanni adunque , poiché venne al go- 
verno della Sicilia , udendo le iftanze fatte da'Me;- 
iinefì , perchè procurale di difendere il Regno dajle 
Scorrerle de' Mori , che danneggiavano i popoli , e li 
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merteano in ferviti, procuri di animare gli nomini 
ncoltofi a (correre per i noftri mari , affine di cac- 
cine quelli nemici della Nazione , e per togliere ogni 
oftacolo , confermò con un fuo difpaecio dato in Ca- 
tania a' 18. di Agofto 1415. le leggi preferitte dal 
Re Mirrino intorno all' Uffizio dell' Ammiraglio (a) . 

Qiefìo è quel monumento, di cui parlano l' Au- 
ria, e il Caruiò di ibpra additali, e fotto il quale 
credettero, che il Duca di Pegnatìcl liefi foltofcrit- 
to . Nos el Infere Almiral de Sicilia , ma oltreché 
le parole Almiraì de Sicilia mancano nel Codice del- 
la noftra Cancellarla, ed oltre ciò, che abbiamo av- 
vertito , cioè a dire , che nel feguente anno San. 
ciò Rulli de Lihori continuava a fotto feri verli Am- 
miraglio di Sicilia., lo che non avrebbe fatto, fe que- 
fta carica appartenea alL' Infante Giovanni , dal 
contefto del Privilegio chiaramente fi riconofee ,che 
l'Ammiraglio era il ridetto de Lihori; Nos vero at- 
tendente! fidem puram , & devorionem finceram , qusm idem 
SANCHWS gejjit temporitus retrofiaxis tam ergi regalo 
Celebris memoria oHm Aragonum , Si Sicilia Regei , qusm 
erga Ssrcnifiimum Principini Dominunt gtniloreia noftraia 
Regem Aragonum , & Sitili* glariofum ; nec minus ac- 
cepta , & valde graia firvitta, qiM tiiem Principi pro- 
filili , perdona, oc honorum faoram periculis , & difpcn- 
diis nulUtenus evitati! , qua prxjiat ad prtfera , & prie- 
fiate Dea annuente canfidiinus grattare, eidem SARCHIO, 
JaifqOe quitufctimqiie Officialibus , & Juòjlitucis , ead-m. em- 
piitila per nos , & nojlrum Confittimi matura , 6 dili~ 



(a) Capitala Regni Sitili* T. i.pag. 4.75. & feq- \ 
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gisti indagini provifa , & ctnfìderata , ut extaat , de ver- 
io ad verhum conjirmanius te. Potea egli parlar cosi , 
se il Lihori non era più V Ammiraglio di Sicilia, « 
fe di quella carici n' era egli in poflefib ? Siccome p e. 
rò in alcuni efemplari ritrovanti le parole El Enfan- 
le Almiral de Sicilia, fofpetti a ragione Monfignor Fran- 
cefcoTeila, che vi polla eiTer corfo errore, e che vi 
mancarle un anicolo , dovendoli leggere : Noi el Ea- 
fente al Almiral de Sicilia. 

Durante U Regno del Rè Ferdinando accadde ia 
Sicilia la morte di Antonio Ventimiglia Conte di Go- 
lifano, che lafció erede de'vaftì fuoi flati Coftanza 
fua figliuola (6). La pingue dote di quella Dama, 
e la di lei iUutìre profapia refero quello matrimonio 
deliderato da molti. Il Conte Arrigo Manuele cugi- 
no del Re Ferdinando chiedea , che li deffe in ifpo- 
fa al fuo figliuolo primogenito ^ le ftefle pratiche fa. 
tea per il fuo figliuolo i! Grande Ammirante di Ca. 
flig'.ra Alonfo Enriquez r e anche Gilberto- de Cen- 
telìe3 procurava per fe. fteiTe d' impalmarli colla me. 
delima. Il Re di Aragona , a cui erano fiale fatte 
le iftanze, ne ftriffe all'Infante Giovanni,, e gli or- 
dini , che faceflè ogni opra prelfo la Conteffa madre 
della donzella , e prefio Giovanni Ventimiglia Con. 
te di Geraci Zio della medefima, acciò il mamm». 



. (6} Scrìjfe il Carufo , che aueflo Cavaliere lite un 
figliuofo per nome Trance 'co, che fu difendalo perdi/gu- 
fi , ch'egli fleffo non fà additarci ( Meta. Stor. P. HI. 

Lia. ri. Tom. IH. pag. 15. ). Noi non of.aam d'imito; 

tejiarlo , mancandocene 1 monumenti , 
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n[o lì contraete col figliuolo deltonte Arrigo ; e non 
potendo ottenerli , d'indurii a diri» si figlio dell' Am- 
mirante di -Cifiiglii, o almeno al detto di Centelles. 
L'Infante trattò l'affare per tutti tre, e vedendo, 
che i parenti preferivano l'ultimo a' primi due pre- 
tenfori , appuntò il .matrimonio con quefto , come fri 

-Poco campfj Ferdinando il Giulio , effendo mor- 
to a' i. di Aprile 14.16. Scrifie T Auria ( k ) , che 
1' Infante Giovanni fu chiaro dal Re , perchè non 
era al gi.Jìo di ejfo Re lo fare in S,c,/i.i il fio-filino, 
lo , per levar; ciglioni di ■r c-.-w/i navirj, e dietro a quc. 
fio Cronologo raccontò ìo flelTo il Burignv (t). Af- 
fai meglio il Canonico d' Amico ( d) arredo , che l' In- 
fante Giovanni governò ,cn nomare de fu Germano. 
Forfè 1' Auria opino così , intendendo male , quanto la- 
fciò regiftrato il Surita ( e ) . Il racconto di queflo Sie- 
rico non porta .altro t fe non .che , trovandoli il Re_ Fer- 
dinando gravemente infermo in Ferpignano, .e con po- 
ca fperauza di fuperare il grave male, da cui era 
molellato, e avendo udito da' fuoi Conligfieri, che 
i Siciliani perfiltevano nella volontà di avere per Re 



(») Surita Jnales de Arcgon T. ili. Lib. XII, 
Cij> 1. pag, Hf . ■ • - — - 

(b) Cronologìa àe'SS. Viceré di Sitili j pag. 4- 5. 
. jfc) Hift. >dc Sietk T. 11. i». 11. Zi», x. j. 11. 

^ ( d^ ChronoIoglaJe ht Virreyes del Reyna de Sicilia 
(e ) Ansici de Aragtm Lib. XI!, Cap. Liv. psg. 
J}6. 117. 
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mio de' di lui figliuoli ,. come ne erano fiati avvi- 
tili iz Ferdinanda Velafquez , e ch'era da temer- 
ti, eh' eglino tentane™ ài far ciò , che fatto' avea- 
no slla morte del Re Alfonfo r e all'' attuazione di 
diicomo al Trono di Aragona , quando eleflèro per 
Sovrano l' Infante Don Federico T era- difpofto-, per 
impedire ognrnovitain Sicilia T a richiamare l' Infame 
Giovanni . Ma che ciì> non fiefi efegui'to , Io dinota lo 
fìeflb Annaliiìa-,. il quale foggiunge , ch'efTendoiì con» 
Cderate: le cìrcoftanze , nelle quali erano f Regni di 
Napoli r e di Sicilia-, per cui era necelTaria la pre- 
fenza di quefto Principe cotanto amato da' Siciliani , 
fu determinato di non innovar nulla , e di lafciare- 
ali' Infante la libertà di, refiarlì , o di partire , e nel 
fecondo cafod' inviargli ÌeifinizionÌ r fe mai fi rifol- 
vea di abbandonare quefto governo ■ Forfè V Infante 
'Alfonfo,. che teme» f che- non- gli mancafle- il Re- 
gno di Sicilia r ordiva quella machina , e infatti egli 
follccitava il fratello , fotto il preteflo della pericolo^ 
fa infermità del Padre , a- venire alla Corte _ 

Prima che arrivafie in Sicilia la funefta' notizia 
della morte' di Ferdinando- il Ginfto,. decife- l'Infan- 
te Giovanni una- delle- pendènte , eh' erano; fra L" 
Ammiraglio Lihori, e il Conte di Modica. Dolcvafi. 
il primo , ch'effendo- Itati prefi ne' mari- di Sardegna, 
fecondo le leggi di buona guerra , a tempi del Re Mar- 
tino alcuni Genovefi r ed' eiTendo fiata loro promef- 
fa la liberti per il prezzo di dieci mila fiorini, che 

10 fleiTo Monarca avea donati al detto Sancio , che 

11 tenea prigioni nel fuo Cartello- della Motta, il Ca- 
prera promife loro di farli Icappare r fe aveano mo- 
do, di dare- adito alle lue truppe in quella, fortezza. 

....... : - - -SlTe- 
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Aflediara quella , e prefa per i maneggi , che inter- 
namente faceano i Genove!! , non {blamente coftoro 
furono polli in libertà, ma furono inoltre occupati tut- 
ti i beni dell'Ammiraglio, e dhìribuiti dal Contedi 
Modica a' fuoi familiari. Richiedea percib , che folte 
rindennizato non meno de' dieci mila fiorini dovuti per 
eonro de'Genoveli , che de' beni, che gli erano flati 
allora rubati . L'Infante, efaminata diligen temente que- 
lla cania col Coniìglio di due G iure co nf ulti , deflint, 
che Riccardo di Leofante Procuratore del Caprera, 
folle tenuto di pagare al Lihorì dieci mila fiorini per 
il rifcattc- de'Genoveli, e cinque mila per prezzo dei 
beni derubati, e condanni inoltre il Conte di Modi- 
ca alle fpefe . Il documento , che rapporta quella fen. 
tenza , è pretTo di noi, ed* dato in Catania a' to.d' 
Aprile 14,(6. 

Morto il Re Ferdinando, e fattegli le folennl 
efequie , la fciò feriti o il Surita (a), che il primo pen- 
(ìero , che cadde in mente al Re Alfonfo , fu quello 
di richiamare il fratello dalla Sicilia. Ingelofito egli 
dell' amore , che i Siciliani inoltravano verfo il me- 
de fimo , e fapendoil defiderio, ch'eglino aveano, che 
regnafie fopra di loro , dubitava , che non V accla- 
mafleroper Re, udita la morte del di lui Padre . Spe- 
di perdo immediatamente nel noftro Regno Antonio 
Cardona, con ordine all' Infame , Giovanni di rice- 
vere come fuo Vicario il giuramento di fedeltà da' 
Prelati, da' Baroni, e dalle Univerfid dell' Ifola, di 
deporre nelle mani di Domenico Ram Vefcovo di Hue- 
fca , eh' era preffo di lui , e dello fieiìb Cariona , la 
cari. 



( a ) AnaUs ieArtg.T. 1 1 1 X&X i 1 £ap.lx. u.p.u6- 
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tanca di Viceré , e di ritornartene in Spagna . Ac- 
ciò poi il fratello Giovanni non crede/Te , che veni- 
va richiamato per Colpetti, che avea fparfi il Ve- 
lafquez , gli mandò Alibnfo 1' articolo del Tefiamenro' 
del Padre, per cui il Regno di Sicilia veniva incor- 
porato a quelli della Corona di Aragona. E perchè 
queflo amaro forfo folle inghiottito dal fratello con 
piacere, furono afperfi gli orli del vaio, che lo por- 
gca, del foave liquore di un altro Regno; giacché 
le gli proponea il matrimonio colla Regina Bianca , 
ch'era l'erede della Navarra . 

Nondimeno il Re Alfonfo non era Scuro, che!' 
affare potette riulcirc , come deliderava. Gli animi de' 
Siciliani erano pur troppo dichiarati di voler cffere 
governati dall' fnlante Giovanni, e di volerlo per 
Re; laonde era a temerli, fe quella commi llione non 
av.i tlc;;i;':ii c»:i una r-o.: In.. ; h pili fopraflina , eh' eglino 
inafpriti non li folle va fiero , e non li opponeffero at 
la partenza del loro Governatore. A quell'effetto fa 
incaricalo il -Cardona .di muover le pedine con de- 
lirerà, e a miihra, delle circollanae ; .e gli fu an- 
che confinato un difpaccio , per ciii fi accordava 
all' Infante l'addotto ogni i potere-, e la libertà di fa- 

le. Quelle politiche precauzioni produffero il deliaco 
effetto . L' Infante Giovanni, ch'era di- un Ìndo- 
le amabile, e lontana, da ogni ambizione , punto non 
elitò a compiacere il fratello, e ad efeguire la-vo- 
lonlà del Padre ,. e ordinò, che fi allefliflcro alcune 
navi, per ritornartene in Spagna (a). " 

Tom. I. I - Non 
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Non fu -perù, così follccita li di lui partenza ;, 
giacche accadde, come diremo, nel fe?uente Agolìo: 
e intanto egli: profeguì nella carica di Vicario , e Go- 
vernatore della Sicilia i Ci reffano ne' nofiri Àrchivj 
parecchi monumenti, che ci additano citi, eh' ci fece 
prima di partire. Cominciò fecondo 1' irruzione , che 

medefìmo il giuramento di fedehà. Adunque a" 13. 
di Maggio 141S. furono chiamati i Baroni nei Caftel- 
lodi Catania , e nella sala delta de' Pimenti, dove re- 
sero il' ligio omaggio, nelle mani dell'Infante . Que- 
fto è quel Diploma- da noi accennato , oel quale è 
alla tefta de' Baroni D. Sancia- Ruits de Lihori, che 
fi titola Ammiraglio dei Regno di Sicilia . Lo fi e fio gior- 
no l'Infante giurò a nome- del fratello di offèrvare, 
e mantenere i privilegi, le libertà, le cofiiruioni , 
e t capitoli accordati' da' Re di Aragona predeceifori 
a' Baroni di Sicilia . In quefto ftcfìb atto ritrovanti 
i giuramenti di fedeltà fatti in diverte giornate da' 
quei Baroni , che non furono forfè a tempo , quando, 
fu fatta, la folenne funzione nella fala de ''IWjmeair , 
e di coììoro parie :;iuriì nelle mani dell'Infante Gin-. 
Vanni',, finn di' ri d-ini'tii in Su-iii.i , e parte nelle mani 
de' nuovi Viceré., Siccome- poi i Sindici delle'Univer- 
fila non poterono eilere prefenti , quando fu ricevuto 
1' onagro de' Baroni , perciò l'Infante a' 30. dello 
ftcìì'o n.efc fc riffe una lettera circolare a tutte le Uni- 
ver lì ti" , alle qiiali" partecipò, di eiTere fiato dal fratello 
A:foofo confermato Viceré, e Governatore della Si- 
cilia , e- di elTere fmo incaricato dì ricevere. il : giu- 
ramento dì fedeltà dalle medelìme , e di promettere 
la confervazione di tutti j privilegi , libertà , e im- 



DE' VICERÉ' Db. IT. Capo II. e 7 
munirà, ch'effe per lo paffato godeano: ed ordi:iò 
alle medefime , che mandaffero in Catania i loro Sin, 
dici a riconolcere il nuovo Sovrano. La Univerliti 
di Catania, dove dimorava la Corte Viceregia , tre 
giorni prima di quella lettera a vea refo il ligio omag- 
gio, e avei dal Sereniffimo Infante ottenuta la con- 
ferma de' fuoi privilegi , capitoli , libertadi , e con- 
fuetudini. Quelli diverfi atti tratti da'noflri Archivj 
fono appò di noi. 

Non può metterli in dubbio, che l'Infante Gio. 
vanni ne' meli, ne' quali continuo a governarci a no- 
me del fratello , non abbia del pari come prima pio- 
to acquiftare tutte le carte , che potrebbono darce- 
ne le diftinte notizie . Una ci è ■capitata a forte nel- 
le mani, che addimoftra il fuo zelo per la Nazione . 
E' quella una letlera fcritra a' 10. di Luglio 1416. 
alla Rupubbiica di Venezia. Si erano in quella Cit- 
tà fìabilite molte nuove impofuioni , e gabelle fili- 
le mercatante , che vi 5' ìntroduceano , e nelle spe. 
dizioni , che doveano "farfi da Venezia , tante erano 
le angarìe degli UlTizinli, e le lungherie, de' Tribu- 
nali , che ne ("offrivano i Mercidami fcapito , e grave 
inierefle . Era inoltre il Confole di Sicilia- Telidente 
m Vijr.t'iia privo dtlle ?iu ['udizioni , e delle prero- 
gative, che i Confoli Veneziani godevano nel nofiro 
Regno. A mantenere dunque l'onore dé'noftrl Con- 
foli, e a liberare i noflri trafficanti da' peli mento- 
vati , furifie 1' Infante Giovanni a' Rapprcfen tanti di 
quella Repubblica , dolendoli delFuno, e dell'altro; 
e ricercò, che i Mercadanti Siciliani, e i Confali 
della Nazione fonerò trattati cogli fteffi privilegi , dì 
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cui quei delli Repubblica godevano nel noftro Regno • 
dichiarando , che altrimenti farebbono in avvenire 
ì Confali, e Mercatanti Veneziani foggiti nel Re- 
gno a' mcdclimi peli, ed angarie , clic (offrivano i 
Doftrì a Venezia . 

■ Un altra carta ci rcfta di quefto Principe prima 
che abbandonane la Sicilia. Durava da molto tempo 
la caufa fra la Regina Bianca , e il Conte di Mo- 
dica Bernardo Caprera per la reftituzione delle gio- 
je , ed altri mobili , che quelli avea trovati net 
l'alti rjio dell' Opri , quando quefta PrincipelTa , all' udi- 
re I' arrivo del Conte in Palermo , Icappò quali ignu- 
di colle Tue Damigelle , e s'imbarco sulla Galea del 
Torella ; del qua! fatto li è da noi lungamente par- 
lato . La Regina Bianca, fin da quando regnava Fer- 
dinanda il Giudo, avea fatte ellicaci illanze, acciò fe 
le rende/fero, e non folo volea il prezzo delle me- 
delìmc, ma il triplo. Era quella caufa involuta ; do. 
vendo prima collare l' ufurpazione; e iuoltre.iiccome co- 
defti beni più non esistevano, bifognava valutarne 
il vero prezzo. Poiché dunque lì eliminarono tutti 
gli articoli necelf2rj per decidere a norma della giu- 
l'ùzia quella lite, il Principe Giovanni a' 17. di Lu- 
glio proferì la fentenza, per cui il Conte di Modi- 
ca fu condannato a- pagare alla Regina- dieci mila 
fiorini, e le Spcfc della Lite da arbitrarli dallo fief- 
fo S-.rer.iiiimo Infante, e fu imporlo lìlenzio alla Re- 
gina Bianca rispetto al triplo, che pretendea . 

Tari! da Catania 1' Infante Giovanni , e an. 
db a* 31. di Agoflo nella Città di Agofta , nel di cui 
porro erano tre navi pronte per riceverlo. Vi fi trat- 
tenne qualche altro giorno , o almeno fino a' 14-, non. 
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elTendo forfè i venti opportuni per quel viaggio 
Noi lo ricaviamo da quel monumento , in cui li no- 
minino quei Baroni, che dopo la funzione del giu- 
ramento di fedeltà fatta in Catania a' 13. di Maggio, 
ad ora ad ora arrivavano alla Corte Viceregia, per 
far lo fìeflb"; avvegnaché noi leggiamo in elfo le feguen- 
ti parole ; XXIV. Angu/li in Tetra Auguftc Rogeriui 
de Pollicino Baro Turturlhi jvrwit , Gfidem, & homa- 
o.'jjni /■■,';::>. r , i:i f.ip-i ntanihis & ore commendatimi , ut 
fitpra in mantèlli Dentini In fati s, f.-n-p-nriiiis Addentato 
Ferrando Guttere:, & Prethomedica Domini' Infanti!, G 
Mjgijlro Bino de Ma'ifiaL-ofi- r l:iAims Jih. F.raegli dun. 
que a' ia. di Agofto in Sicilia, e vi efercitava la ca- 
rica di Vicario del fratello, né partì, clie dopo (7), 



(7) Il Carufo (Mtm. Stor.'P. iti. Liò. 11 W 
pttg. l9; > racconta , efr? i Siciliani re/!. trono feoruceta- 
ti neìr v/ferwf , che l Infante Giovanni fi mojlrajfc 
lnfenfi/,lle die pr.-,n:„-e, eh' c^lno avea/10 di farlo Rei 
e che piccati di cotale indilTeicivia verso -di toro, di- 
chiararono di non opporfi nemmeno alla di lui par- 
tenza . Non trovando noi Autore , chi ,'ti dica, ìrnmagìr 
marno , che guejìo Scrittore Je io jiajtguraxii . 
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CAPO III. 

Domenico Ram Ve/cavo di Lerida ^ 
r Antonio Cardanti. 

I 1 primo di quelli due Viceré fìi uni perfori* mol- 
lo rispettabile nella Corte di Aragona . Era egli 
Irato Vcfcovo di Huefca , ed era flato eletto da! Par- 
lamento di Alcaniz , pei- comunicare le determinazio. 
ni de' Parlamentar] a quelli di Tortola , e di Sarago- 
-23 intorno alla maniera ,di determinare la caufa del- 
la fuccelfione del Regno di Aragona, e fcelto per uno 
de' nove Giudici per deciderla. Fu di poi desinato 
Ambafciadore al Re Ferdinando il Giudo , per dargli 
il glurimer.to di fedeltà , ed ebbe l'onore di ungere 
quello Sovrano nella Colerne hi Corona/icr.e . Que- 
lli! Monarca, volendo trattare il matrimonio fra la 
Rc'in-. G-otanna di Napoli , e I' Infante Giovan. 
ni fuo figlio, affido aur:ìo delirato affare il Addetto 
Prelato, c il Re Alfònfo il Magnanimo nella vacan- 
?» del Vici-rcgnatu d, .Sicilia lo fctlfe a quella co- 
fpicua carica in compunta delCaidona. Fe poi i an- 
tri conto di queflo Ferlbnagilio , che Io prnmotre al 
Vefcovado di Lerida (8), gii procurò da Mirtino V. 

la 



( 8 ) La traslazione di quefto Prelato j,ÌU Chiefa 
di Lerida fu P°c° P'ima , che accade/e la di lui ele- 
zione al Viceregnato di Sicilia, come ne fa teflìmonianza 
lo fieffoSurita ( T.i ] i.I.ié.xiiX.L'Xii.) e perciò noi co- 
fMtemcittc ejfcrviamo in tatti i dijp,icci da lui Jrmt- 
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la Porpora , che ottenne a* 13. di Luglio 1413 , ed 
ìndi lo fe paflare all' Arcivefcovado di Tarragona , 
e lo- disegnò per fuo Ambafciadore al Concilio di lia- 
filea, come può oflervarlì prefìo il Surita (a) . Fùpoi 
eletto da Eugenio IV. Veicovo. di Porto ó)V 

Non meno ragguardevole è da riputarli l'altro 
Viceré Antonio Cardoni . Era egli figliuolo fecondo- 
genito di Ugo Viflonte di Cardona, e fi accasò con 
Leonora de Villena,. da cui nacque Pietro' de Car- 
dona, che fu quello, che fondò in Sicilia la nobile 
Cafa Cardona de'Conti di Goliihno . Fu Antonio uno 
de' componenti il Parlamento Generale dì Barcellona , 
e ficcome- era la Tua Famiglia affezionata a Giacomo 
d'Aragona Conte di L>»c] , li uni col fratello a dare 
per fospetri Monlìgnor Domenico Ram Vefcovo di 
liuefca t Bonifazio Ferrer , Berengario de Bavdaxi,. 
e FtMcefco. de Aranda;, nello che ebbe per compa- 
ct 



mentre fa Viari ( che fi fòttofcrijfi /empiicene nte 
Ilerdenfis . Durò nel governo di ouejfa Chic-fa fino alla, 
mone Ji Mc-fignor Con/alvo Ixer Arcivcjcwo- Ji Tor- 
malina, che accaddi l'anno i^jS, 

. (a) Analis de Aragon T. 11 I.LU. JfiJdr.» xm. 
( 9) Morì quefto Cardinali in eli decrepiti in Ra. 
ma a' 11. di Aprili 14+;., e fa fcpolta nelU Bilica La- 
lerancnfe , dove vi fi legge il feraeitte Epitoma : 
- -tìic jicct Revcrc&ftnt,, in Ch.rifio Pjter 
7). Dominion Ram. Efif. Portucnfis 
J. R. E, Cardinali! Tarracon. nunctipattts 
Qui oiiit Anno Divini MCCCCXLV. menf. Aprili*. 
Mtaùs fae ocntifimn vel circa. 
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ì.gli Ambafciadori del Re di Francia, e della. Re- 
ìa Violante di Sicilia; e unitili i Giudici a Cispe, 
li vi andci, come Procuratore del fuddetto Conte, 
r r.ippreientavvi i di lui diritti (<i). Acquietare poi 
vertigini della Spagna, e fuperato il Conte di Ur- 



» l' In- 



di dimettere di poi il Viceregnato dell'Itola nelle 
mani del Vefcovo di Lerida Domenico Ram, che gli 
età (lato dato per Coniigliere da Ferdinando i: Gìu- 
Cio e trovavau perciò in Sicilia , e dello ftellb Cur- 
dona, cui fu in compagnia del Ram affidata la ftelTa 
carica. 11 dispaccio, con cui quefti due pevlò:;f.;!'i 
furono eletti Vlcirè di Sicilia , fu fotte- trìtio dal Re 
Alfonfo al primo di Agofto dell'anno i+iÉ.(i). 

'Trovandoli in quello , e ne' feguenti tempi più 
di un Viceri, e- delle volte tre, ed ancora quattro, 
eoe arderemo di mano in mano divifcndo , fa di me- 
(rieri, che noi, prima di proferire il noftro racconto , 
cambiamo, come, e con quali limivi eglino gover- 
naffero il Regno. Salta naturalmente agli occhi il dub- 
bio , fé mai l'uno fóffe indipendente dall'altro: fe 
forte affidata a ciafeheduno la fua particolare in co m- 



{ a ) Surita AnaUc Ang.T.u t.L. xi. Cojj.Uxi 1 u 

■ (b) lie^/h'o Jtìh CnnjWvjùarij Jrgll aans 

viti. 2W.-l + i S . e 1416. ftp. 155- 
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feenza : o Te dovettero tutti di accordo rifolvcTC gli affa- 
ri; o feefTcndo codetta come uni forma di R?*?cr*-j, 
quella avejle 1111 Capo, che dove fi; proporre i hi io»r:i 
del Regno; e quale aiirorit:L raa^ior; avefè qucili so- 
pra gli ah ri, ovvero fe folle pari la giuri<di-/,Hjut; in nu- 
li, fenza che l'uno precedere all'altro . Noi con ferimmo , 
che lo fcionìimeriro di quello nodo ci è collatomoha fati- 
ca, né ci lusinghiamo tuttavia di avere colpito nel fégno . 

La più agevole maniera , per venire a capo del- 
la foluzione di quelli dubiterebbe ilaia quella di ave- 
re nelle mani le Cedole Reali , e le iiìruzioni , che furo- 
no date a Goderti Viceré, dallequati fr far ebbe di leg- 
gieri rilevalo , quali follerò le incombenze , che fi da- 
vano loro, e quali limili ii follerò pre ferini alla lo- 
ro auiorità. Ma per quanto noi ci liamo affaticati 
nel!o svolgere i volumi della Reale Cancellarla, e 
dell' Uflì-/.iti del Prcuoootaro , adoprando anche i lu. 
mi degli Uflìziali di coietti Archivj , non ci e venu- 
to fatto di riirovare alcuna cedola, 0 irruzione da- 
ta a' medefimi, che poterle menarci a ciò, che ri- 
cercavamo . Forfè allora non era in coftume ii farle 
regi Arare negli Archiv] Regj . Solo ci è caduto in 
forte un monumento nel! Uffizio del Confervatore del 
Regio Patrimonio , di cui favelleremo nel capo fe. 
gueme, dell'anno 14.1S. 1410. col titolo di KairUfio 
Vieengwa, ch'era verilimilmente una iftruzionc, per i 

nelle cedole . Ma da quefto nulli cavili intorno all' pTo? 
pofta ricerca , s' erano indipendenti 1' uno dall' altro ,' 
0 fe dovelfero unirsi per decidere gli affari . Perciò' 
nulla di cerio polliamo ailicurare , per foddÌjf;:re la giu- 
ffa curiofità de'noliri Leggitori. 

Tom. I. K Pur 
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Pur nondimeno, perni ettendocifi di opinare per con- 
getture , noi diremo ciò, che ci è riufcito di ritro- 
vare ne' moìti dìfpacci, che da quefti uniti Viceré al- 
lora furono emanaci . li prima abbiamo offervate. , che- 
alcuni di quefti diplomi fono fottofcritti da tutti , al- 
cuni da un foto, ed effóndo eglino tre, o quanro ,. 
da due, o da tre. In fecondo li è da noi veduto,, 
che quando tutti fottoferivono , il luogo più degno ,. 
o fia alla deftra è femore occupato dal più ragguar- 
devole per polio. Così de'due Viceré, de' quali fa- 
velliamo in qucfto Capo, alla deftra fla il Vefcovo 
di Lerida , e alla finiftra Antonio di Cardona . Quan- 
do poi Monfignor Domenico Kam parti, e il Re AI- 
fonfo deftinù due altri Viceré Ferdinando Velarti , o 
Velafques, eMattino de Torres , de' quali parleremo 
nel fegueme Capo, allora prendea il primo luogo il 
Cardona, il fecondo ilVelafli, e il terzo il de Torres. 
Finalmente talvolta fi avverte il motivo, percuiìn- 
vece di tre perefempio, ne fono fottofcritti due , evi 
fi dice : fui Quorum propter dfeatiam tertii , ov- 

vero propier afifunùjtn alterili:. Quindi ciafeheduno vi 
mettea il proprio figlilo, e perciò taluni de'difpacci 
portano un figillo, taluni due, e taluni anche tre,, 
e quattro.. 

Da tutte quefte minute offervazibni , che fi fo- 
no da noi fané , ci pare verifimile , che il Re Al- 
tonfone! dilegnare al Viceré;; nato di Sicilia, di:e, otre, 
0 quattro foggetti , non abbia voluto dividere le in- 
combenze; giacché noi vergiamo , che indifferentemen- 
te in tutte le diverfe materie vi fi fottoferivono ; ma 
abbia data loto la ftefla autorità fopra ciò, che riguar- 
dava i fuoi Reali fervigj , e i vantaggi del Regno, 
Que- 
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'Quella perb non fu da. quefto Sovrano circofcrìtta i n 
modo , che uno non .potè fle -operare fenza l'altro ; ma 
fe fi trovavano infieme , rifolveano gli affaridi comune 
conlènfo, e fe alcuno trovava!! lontano , allora prov- 
vedea colui, ch'era prefente . Solo fi dava la prefe- 
renza al più antico , e al più degno nelle fottolcri- 

Ma fe eglino erano di difpari Tenti mentì, qua? 
era. allora la determinazione, che fi prendea? Noi 
conferiamo d'ignorarlo, e fiamo di avvitò, che il Re 
Alfonfo, prevedendo quefto cafo, abbia voluto in ap- 
preso defiinarvi tre Viceré, ad oggetto , che il mag- 
gior numero de' voti potette rifolvere I', affare . For- 
fè nella 'elezione de' due Ram , e Cardona non v'era 
quefto biibgno . 1 La Iperienza , che avea negli affari 
il Vefcovo dì Lerida, la veneranda fui canizie, e 
la Eccleliaftiea dignità, di cui era decorato, dovea- 
no indurre il Cardona a deferire a' di -lui faggi pen- 
famenti. Ma poiché quefii fu chiamato dal Re pe^ 
altri più premurofi affari , allora al Cardona non unc- 
ina due Viceré furono uniti, affinchè ne! cafo, che 
foffero difcordanti i loro pensamenti, fi rifolveflc cib, 
che i più arbitravano di doverli fare. 

In qual mefe veramenteDomenicoRam Vefcovodi 
Lerida foffe flato richiamato dal Viceregnato di Si- 
ta, che ciò accadde nell'anno 1 + 19. imperocché ne' 
dilpacci Viceregj , che fono nell'Uffizio del Protono- 
taro, (ì offerva ibrtoicritto inlieme col Cardona fino 
a 15. di Aprile del detto anno, né comparifce que- 
fto Viceré "Cardona in compagnia del Velafti , e del 
Torres, che a" 2-3. del feguente mefe diMaggio- 
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Durante il governo di quefti due Viceré orten> 
ne la Sicilia dal magnanimo Alfonib una iìngolare gra- 
zia, che poi non olfervata fotto t regni de'fuoiluc-- 
ceneri, fu in parte riconcefia dall'Invitto Carlo III. 
Re delle Spagne . Era l' Arciveicovo di Mcilina F. Tom-. 
malo Grifali i mal partito di falute l'anno i + iS., e 



mbre dello freno 



« A «« "fi" /«ranno- citati da forieri alt.: Cor,, 
Romani, fi comanda,, chi n cn riiponJm , ni vi wftituì- 
fcano de' Proa,rj,ori f „■) . Quella graziola determina- 
zione fu pubblicata dal Viceré Antonio Cardona con 
filo editto a'i3..di Marzo dell'anno feguente 14.19. 
Noi orora vedremo quanto io He flato collante quello 
Sovrano nel volere efcluli gli fteanieri da'benalki del 
Regno di Sicilia.. 



(a ) Pini SicSacra Not.i i.EccliJi* Mcffm.p- 350: 
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CAPO IV. 

'Antonio Caiani, Ferdinando Vekfii , e Martino 
de Turribus. 

P Anito dalli Sicilia il Vefcovo di Urlda , e re- 
fendo neli'eferrizio della carica di Viceregnan- 
te Antonio de Cardona, il Re Alfonfo gli diedeper 
compagni nel Governo Ferdinando Velarti , e Mar- 
tino de Turribus , che ara ni ini Ararono il Vic::;:;--j- 
t° per lo fpazio di due anni . La Regia Cedola , in 
cui per la partenza del Vcfcovo di Lerida furono elet- 
ti Viceré i foprament ovati foretti, è data in Barce'- 
lona. a' 15, di Marzo r4.11). (a), e in quella elezio- 
ne è da avvertirli, che quantunque l'autorità data a' 
detti Viceré nella Cedola Reale folfc molto ampia r 
pur nondimeno fu quella per un altra carta limitata. 
Quefto è il monumento tratto dalla fteflì Officina del 
Confervadore (è), che noi abbiamo mentovato nel 
capo antecedente , che ha quello titolo: Mcmirìal de 
l.t; coj'.is , & av:{a<nenls tibjirvadorcs por los Nubili Dan 
Ar.thon de Cordona, Mojfer Ferrari Vajquez Perrado , e 
Mi-cr Martin de Torres Virrcyi cu lo Reyna de Sici- 
lia per lo Scnyor Rey Pauhis Secretante , e che nel 
re-hìro vien nomina'to , come fi è detto , Rejfriclio 
l 'i.-ci egiim, di cui ecco il l'unto : Prefcrive Alfonfò, 
ehe la podefrì accordata a' Viceré di far grazie, e 



f a ) Reuifiro della Regia Cancelleria all'anno XI. 
7nd. 1-1-18. 1419. fogl. iti. 

(b) In lièto Merccdum An. 1418. 141 Q./i\g.'. s ip. 
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.doni , e di conferire gF impieghi indifferentemente, re- 
ili riftretta , cioè , che fenza primi confultare S. M. 
non posano eleggere aite feguenti cariche, cioè del 
MaeftroGiuftiziere, dell'Ammiraglio, del Gran Sini- 
fcalco , dei Cancelliere , del Maeftro Portulano , del 
Maeftro Segreto, del Protonotaro, de'Segretarj , del 
Provveditore de' Cafteili , del Teforiere , del Maeftro 
Razionale, e del Confervadore . Intorno alla podefts 
di donare, fi vieta loro di dar feudi , o beni feudali , o 
t:n-ire:;:Ji!cì, eh e oltre parla fitto la rendita di due on- 
fie Gattigliane , né denaro, che foflè maggiore di due 
mila fiorini di Firenze . Si proibifee anche à' medefi- 
mi di poter fare i Caftellani di Catania , di Palermo, 
di Mozia , di Malta, della Panrellaria, di Capo di 
Orlando, d'Inigo, di Milazzo, di Cefali, di Tra- 
pani, diGirgenti, di Sciacca, della Licata , di Maz- 
zara, di Marfata, di Marquet, e quando vacaffero 
le dette cariche di Cafteili per privazione , orefigna- 
.zione, o morte, o In altra maniera , allora poteffe- 
•ro affidarne iuterinamente la cuflodia a perfone -me- 
ritevoli, .fino che il Re non aveffe altrimenti difpo- 
fto. Termina quella carta con dirli, che ne'cafi di 
jieceffità, o di pubblica utiliià del Regno porTano i Vi- 
.cerè, non orlante la detta refiriiiorie, far ufo di quel 
porere , che fi è loro dato nella Cedola , ed opera- 
re, come farebbe il Re ilteflb , fé foife prefenre . 

Il primo di quelli due aggiunti Viceré , che il 
Surita (a) chiama Ferdinando Vthsqurz, noi l'e'.-ipi , 
perchè cosi lo veggiamo fotiofcritto ne' difpacci , e 



(a) Andts ie j&agtm T.i i iXikn i i.Cap. 3. p- 77- 
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qualche volta Vafquez, VeiaRe, e Velaflo , £11 unno, 
mo famofo nella Storia di Spagna ( e di Sicilia . Era 
egli Gattigliano, e fu uno de'quattro Ambafciadori 
ipedhi dal Re Ferdinando in Sicilia per metter fine 
alle verterne fra il Conte di Modica Bernardo Ca- 
prera, e la Regina Bianca foftenuia daSancio Ruin 
de Lihori (a) , della quale ambafeiata abbiamo' di 
fopra fatta menzione ( b ) , ed era Licenziata in Leg- 
ge , Cancelliere del Re, ed. uno de' membri del fuo 
Sacro Configlio.. 

Caflieliano del' pari era l'altro Viceré Martino 
de T<-rni,', S , come egli fi fottoferive , o de Torres come 
lo chiamano il Suriia , e i noflri Scrittori. Quefti è 
dono dal mentovato Scrittore degli annali di Spagna 
un famofo doaor en decreto! , ed era flato ancora fpe- 
òito in Sicilia l'anno- in compagnia det Vela- 

fti, e di altri due ragguardevoli foggetil perlacau- 
fa , che abbiamo additata . Ma fu quefìi anche ade— 
praro , mentre riiro-vavafi Viceré di Sicilia , l' anno 
i + io. per andare a Napoli con Raimondo de Perei, 
los, e Giovanni Anfalone Giudice della Gran Corte 
di Sicilia, ad oggetto di foccorrere la Regina Giovan- 
na di Napoli affalita da Luigi di Angiò , poiché que- 
lla PrincipeiTa avea adottato per figliuolo il Re Al- 
fonfoil Magnanimo (c ) . Ritrovavafi egli ancora Nun- 
zio , e Collettore Apoftolico in ijuefto Regno. 

Du- 



\h) ^iS^t.'^càp. unko. 

(e) Surha AHolei de Aragon T. iti. ili. XI 11- 
Cap. V,(VI.j»J>. I+I- 1+1. 
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Durante il reggimento di quelli ire Vittrì mol- 
te cole accaddero, che Tono degne di c'fervazione . 
il Re Àlfcofb, che malgrado le guerre, nelle quali 
era occupato, non lafciava. di procurare i vantai 
de' fuoi )ci'-li Siciliani, non contento di avere inabi- 
lito pei* legge , come abbiamo divifato nel capo an- 
tecederne , the gli 1-feri foilero efclufi dalle Prela- 
zic, da' Benefiij , e dalle penfioui , eccetto che non 
fodero dimorati nel Regno lo fpazio almeno di do- 
dici inni, volle inoltre nell'anno 1410. che foiTero 
(c r tlir.„c tutte le Ckitfr, che non frffero poffedme da' 
S 1 alluni , c tutti 1 hra frutti , proventi , ed introiti, 
ardi/andò , che qittjlt fojfcro deportati in potere di uru 
perfona proba , e fedele . Fu quella feconda legge in- 
torno alle dignità Rcclefiaftiche ^abilita 1' anno 1 4,10., 
e lo frettò anno dal Viceré Antonio de Cardona pro- 
mulgata in Palermo agli 8. di Settembre, il quale de- 
flinh il Kegio Tcroriere, acciò giraffe per tutta la 
Sicilia, e per le Ifole ad ella aggiaccati , affine di fe- 
^iHare le Chicle , ch'erano amminitìrate dagli ftra- 
nieri , e ricevere i frutti delle medefime , lafciando- 
li de' Procuratori , che in avvenire ne efigerfero le 
rendite (a). _ ^ ^ ^ , - 

fé caufe civili , che nelle criminali. I Giudici erìge- 
vano eforbitanliflimi diritti, e a proporzione Ì Mini- 



( a ) Firn Sicilia Sacr., Net. 1 1. Edi. MtjfvUnJs 
p. m. 356. 357. 



DE' VICERÉ' Libro IL Capo IV. *i 
ftri fubaìterni cercavano di ftnungere il più che pe- 
re (l'ero le borie de' VarTalli del Re . Volendo adun- 
que eglino dare un pronto riparo a quefìi difordìni, 
efaminata o.nni cofa fecondo i limili del giufto , pubbli- 
carono in Palermo nel mefe di Marzo dello {x'.'Ài an- 
no 1410. i loro regolamenti, che fi trovano re giftra- 
ti nel Tomo I. de' Capitoli del Regno tòno quello 
titolo : Ordinaticncs fati/: per mtgnìfcos , & potente*' 
Domino* Vicereges , Regnatile Sereniamo Regi Alphon- 
Jo Rege Aragoaam SicÙit Gc fupra juriius folvenJis 
Cwialiéas Rigiis spai Urbem Ptnhormi anno Domini 
MCCCCJiX. de nanfe Morti! XII li Indiatone [a ). So- 
no quefte comprefe in quarantotto Capitoli, a' qua- 
li ne fu aggiunto a' 1. di Maggio un altro intorno al 
premio da darli a colui, che ne aveife denunziati ì 
contravventori . Riguardano le fuddette ordinazioni 
tutti Ì diritti , che appartengono a' Giudici nelle cau- 
fe cosi civili , che criminali ; preferì vendofi ciò , che 
devono erigere, e i eafi , ne' quali .dehbono afte nerfi dal 
rìfcuotere veruno pagamento; quelli de' due Macftri 
Notari , cioè della Gran Corte , e del Conciftoroj 
quelli dell' Archivario; e finalmente quelli de'Com- 
miffarj , de' Servienti , e del Carceriere. Vi fono an- 
che riabiliti i diritti del Protonotaro , e de' Maeftri 
Razionali , del Regio Algozino , e de' Referendarj . 
Le tariffe filiate in quei tempi muoverebbe» 0 le rifa , 
fe volertelo efegulrfi alla noftra età: giacché a par- 
te, che in moltiilìmi eafi fi ordina, che nulla punto 
efigano , chi non refierebbe forprelò nell' udire, che 
Tom. 1. L il 



{ a ) Capii. Regni Sieil. in Alphonfo Tom. i.p.t 7 3, 
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il pedaggio di un Giudice della Gran Corte , che viag- 
gia nel Regno, o per fervigio del Re, o per l'io* 
terese de' privati , non dovette elTerc di più di tarmi 
otto al giorno (jJ'Mi egli è d'avvertire, the nel 
ptincipioJel quiniodecimo li'eolo , quando ancora non 
eranfi i'copcrie l'Indie, e !e doviziofe miniere di ef- 
fe, fi valore del denaro tra di gran lun?a maggio- 
re di enei, che al prefente fi apprezzale quindi ciò , che 
allorafi l'acca con poca moneta, ora a tenia può farli 
eoo molla. Noi abbiamo le mete per le derrate dell' 
Epoca Ara^onefc, nelle quali riserviamo , die un* 
co>i detta filma di grano valea quattro tapini t la car- 
ne a tre grana al rotolo, e così di feguito , quando 
ora non fi ha quella , che per 32. grani il rotolo , e 

r ella per oncie due, e ratini io-., o più Wfihm . ijli 
vero, che talvolta i Giudici, e gl'inferiori Uffi- 
ziali hanno abufato del loro potere, eligendo 0 di- 
ritti , che loro non competono , o in maggior ibm- 
ma, che non fi deve; ma il governo ha di mano in 
mano occorfo a. colali abuii , e fono comparfe altre 
ordinazioni, che preferivano i giufti diritti daetìgeriì- 
Mentre governavano i! Regno di Sicilia i fud. 
detti tre Viceré, «ra 1* Ifola di Malta molellata da' 
Corfari , ì quali , occupando Cornino , eh' è piccola 
Ifola fra Matta , e il Gozzo, teneano in fuggezione 
» Mahefi, e loro impedivano di potere liberamente 
trafficare . Fu adunque ricorfo al Governo, e fu a' 
medefimì accordato, che potè fiero fabbricare in quell" 
Ifoli 



(a ) Ctpìt.Rfgù SU-H. in Alphonfo Tom. ì.Cap. 
ccxxn. fag. 176. 
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libi» un fotte, * in enervi guarnigione , per impedire 
cigni approccio di codefU ladri di mare, che ivi age. 
■volmente fi ricoveravano (")■ Quefta piccola Ifula 
4 oggi b potere de' Cavalieri dell' Ordine Gerofoli- 
mitano, poiché ebbero concetta da Carlo V. quella 
di Malta. Qtieito forte fu accresciuto da Adriano de 
Vignacourt Gran Maeftro dell'Ordine fulla fine del 
Secolo XVII., o più veriGmilmente fu reedificato, ef. 
fendofi forfè rovinato per il terribile Terremoto ac- 
caduto in Sicilia., e nelle Ifole aggiacenti agli 11. di 
Gennaro dell'anno 16113., che fu ìuneftitìimo * ed ol- 
tre di avere fcofli dalle fondamenta in nume rati li edi- 
fìzj , fu micidiale ancora agli abitanti, che vi mori- 
Nino a migliaja. 

CAPO V. 

Giovanni de Podio Nuchi , Arnaldo Ruggiero Je Ptìlas, 
e Niccolò Caftagna. 

oci nel Reale Uffizio del Proronotaro gli 
atti de'pofleffi de' primi nollri Viceré, non poniamo 
con certezza Stabilire, quando fi fa fièro partili i tre Vi- 
rerè , de' quali abbiamo favellato , e quando foiTero 
Subentrati gli altri tre , de' quali ora ragioneremo . 
Il primo di quelli , che fi allontanò prima degli al- 
tri, fu certamente Martino de Turribus deftinaro, co- 
me abbiamo riferito, a liberare la Regina Giovanna 
di Napoli dalle armi di Ludovico d'Angiò , e apren- 
L a der 



(a) Abela MJu illufirata Hi. iv, nat. i.y.418. 
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der pofleflb de'Caflellt, che cedea quefra Sovrana al 
Re Àlfonfo già dichiarato fuo figliuolo adottivo , (eb- 
bene non folle italo il principale in quefta ambafeeriaj 
giacché colui, che rapprelenrava le veci di quello Re- 
fa Raimondo de Perdio*. Noi non fappiama , s' egli 
dopo dì avere efeguita quefta conirmflione Ila ritor- 
nato in Sicilia ad efercttare la carica di Viceré: i 
nolìri Archivj non cene danno lume alcuno . Quel , 
eh' ù certo , egli è , che nelT anno 14.1-1'. e precifamen- 
re dopo l'anno 14.10. il Cirdona, il Velaiìi, c il de 
Torre! celiarono di governare come Viceré la Sici- 
lia , e che fubentnrono in loro vece il Podio, il Rug- 
giero , e il Cartaria, cominciandoli ad oflervare fot- 
toferini da coftoro 1 diplomi Vìceregj, nel mefe di Set- 
tembre 1411. Siccome il de Torres continuò a fer- 
marti nel Regno nell'impiego dì Nutrito, e Colletto- 
re Apoftolico, noi crediamo, che l'unico, che fieli 
allontanerò dalla Sicilia Ila fiato Antonio Cardona r 
giacche il Velarli opiniamo , che lìa rellato colla ca- 
rica di Maeftro Segreto , nè guari pafso , come ve-- 
dremo nel feguente Capo, eh' ei fu di nuovo elet- 
to Viceré. 

Ora per dar conto de'tre nuovi Viceregnanti y 
P-inr, Rv.'it' 1 -'. e Olibani, J r*""' Cf ali- 
no, e Religiofo dell'Ordine de' Domenicani . Fu re- 
fluì chiaro non meno per fangus, che per dottrina;: 
imperciocché ripuravafi per domflimo Maeflro in Teo- 
logia , intervenne nel famofo Concilio di Coftanza,, 
dove predici!) neti' ultima.- ftlTione ,. a poi efTendo sta- 
lo eletto l'anno 14.17. Ottone Colonna per Pontefice, 
che prefe il nome di Martino V., queffi lo fcelfe per 
fuo ConfefFore , e gli diede la carie* dir Referenda». 
' ■ rio , 
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no: Era ailora k Chiefa di Catania divìft in due 
fazioni. Fin da'tempi della Regina Uianta Mauro Ci. 
lì aderente del Conte di Modica, 'era Maio deporto dal 
Veftov'ado , e i Monaci che allora erano i Canoni- 
ci di quella Chiefa, avevano eletto Tammafo d' Anna- 
li Priore della Chiefa . Il Clero non aderì a quella 
nuova elezione , e fofteneva il legittimo Vefcovo Mau- 
ro; quindi, mentre la Chiefa univerfale era veffat» 
dallo, fcifma , la Chiefa particolare di Catania prova, 
va nel iuo fenc- la divifione , ft an do i Monaci eoa 
parte della Citta per Tommafo, e il Clerocoll'altra 
pane per Mauro; c intanto le rendile di tifa erano 
amminiftrare da Martino de Turribus, come Nunzio. 
Apoftolicn . Finalmente, refafì la pace alla Chiefa uni- 
verfale , ed elettofi Martino V. ,i due contendenti Ve. 
fcov. d! Catania fi dimeffero l' uno ,. e l'altro del «ver- 
no della Chiefa di quefta Città , e il Pontefice al fecondo 
anno del fuo Ponteficaro vi fpedì Giovanni Podio (A li 
cognome dlquefìo Prelato non è rapportato nello ft e f. 
fo modo ; ce lo avverte il Pirri (è), da cui fumo irtrui- 
ti, che delLe volte era detto depodionuds , delle volt* 
PodamsntaniK, quando Jt Podvmitis , e quando de JWyo- 
miti* . Vuoili , per quanto fcrive Michele Pio M che 
forte flato eletto Vkerè, mentre il Re Al fon fo ritrova- 
vi, come orora diremo , in Meffina , per cedola data 
in quella Cuti a' 15. di Giugno i r _t. Fu caro non, 



laLit. vi. Cip. vili. & 
( b } Sic, Sacra JV»r. 1 . Ecct. Cot. par. <j. 
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meno 3 quello Sovrano , che al ridetto Pontefice,' 
di cui ottenne leiteri al Vefcovo diSiracufa, allori 
Delegato Apoftollco , affinchè lo agevolate per riacqui, 
ftarc i beni della lui Chiefa , ch'erano fiati ingiù, 
fornente alieniti ; e infatti venne a capo dì ripren- 
derli , c fra gli altri ebbe il Caftello di Acì , ch'era 
in potere di Ferdinando Velarli. 

Giovanni Battifta de Groffis (a) pretende, eh* 
«gli forte flato Generale de* Domenicani, ed a con. 
fermarlo rapporta ( 6 ) una lettera di S. Vincenzo Fer- 
teri fcritra 1' anno 14.05. al medefimo , nella quale 
lo chiama Maeftro Generale. Ma Infogna oflervare , 
come cene avvertono il F. Vincenzo Fontana (c) f 
e Gian-Michele Cavalieri ( d ) , che allori era la Chie- 
fa fquarciata dallo fri fin a di Urbano VI. , e di Clemen- 
te VII. Quefti, che fu eletto Papa da quindici Car- 
dinali a Fondi , era riconofeiuro per legittimo Ponte- 
fice in Francia, nelle Spagne, in Scozia., nell'Ifola' 
di Cipro, e nella Sicilia: tutto il refto del Mondo 
Cattolico flava fotto l'ubbidienza di Urbano. Orde, 
.come le Chiefe erano divife , co;ì ancora gli Ordini 
Monadici, e perciò quelli dell'ubbidienza di Urba- 
no avevano un Generale diverfo daquelli dell'ubbi- 
dienza di Clemente, e perciò S. Vincenzo Ferreri , 
eh' eri Spagnuolo , riconofeea per Maeftro Generale 
dell'Ordine F. Giovanni Podio Catalano, acuiferi- 



(a) Catana Sacra p&g. 188. 
( b ) In Dtcac. Cai. T. 1 . pag. 1 38. 
(e) In Tktfauro Domla. P. ir./. 136. 
(d ) Netta Gatttria Cent. 111. pag. 133. 
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«a come fuo legittimo Superiore , febbene il redo 
dell'Ordine, che riconofeea per vero Pontefice Urba- 
no VI. , averle un altro Maefìro Generale . Mori qua- 
rto Prelato l'anno 1^31. (a), dopo di avere gover- 
nata la Chiefa di Catania intorno 1 tredici anni . 

Di Arnaldo Ruggiero de Pallas noi non abbia- 
mo altra notizia, eccetto che fu de' Conti di Pallas, 
eh'è una cofpicoa Famiglia di Aragona . Noi ritroviamo 
fin dall' anno 1314. un altro Arnaldo Ruggiero de 
Pallas, che fi accaso con Urraca de Entcnca rifpet- 
tabiliftima Dama, il quale poi I' anno t3i8. ottenne 
dal Re Alfbnio IV. il cingolo militare con altri illu. 
Ari Cavalieri (6). Il ooftro, ch'ebbe lo ftelìb no- 
me, fu l'anno icguente 1422. confermato nel Vice- 
regnato di Sicilia. 

Il terzo Niccolò Caftagna, nato SicSiano, fu fa. 
molò per la Ara delire ?.7.a nel maneggiare gli affari. 
Fu egli Configgere del Re Martino I.., Teforiere 
generale del Regno , Maeftro Razionale , e Si rat e go- 
to di Meffmi fua Patria. Lo fteffo Re Martino i'ado- 
prò in molti rilevantiffimi negozj , ne' quali diede fag- 
gio della fua attività, t "fedeltà nel fervigio Reale . 
Morti t due Martini l,e II. , ed eletto Re di Ara- 
gona , e per confegnenza dì Sicilia Ferdinando il Gin. 
fio , fu fpedito alla Corte di quello Principe come 
Ambafeiadore del Regno , e della Città di Meflina, 
pei rallegrati; della fua affuniiene a quel Tron« . P* 

per- 



( a 1 Amico Cut. Illuf. Lii. vi 1. Cap. 1. §. xn. 
(b) Surita Jnjlts di A'agon T.i Li.ii.vi, C.jcvti. 
pug. zi.cLiò. Vii.Cap. i.^fl£.8s, , t 
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perciò amato da Principi , e Signore polente in 53- 
vilia ; giacché olire le Baronie di Saponara , e di 
Rocca, poffedèquelle di Bifcari ,di Bavufo, diS, An- 
dr*a , di Monforte, di Cai varalo , dì Condro , ed al- 
tri feudi, che fono indicati dallo Inveges (a). Fu an- 
che pio Signore ; imperocché per fuo teftamento l'an- 
no 14.14. fondò un' Ofpedale nella ftrada de' Fioren- 
tini, che meni all'argenteria in Meliìna, vicino alla. 
Chiefetta di S. Maria di Monferrato , lavandovi delle 
ricche rendite per mantenerlo (6). 

Anziché quelli nuovi Viceré fòlTero eletti , il 
Re Alfonfo era venuto per la prima volta in Sicilia, 
per prepararli a portar la guerra al Re Ludovico dì 
Angin, e difendere la Regina Giovanna , cheloavea, 
ficcome abbiam detto , adottato per figlio . Giunfe 
egli in Palermo a' 11. di Febbraro 14.11., che che ne ab- 
bia fcritto 1* Attrii ( c ) , che lo fa arrivato lo fìelTo 
giorno dcil'.anno antecedente, lo che è un errore ma- 
nifeiìo: avvegnaché Alfonfo non venne nel nolìro Re- 
gno , le non dopo che la flotta comandata da Perei- 
lo 5 arrivò ìn Napoli, e fu melfo in poffeifo quello 
Luogotenente del Ducato dì Calabria a nome del fuo 
Sovrano, e de' Cavitili principali. Orai' arrivo della 
tlotia Sicolo-aragonefe accadde a' 6.dÌSettcmbre 14,10. 
ed a' i<). del detto mefe fu dato il pofleiìb al Ferellos ; 
Laonde nel Febbraro dell' anno feguenie dovette ac- 
cadere la venuta dì Alfonfo nella noltra Ifola. Fu 



( a 1 Nei? apparato al Pei tran Nobile . 

( b ISamperi Mejfanalltiifir^ T. 1 iXi'i.Vi.^.Jo*. 

[e) Crono!, dt' Viceré ii Sic. pag. 5. 
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accolto in Palermo, per quanto noi immaginiamo, con 
trasporti di s'ioja , tìccome -coftumano i Palermitani 
all'arrivo de'loro 'Sovraiii. 

Il Pini {<•), parlando di Alfonfo ih Palermo, ci 
racconta, che quello Principe fiali obbligalo cim giu- 
ramento a mantenere i privilegi, kconfueiudin-i , e 
le immunità de' Siciliani ; che chiamò appretto di k 
tutti i Prelati , e gli Ambafciadori delle Cittì , da' 
■quali ricevè il giuramento di Fedeltà; che in quefta, 
cerimonia fu dato il primo luogo ali' Arcivefcovo di 
Palermo , di poi a quello ii Melììna , e il terzo luo- 
go a quello di Morreale ; dieiro al qnale refero il 
ligio omasgio gli altri Vefcovi , e Prelati; vuole, 
che nell' entrare gli Ambafciadori delle Città , ebbe 
la ftefla preferenza quello di Palermo fopra quello di 
Meliina, e che allora fu latto quel famofo dittico. 
Invida felici femper Meifana Panormo 
„ Pofihac Alphonfo judice vieti file. 
Soggiunge , eh' ei ftabili , che i Governatori dì Pa. 
le uno ioiicro in avvenire fei, e che li chiamaffero 
Giurati, come fi nominavano ne' Regni dì Aragona, 
di Valenza, e di Catalogni . Tutte quelle lingolarì 
notìzie dice di avere tratte da un repertorio Mano - 
ferino del Giureconfulto Giovanni Luigi Settimo in- 
torno alle cofe feudali , e dilli diiTertazione di Gio. 
vanni Paterno Arcivefcovo di Palermo intorno al Pri- 
mato della Ctliefa Palermitana. L' Auria di poi(i) 
ci avvifa , che Alfonfo accordò alla Città di Paler- 
Tom. I. M mo 



( a } Chronalogi,! R1gum.SiciIUp.1e. yi, ! 0 i. 
( b ) Cronologi j J/ Vi ceri di Sicilia pag. 5. 
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ino di poter fabbricare un molo fra il Caflello a ma- 
re, e la Compagnia della Carità, che oggi chiamali 
Moh picelo, oUCcU; e che un di andò a Hor rea- 
le per oirervare quel magnifico Tempio. Di tutti que- 
fli fatti, che narrano i mentovati Scrittori, noi non 
ritroviamo vetìigio alcuno pretto gli Storici contem- 
poranei , e per quel, che appartiene a Palermo , ci fa 
ii'L'r.ivì-iia , come il de Vio , che regitlrb iw ti i pri- 
vile»! di Palermo ,. non faccia molto di quelli , che 

^ ' noì intanto , feguendo le pedate dell' Autore del 
Frammento della Storia Siciliana ( a ) , che dee ripu- 
tarli con temporaneo , crediamo, che Aifonfo , il di 
cui principale obbietto ,. ne' portarfi in Sicilia , fu di 
allolJar gente, e di preparar» a Soccorrere la Re- 
gina Giovanna di Napoli , non fi trattenne in Paler- 
mo , che pochiflimi giorni , e folte cita meni e andoiTe- 
ne in Medina , per elitre più a portata di compiere il 
Clio dìk"no. Ivi furono chiamati i Baroni T le Uni- 
verlità , e i Prelati Siciliani , e vi vennero ancora 
molti Comi , e Baroni della Calabria per trattare la. 
maniera , che fi dovei tenere , a line di lare ..io — a- 
re gli Angioini dar-ii Stali della Regina . Dimorò in 
Mdinia molti meli ;- imperocché lo- Hello Anonimo ci 
lanciò re.^raro, che quello Principe a' 30. del fi- 
fiicnie Ma^io ne partì, ed andò a I aormma , e di 
là nel di ;,:-„ente andò a Catania , dove entro per 
la porta di Aci , ed avendo vintala la Ciucia di &. Aga- 



( a) Vnjfe Muratori Rtr.ltaLScrtyt. T. xxiv. 
P-'g- toy>- 
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Ta, pafsò al Cartello, e vi fi fermò due giorni , e la 
fera de's. di Giugno pani fu dì una Galea franata 
da due altre , e fi reftitui a Meflìna a' 3. delio (lei: 
fomefe 

Allora noi crediamo, che Alfonfo eiTendo vici- 
no a portarli in Napoli, abbia deftinali i nuovi Vi- 
cere, che dovettero fuccedere agli antecedenti, il go- 
verno de' quali, eifendo prefenie il Re , era ceiTato . 
Se la cedola fatta a favore di Moni". Giovanni de Po- 
dio , comedifopra abbiamo avvertito, fu fottoferitta a 
Meifina a'i;. di Giugno 141 r. , egli è verilìmile , che 
le altre cedole ancora fatte per Arnaldo R i -r'iero de 
Pallas , e per Niccolò Calhgna fieno della ilicifa da- 
ta . Alfonfo non fi determinò a quefta fcelva, fe non 
dopo che venne a Catania , e vi riconobbe il Podio. 
I talenti , e l'-efpcrienza del Cafìagna gli erano no- 
ti, e vieppiù li conobbe nella dimora fatta a Mcf. 
fina, dove -coftui efercitava la carica di Straiegoto; 
perciò delle quelli due , per affidare a' mcdelimi il 
,c — ni-ciìtn della Sicilia , e vi unì per terso il Pai- 
hs, che forfè flava a' Tuoi fianchi, e della di cui de- 
Rrezza-era abballania convinto . Provveduto il Re- 
gno di Governanti , parti a' 19. di Giugno Alfonfo 
per Napoli, ma non eflèndo profpero il vento, lì tratten- 
ne a! Mondili.'™ del SnIvaJi'rc finn a' 1 c. delio l'itili) mele. 

Siamo affatto allo feuro di tutto ciò, che ac- 
cadde m Sicilia nel breve governo di quelli ire Vi. 
■cerè. Il Regno fu tranquillo , e malgrado la peftilen- 



(a) Prega Muratori -Hrr. lui. Scriptor. T tm, 
XXIV. JJflj. 1051. 
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za, ch' enti io Napoli nel mete di Aprile dell'ani 
no 14.11. , e die obbligo quella Corte a partirne, e» 
ridurli a Gattello 3 mare , quella, per la diligenza, de! 
Governanri non mai penetro nelle noftre contrade, 
nulla ottante i fot cor fi , che do venero giornalmente 
fommiiiiilrarfi al Re per mantenimento dell'Annata. 

CAPO VL. 

Giovanni ic Podio NucKÌ , Arnaldo Ruggiero de Patta! ^ 
c Ferdinando .Vehfi 

Iv a poca accuratezza de"noftn antichi, .eh e lafciarono- 
nel bujo molti fatti intereflanti della Storia Siciliana,, 
È la cagione , per cui non lappiamo-, per qual motivet 
Niccolò CaUagiia mancò dì eflere Viceré di Sicilia , e 
fu in di lui luogo fcehro perla feconda volta- Ferdi- 
nando Velarti , che ritrovava!! Mseftro- Segreto del 
Regno. Era pure il Ciiiagna un par foggio rifpet- 
labile per le gravi cariche , ebe avea foJlenute , co- 
me fi e d'r fopra accennato , alle quali avea aggiun- 
ta- nell'anno antecedente 14,11. la itim in olì firma di Vi- 
eerJ. Per quale ragione adunque egli lafciò queff an- 
no n'.t. di più efercirarla ? ne fu difcarkato-foife da 
Alfonfo ? ne chiefe egli la fua dimiflìone , o fe ne mo- 
rì ? Quello è ciò, che noi fofp citiamo-, febbene non 
abbiamo fondamento di afferirlo . Checchefia. di ciò, 
egli è certo, che il Gaftagna in quell'anno più non. 
eomparifee , e (ì vede in fua vece fottoferitto il Velafti . 

Durò il Vicere^naro di quefli tre per un altro: 
anno., cioè fino all'anno 1413. nel qual tempo con- 
tinuava la guerra in Napoli, ed- erano già nate del- 
le. 
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le diffidenze fri la Redini Giovanna , e il Re Ai- 
fonfo . Non fappiamo in queft' anno , cofa fia accadu- 
to di particolare in Sicilia folto il loro governo' , fe 
forfè non fene eccettua la peite , la quale, malgrado 
le diligente, che (i eralio tifate per allontanarla, 
era penetrata nell' Idola , dietro dì avere già abban- 
donare le contrade Napolitane . Di quella perle non 
fanno veruna menzione i noftri Scrittori Nazionali-, 
e folo l'accenna l'Autore del Frammenio della Sto- 
ria Siciliana, il quale aflìcur-a , che comincio ad in- 
fettare la noftra Sicilia- nel mele di Aprile 14-.-., e che 
la flraje fu particolarmente in Catania, e che mo- 
rì allora Bernardo Caprera , che era il Gran Giu- 
stiziere f>). Dallo che- ricaviamo, che quello Ci- 
va'iere, ch'era fiato- trafpQrrato- in Spagna , e priva- 
to de' fuoi Cartelli-, e della carica di Gran Giuftizie- 
re, nel Regno del Re Alfonfo entrò in di. lui grazia, 
riprefe quefta infigne carica, ritornb ne! poffefib de' 
fuoi beni , e mori in Sicilia l'anno 1-413. Dal Suri- 
ta (i) fapevamo , ehe fe gli erano redimiti i beni , 
che polfedea in Sicilia, ma che vi foffe ritornato, 
aveffe riprefe 1" uffizio di Gran Gluftiziere r e foflè 
eeffato di vivere l'anno 14,33. ci farebbe ignoto, fa 
V anonimo Scritrore del Frammento fuddetto non ce 
ne iverfe avvertito. 



C A- 



( a ) Pr/fo Muratori Rcr. Ita!. Script. T. XXI vv 
pig. 1093. 

(b) Andes dtAragon Lii. XI -I. Ccp. LxLK p .. 1 171: 
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Niccolò Specilli, nel di cui aoverno vtnnt in Sicilia 
e « efercìtà imbàttili**, 

3jj eco un folo Viceré , che regola tutta la Sici- 
lia . Fu quelli Niccolo Speciale Maeftro Razionale 
del Regno, e Signore di Paterno , .di Spaccammo , 
e di altri luoghi. Era egli nato in Noto, e fu uo- 
mo di rari nienti, e molto caro ,al Re Alfonfo . Il 
Pirri (ji) parlando di quefto Tuo concittadino , feri Ile , 
ch'irli fu l'autore della Storia Siciliana fino a'fuoì 
tempi. Nicolai!, Specilli, Pr 0rcx Sicilie liturh tradi. 
Jil Hlfiariwt SicuLm ad fila tempora anno 1444. Lo 
Storiografo Canonico Antonino d'Amico, quantunque 

L fii, P L .li-pia /niZfclie comincia dìlP anno l'.LfnJlt 
eipaìjioat de' Fwcefi'fao al 1337. la quale w manoferìf 

po:hÌ inni' fona è ufeita fijmy.Ua a Parigi nel 16KS. 
.iti fine del l'alarne intimino AJj.v.! Hi:. r .mica. Queft* 
opera, di cui fa menzione l' Auria , fu (lampara da 
Stefano Baluzio cotanto .benemerito della Repubblica 

Let- 



( a ) Nat. Eccl. Sic. Nat. I. Etcì. Syrac. pjg. iVfì 
( b ) Crono!, de Vtrreyes , y Prendente, et e. che 

ha.-. i-.vrr.-iJ,-> ri fieynn de Sicilia pi-i. .1. 

■ . (c) Crenoìa^ia de l'iccrèjt Sic;,'ii pjg. c. 
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letteraria, il quale volendo dare alla luce l'opera 
pulìuma iuddetta intitolata Marca H ispanica , di cui 
era autore il famigerato Arcivelcovo di Parigi Pietro 

Siciliana 'ancora inedita di Niccoli' Speciale, conte 
quella r che rapportava parimenti le getta de' lì e Ara- 
Ma Niccoft Speciale-, che fcri/Te la Storia Sici- 
liana , non è lu-fterfo, che quello, di cui parliamo, 
e che fu Viceré di Sicilia ; e ci I?, meraviglia , come 
il Pirri accuratoScrittore, di due diverti uomini , che 
aveano lo (leiTo nome, e lo fieno cognome, e vide- 
ro in divertì fecoli t ne abbia fatto uno . S' egli avef- 
fe riflettuto a ciò, che la mentovata Storia riferii"": 
(a), cioè ch'elfendo morto l'anno 1334. il Pontelice 
Giuvanni XXII. , ed eirendo flato eletto per di lui 
fuccelìore Benedetto XII. , Federico Re di Sicilia ; Ogc 
rium it V crfòlo ,. Nicolttum de Laiiria , & Scriptarctn 
hijus Opufciili Nuntioi mifit, fi farebbe di leggieri per- 
fuafo, che 1' Autore de,>a Storia Siciliana , che l' anno- 
13;+. era in età da desinarli Ambafcladore al Papa 
Benedetto- XII. , non potea efTer quello , che l'anno 
j.-.;;- fu Viceré di Sicilia , e mori 1' anno T4.44- quan- 
do non fe fili vogliano dare gii anni di Ne lì ore . 

Durò fblo nel Governo della Sicilia Niccolò Spe- 
ciale fino ali'anno r^iti. , nel qual tempo diede delie 
utili provvidenze in vantaggio del Regno, e per la. 
tranquillità dello flato , deiie quali ne accenneremo 
alcune fulla fine di quello capo ; ma mentre gpver- 



[ a) L'tè. vir. Cap. v. 
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•nnva coii provvidamente la Sicilia, vi giunfe V Infan-" 
141-1- := Pietro D^ici di Noto, e Fratello del Re Alfonlb. 
Eri fiato hfciato quello Principe alla confervazione 
della C;;:'i di Napoli, quando il mentovalo Sovrano 
eraféne aicato in I-pagna a fine di liberare dalla, 
prigionia Arrigo fuo (rateilo , che renea prefu il Re 
di Callida. Or mentre ejli eoo fervavi fi |i acquati 
fatti c'irli Ar3~oi:efi nel Regno di N.ipoh » la Ri-i- 
na Giovanna, che ave» di gii ditdctia la filiazione 
adottiva dichiarata prima a favore del Re Alfonfo, 
fi colleyò to'Genovefi , i quali, preparata una pode- 
rofa flotta, sbarcarono a Gaeta, e pollo 1' alìedio a 
quella Città, dopo alquanti giorni obbligarono Anto, 
nio de Luna, che vi comandava, a rendere quella 
Piazza; prefero di poi Procida , Vico, Malfa, Sor- 
rento, e tutta la coffa di Amalfi, e piombarono fo- 
pra Napoli , e per il tradimento di Giacomo Cal- 
dera s' impoffeflàrono della Città a' 1 1, di Aprile 1 ^,1^. 
e ridnfóro l'Infante Pietro a ritirarli a Callelnuovo, 
dove fi rif , jg?ivoii(> tu:ii co'nro , ch'erano affezionati 
alla Nazione Catalana . Sebbene quel Caftello , che 
fu lofio affediato dalle vincitrici armi degli Angioi- 
ni , e de'Genovelì , foffe ben provifto di munizioni da 
guerra, e potette foftenere per lungo tempo l'attedio; 
nondimeno mancavano i viveri per tanta gente, che 
vi fi era ricoverata. In quello flato arrivi una por- 
zione della flotta Aragonefe fpedita dal Re Alfonfo 
tn foccorfo del fratello , e comandala da Federico de 
Luna , la quale non effendo ballante a fare islofgia- 
re Ì nemici, l'Infante amo meglio di lafciare nel Ca- 
rtello tante delle migliori truppe , quante follerò ba- 
Jlanii a foffrire l'affedio, fenza patire la careiìia ; ed 

egli 
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egli intinto imbarcatoti ne' primi di Agate , dopo di 
avere focheggiati i lidi di Napoli , prefe la via dì 
Sicilia, e alla metà del mefe iiteffo arrivi» in Mcf. 
final». 

All'arrivo di quello Principe Reale NìccolòSpe- 
cìale ftimò fùo dovere il deporre il governo nelle di 
lui mani ; ma 1' Infante non fi trattenne , che tre 
giorni in eifa Cittì, ed occupato nell'. efeguirc i fuoi. 
dìfegni , pafsò finitamente a Siracufa coli' armata Ari-, 
gonefe , dove Jì fermo. , e fpedì alcune Galee a Ca- 
tania per provvederla di bifeotto, di vino,.» di tut- 
to cib, che potette efferle neceffario , e a' di Set- 
tembre falpò da quel porta con tutte le navi , e veleg- 
gio vetfo il fuo dettino. 

Qual maifo/Te flato l'oggetto di quefto viaggio non 
è del pari afferito dagli Scrittori . Se fi ode F Autore, 
del Frammento della Storia Siciliana (i) , quelli rac- 
conta , che l' Infante Pietro volea portare la guerra 
direttamente in Affrica , e che perciò rivoltò le prò, 
re verfo l'Ifoh di Malta , dove fi fermòqualche gior- 
no, affettandovi alcune navi da carico; ea'io.lìpn^ 
fe- nuovamente alla vela per conqu illare le Gerbe - t 
ma ferrandogli malagevole quella imprefa , penso 
piuttosto di affalire l' Iibla di Cerchena , dove sbarcò 
a' 19. del mele; e ftbbene avelie trovata una forte 
refiflenza , non di meno diede a quegli abitanti una 
rotta confiderabile , prefe 1' Ifola , e mefle in ceppi 



(a) Surita Anaks de Algori T. III. LO. XI 1 1. 

Csp. XLi. pag. T76: — - '■■ ~ . 

., { b ) Murat JRer Jid. Scripi.T.xx i v.pjg. 1 09 5. 1 09 6. 
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intorno a (tremila, e quattrocento di efli ■ Pafsò di 
poi , prosegue a dirci il mentovato anonimo , agli Sta- 
rati > clie -appartenevano al Re di Tunili , il aguale, 
paventando-alia v irta ' dell» flotta Siciliana, ilimo più. 
a propoli ter il trattarla amichevolmente,, che l' impe- 
gnarli aita difefa : Laonde mandò molti doni airin- 
fante Pietro, e a Federico de Luna figliuolo baferdo' 
del Re Martino k, eh' era il Grande Ammiraglio, c 
rettimi i Criffiani , che tenea in catena , Ciò. ottenu- 
to' rirornò l' armata in- Malta t e di là partendo- ar- 
rivo a Siracufa a' i+. del feguenre Ottobre. Ma fe li 
dì orecchio a Bartolomeo Fazio, che a noftro conto- 
inerirà una maggior fede , e perchè fu Genovefe, e 
perchè fa uno de' familiari de) Re Alfonfo p quelli dà. 
un anteriore dettino- alla flotta Catalana , e vuole , 
die l' Infante Pietro 1ìa prima andato per ordine del 
fratello a Genova { a), per fofìenervi Tommafo Fre- 
fofò, che n'era flato difeacciato dal Duca di Milano. 
Quindi , fecondo quello Scrittore , l' Infante venne pri- 
ma a Fifa con ventidne Galee , alle quali fi uniro- 
no due altre de "Fiorentini , eh' erano tampoco in gusr- 
il col Duca Filippo, e avvicinandoti a Genova co- 
mincio a devaftarne i lidi , nène partì-, fe- non chic 
fta la pace dal mentovato Duca, e relVituito- il Fre- 
gofo net dominio di quella Repubblica . Dietro a que, 
fta imprelà fe quella dell' Ifola di Cerchena, che fi. 
i accennata . _ _ 

Reitituitofi l'Infante Pietro a Siracufa, Niccolo 
Speciale , che alla di lui partenza o. per Malta r o. 

per 



(a) Rtr.fmttmpoKteJÌ.Lii. Ilt.^g» -fi. 9M- 
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per Pila avea TÌprefe le redini del Governò, ritorni 
a deporle fino -che quello Principe!! trattenne nelRe- 
gno . Noi abbiamo nella Regia Cancellarla , e nel' 
Uffizio del Prownotaro divertì dìfp acci di quello In- 
fante dati da quei Paefi , né" quali lì ritrovava , e 
la maggior parte da Trapani, dove fi fermo molto 
tempo , e fino a' primi di Febbraro dell' anno feguen- 
te 1+15., ne' quali però egli non s'intitola Viceré di 
Sicilia, ma In/ans Petrus A'agonam t & Sicilie prò Se- 
renijjimo Damino Domino Alfonfo Dei grjtia Aragoniim, 
& Sicilie Rtge . Perciò noi non f abbiamo annovera- 
to , come fecero l'Amico, e l'Anna, fra' Viceré -di 
Sicilia; giacché opiniamo, ch'egli abbia comandato 
nel noftro Regno, non già per h dignità Viceregia, 
che gli avene conferito il Re Alfonfo , ma per quel- 
la plenipotenza accordatagli dal medelìmo in tutti i 
fuoi .Stati, dove fi trovava. 

Egli non volea fermarvi!: , avendo con replica- 
re iftanie ricercato al Fratello il permeilo di ritor- 
nare in Spagna- Alfonfo avrebbe defiderato , ch'ei 
vi fi folle trattenuto, così per elfere a portati di riacqui, 
ftare il Regno di Napoli, dove tuttavia era in iuo 
potere il Cailelnuovo, fe mai alcun» favorevole cir. 
colìanza fi prefentafle ; come per tenere a freno Fe- 
derico de Luna, che i Siciliani amavano come tìgl iuo. 
lo del Re Martino , eh' era ftaro la delizia della Na. 
z'ione , e co' fuoi talenti, e la fua virtù militare era, 
capace d'indurii 3 proclamarlo per Sovrano. Ma fi- 
nalmente non volendo di (piacere un fratello, che 1'. 
avea cosi ben fervito nella guerra di Napoli , di Ge- 
nova , e dell'Affrica, e dal di cui valore potè a mol- 
lo comprometterli, moiTodalle frequenti premure gliene 
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accordò il permetto, ma a condizione, che feco con- 
d licerle , o faceffe primi partire dal Regno Federi- 
co fuddeito . Prima di abbandonare h Sicilia volle 1' 
Infinte Pietro fare u-i piccolo ^iro per te Cittì prin- 
cipali di e:Ta, e venendo prima a Noto, e di poi ai 
Catania, d'ili pafsò a Palermo nel mefe di Novem- 
bre, e da quefii Capirale fi riduffe a Trapani, do- 
ve afpettava la flotta, con cui dovei partire per an- 
dare prima in Sardegna, fecondo oli ordini del fratel- 
lo, e poi in Spagna .Si trattenne in detta Cini perlo- 
meno (ino a' 4. di Febbraro 14:5., effendovi nell'Uf- 
fizio del Pi-otonotaro un fuo difpacch dato in det- 
to £'°rno di Trapani . Fe anche partenza per Ca- 
talogna il Principe Federico , conducendo feco Tar- 
ila fua Madre- donna Cataneie, ed una Sorella. 

Allontanatoli 1' Infante Pietro dalla Sicilia, ne 
riprefe il governo Niccolò Speciale , e durd folo in 
qnefta carica fino all' anno 1413. Molte utili prov- 
videnze lì riirovano date da quefto famofo Gover- 
nante . Merita fopra di ogni altra di effere com- 
mendata la Prammatici, che promulgò in Medina a' 
a- di Agrrfio 1415. ( o). Erano quei tempi calami- 
tolililmi per la Chiefa di Dio , e febbene Martino V. 
la reggette, non era nondimeno il Pallore univerfa- 
le; giacché perlilìeva ancori nello fcifiìia Pietro de 
Luna, che fi ficea chiimare Benedetto XII'L, ed era 
r i con ofei irto per Pontefice in molti Siati, e principal- 
mente in quelli del Re Alfonfo, che trovandoli in 
collera con Minino, che foftenen i! partito della Rt- 
gìna 



( aj Tom. III. Pragm. pag, 1. 
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gina Giovanna, avea fatto riconofcere ne'fuoi Re- 



do di fare . Gli Ecclefiattici Siciliani" veflivano a loro 
modo, poco curandoti di portar l'abito, e latonfuri 
preferitta al Cleto, e in vece di occuparli nell'efer- 
ctzio del loro mir.itlero , s'impacciavano in negezj 
fecolarefclii . I Ve (bovi o non voleino, o non potea- 
110 ridurli al dovere; li male intefa loro immunità 
impediva, che la podellà laicale li gaftisafle, e per- 
ciò, fenia che alcuno frenarle la loro licenziofa vi- 
ta, erano divenuti lo fcandalo di tutti i buoni. Vo- 
lendo Intanto il Viceré Speciale riparare quelli di- 
fofdini , penso di privare cofloro del vantato privi- 
legip dell' immuniià E cele li artica , acciò poiciftro i Ma- 
gi (Irati liberamente punirli, come i loro eccelli ri- 
cercavano. Quello fu il fine della mentovata Pram- 
matica, con cui fu ordinalo, che tutù quegli Ecde- 
iialìici, che non vefiivano l'abito , e non portavano 
la toni'ura cherìcale , o s' intromettevano in affari lai- 
cali, non potettero m avvenire godere della immuni- 
tà perfonale, dichiarandoli in quelli cali foggeni al- 
la podellà Secolare . S' egli fhffe divenuto a quello 
pafTo, perchè j;ia era morto l'Antipapa, ed Egidio 

prefo il nome di Clemente Vili, abbandonato da 
tutti era più prefto un fantoccio, che un Papa,non 
Tappiamo definirlo, elfendo incerto l'anno, in cui 
Pietro de Luna mori, volendo i! Rinaldo, che fi. 
nifse di vìvere l'anno 1414. e folknendo il Manli, 




de Luna per 



Inarchi* /orto quelli de'vizj, fa- 



che 
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che la di lui mone accadde nell'anno di apprelTo. 

Nello ileflb anno, e ne] giorno ij. del medeS- 
mo .mei, promulgò nella mentovata Cittì alcaae or- 
dinazioni (Ertinte ir. quarantino Capitoli, colle qua- 
li, volendo dar riparo agli eiceili de' diritti, che eri- 
gevano gli Uffit'uli Mcriineli, per cui frequenti era- 
no le querele de' litiganti , fiUù le ragioni, che com- 
petelTero a* Maeilri Notar] , a'Cìiudici, agli Avvoca- 
ti , e Procuratori, a' Cartellini , a" Carcerieri, a'Con- 
tcftabili , a'' Birri , e agli altri forvienti della Curia , 
preferivendo gravi pene a coloro , eh' efìgevano di 
più ( a ) . 

i+iS. Saviflìmi fono ancori , ed efatti i Capitoli , e 
gli Statuti , che quello Viceré promulgò in Palermo a' 
15. dì Novembre dell' anno feguente i$i6. (i) in. 
torno all' amiriìniftraz'ione della dogana di quella Ca- 
pitale , co' quali provvìdde al fervigìo del Sovrano , 
.e al follecico diibrido nella Introduzione, enellaufci- 
ta delle mercatanzie , e alla fìcurezza delle roedefi- 
me , e al -vantaggio del commercio . Fu deftinati una. 
cafa per collocarvi!! le mercatanzie vicino al mare, 
dove allora eravi una porta detta delia marina non 
molto lungi da Porta felice, e che diceafi ancora 
Porla del Molo vecchio, che oggi è .murata, e ftava 
fra la detta Porta Felice , e quella , che poi fi apri 
.della Doganella (c), ncllaqual cafa fu ordinato , che 



(a) Capii. Regni Sicilie Tom. 1. li Alphonso 
, 301. e feg. 
( b ) Capir. Hi : pa*. 177. efeg. 
(ci Giardini Porte di Palermo . 
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dimoraffe ani perfona idonea di eleggerli dalli Re- 
gia Corte, la quale colla fui famiglia lleile alla cu. 
ftodia delle merci, che poi , pagaie le gabelle , fi ren- 
devano a'rifpettivi Padroni, a cui erano affidale le 
chiavi di effa porrà, alfine di evitarli le frodi- 

Colla fteffa prudenza regolò quefto Viceré il Re- 
gno, menrrefu fo'.o negli anni di appretto 1+57.1418., 
lino che gli fu darò un compagno nel Vìceregnato , 
come orora riamo per- dire . 



CAPO VIIL. 

Niccolò Speciale e Guglielmo: MoncaJn . 

3?er qual ragione il Re Alfonlb-, dopo dì aver la- 
feiato per lo spazio^ di sei anni nelle fole mani di 
Niccolo Speciale il governo della Sicilia r gli abbia 
poi dato per compagno il Come di Caltanisetta Gu- 
glielmo- Moncada , è a noi feonofeiuto. Se Sa lecite* 
i! congetturare , Temerà , che quefto Principe amalTe 
di noi* affidare ad un fole il reggimento- di queft' 
Ifola , falvo che in certi particolari cali , qualora i 
foggerti , che videftinava, erano- molto esperimenta- 
ti nell'arte di governare, come fi è veduto in Nic- 
colo Speciale-, e fi vedrà' fra non poco in Lopez Xi- 
meri deUrrea- Ma s'è cosi, dirà forfè taluno, per- 
chè non: continuò a reggere folo lo Speciale ? perchè , 
io immagino, Alfonfo- avea in animo di condurfeco 
nella guerra, che meditava di portare nel Regno di 
Napoli , quevhr uomo illuitre-, che pmea- fervagli di 
configltcre; e perciò prima di eseguire quello- fuo pen- 
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{amenti) , volle dargli un compagno, e poi due, fic- 
conifi vedremo, acciò quefti .iftruiti dalli sperienu 
di quello vecchio Minifiro potettero da. fa foli bene 
imminiftrare il Regno . 

Età il Moncada un diftinto perfonaggio in Si- 
ciila j ini." -'tocche oltre ì' illuftrc fui nafeita , e i molti 
feudi, che polfcdeva , .era anche infinito delle co- 
spicue cariche di Gran Cancelliere , e di Gran Ca- 
merlengo di Sicilia: le quali, comunque non fotfero 
iieli' a .-petto , in cui etano fotto i Re Normanni, 
:;iji'di; erano ridotte a puri titoli fenza autorità , e 
fenu profitto, .non lardavano , nondimeno di elTere 
onorevoli alle Famiglie . Il Re Aifonfo avendolo ono- 
feiuto davvicino , qualora fi portò in Sicilia, l'ebbe 
in tanta eftinuzioue , che cambiando di fallimenti, 
non lo lafciii, lìccome avea ideato , ai governo del 
Kegno, mi volle condurlo feco alla gHerra di Napo- 
li, "dove ebbe la fventura nella battaglia navale co' 
Genovefi nell'anno 1435. di correre la ftellà forte del 
Sovrano, refondo prigioniero con altri nobili fuoi com- 
poni . Scrilfc Giovanni Agoftine Linguegìia (a), che 
il notìio Guglielmo, fi liberò dilla prigionìa co» un 
grafo tètra di denaro, e fulli di lui teftimonianza lo 
aiioriH-c Vincenzo Aurii (6). Ma vanno errati ì uno, 
e 1' altro ; il Duca Filippo Signore di Milano rdi- 
feiò generofamente fenia rifeatto non (blamente il Re 
co' fuoi fratelli, ma i nobili prigioni ancora, ctf era- 
no fori prefi in quella battaglia. Lo atteflaao olttc 
il 



fa) Starla delia Ca/a Moncada T. r./M£. 305. 
(bj Cronologia de Signóri Viceré di Sicilia p. 6. 
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il Surita (à), gli Scrittori di quei tempi . Vaglia per 
tutti Bartolomeo Fazio , che fu con te m potati e o , e fa- 
. miliare del Re Alfonso. Eccone le parole K'tc 
«tolti .Jies inurcejfcrc , qm,m focdtts hi/ce Icgiiiti farci- 
timi tjf , ni jùlkex Alphonfn ,/ratriiu! , Regibusqut , & 
con tris capii vis , ijiiii.ì M.-.-iiì.j!.ini , yimj Genue in po- 
ujìatc haicrct , fine precio dimiflis , fociftas ec jorc Jia' 
rei &c. 

Comincici a governare il Regno quello Conte di 
Caltanisetta in compagnia di Niccolò Speciale nel mefe 
di Scucmbre i\:>). Neil' Uffizio del Protonotaro , che 
noi abbiamo particolarmente rifcontraie , non lo tro- 
viamo t'ottofcritio infame con Speciale primade' i?, 
dello ficiTo mefe . Durarono ambidue in quefta arrt- 
miniiìrazione per un folo anno, imperocché nel ieguente 
anno 14.30., come diremo nel capo dì apprefTo fu 
loro unito un terzo, cioè il Conte di Geraci. 

Noi non abbiamo alcuna fra le determinazioni ; 
che fecero in quefl' anno ì due Viceré Speciale , é 
Moncada , che lìa degna di commendazione , falvo 
che l'approvazione da loro data alle Coftkuzioni, a 
Capitoli intorno all'Uffizio, e a' diritti del Protome- 
dico, che fcrille Antonio dì Alexandre Protomedico 
del Regno . Quelle Coffituzioni in progreiìb di tem- 
po furono corrette , e più chiaramente fiele da Fi- 
lippo Ingrafsìa, che fu ancora egli nello fleilo pollo ; 
il quale - le fe poi l'anno i /lampare in Palermo 
con una prefazione, nella quale dà conto delle mede- 
TomJ. O lime . 



( b ) Armici ic Angari, T.l il. Zìi.xiv. Cup. XXRt. 
(a) Rcr.Juo tempori gcjlarum Hijl-Lib. tv. p. 104* 
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(ime, come furono dtftefedaldi Aleflandro, econfer- 
mate di' ridetti Viceré , e di ciò,, eh" egli vi avea tol- 
to , o aggiunto . 



Guglielmo Moncada Viceré , t poi Pietro Filici ( 
c Adama de Ajmuado Prefidenti .. 



U no de più grandi e per ferino , e' per virtù 
illuftri uomini, che nel Regno di Alfonfo furono chiari 
io Sicilia, egli è fenia dubbio alcuno Giovanni'Ven- 
timiglia Conte di Geraci . Fino dalla- primiera fui 
gioventù fu egli a' ferviij del Re Martino il Giova, 
ne, e non avendo- più, che ventiquattro anni, fu da 
quefio Sovrano prelcelto per uno de'fuoi Capitani 
nella guerra di Sardegna, che intraprefe ; e lo fervi 
con tale coraggio , che. fu uno di quelli , che gli ot- 
tennero la ftienitofa vittoria, per cui egli fconfisse 
cosi gloriofamenre , e domò i rubelli . Mono> quello 
Sovrano in Cagliati l'anno 1409. ritornò Giovanni 
in Sicilia , dove , non difeoftandofi dal laio della. Re- 
gina Bianca Vicaria del Regno , ne iòftenne Tempre 
i diritti contro la fazione del Conte di, Modica ,. che 
volea spogliarla del dominio della Sicilia . Hnirato 
nel poiielfo di quell'Isola il Re Alfonfo il Magnani- 
mo , e portando quefli l'anno 1^.10. la guerra in 
Corfica , il noftro Ventimiglia volo in foccorfo del 
fio Sovrano, menando feco numerofe squadre di ibi- 
dati, che mantenevi a fue spefe. 



CAPO IX.. 





Coj:o- 
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DE* VICERÉ* L'ib. IT. Capo IX. 107 
Conafcendo perciò quefto Sovrano i meriti diftin- 
ti di quefto perfonaggio, e i frequenti firvigj relì si- 
li Corona, itimi) bene di promoverlo all' infigne ca- 
rica di Viceré diSicilia, dandolo per compagno a Spe- 
ciale , ed a Moncada Tanno 14.30. Mentre il Venti- 
miglia ritrova vali a governare la .Sicilia , fu disfidato 
da Fedellco Conte di Luna baftardo del Re Martino 
il giovane . Quello Cavaliere , che credeafi , come fi- 
gliuolo di Martino, il legittimo erede del Regno di 
Sicilia , malgrado , clie folte fiato dal Re Ferdinan- 
do il Giudo , e da Alfonfo trattato onorevolmente, 
conliderando quefl' ultimo Sovrano , da cui era (lato 
spogliato dalla Carica di Grande Ammiraglio , per fuo 
nemico , fegli ribellò , e fi unì col Re di Cartiglia r 
con cui Alfonfo era in guerra , e avea tratto al fuo 
partito Ferdinando, e Giovanni Ventimiglia figliuo- 
li del Conte di Geraci . Qucfti adunque irritato dal- 
la fellonia de' fuoi figli , avea fcritto piccanti lette- 
re al Conte Federico, lagnandoli , che li aveffefedot. 
ti, e che avete avuto la temerità di fpacciare , che 
la famiglia Ventimiglia folte del fuo partito. Quella 
contefa per lettere fra il Conte de Luna, e Gigvan. 
ni Ventimiglia durò qualche tempo, e aizzatoli l' ani- 
mo di Federico, fe la braveria di chiamare a duel- 
lo quello Viceré , come collo ftelTo ardire vi avea 
thiamato prima il Re Alfonfo. Ma quello favio So- 
vrano, e il prudente Conte di Geraci non diedero 
orecchio , nè rifpofero all' invito ,. che quelb Iconfi- 
gliato giovane avea loro fatto. 

Effendolì convenuta una iregua di cinque anni 
fra il Re di Cafiiglia , e i! nolìro Re Alfonfo, quo- * J " 
ili , cui ftava a cuore l' acquifto del Regno dj Na- 
O -. pòli, 
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poli, pen5Ò di ritornare in Italia, c per nnn dare 
ombra , dichiarò di voler portare la guerra contro- 
£li Africani , die difturba-vano il commercio de' Cri- 
iiiani Colle frequenti loro piraterie. Avendo perciò 
ammanita una flotta di ventiti Galee, e di malte 
navi da trafporto, a' 13. di Ma™io dell' anno i+ 3 j. 
parli, e andò in Sardegna, affine di paiTare :: 11' allo- 
dio di Tuniu". Stando in Cagliari ebbe avvilo da Si- 
cilia , che h Cina di Tropea era fiata alTediaia , 
e prefa dagli Angioini, e che la guarnì" ione li era 
ritirata nel Cartello , e fi farebbe anche refi , fe non 
era foccorla ira venti giorni, come avea pattovito 
il Cartellino. Cambiata adunque direzione, parli Tu- 
bilo per la Sicilia, e arrivalo in Palermo vi lì trat- 
tenne folo due ore per prendere a bordo- il Viceré 
Conte di Geraci, valente, e fperimentaio Capitano r 
con cui veleggiò yerfo Tropèa , dove, febbene fofle 
giunto 1' ultimo giorno dell' accordata tregua, ebbe 
il dilpiacere di vedere fotto i fuoiocchi renderli quel- 
li l'.irrciia , qualunque ne folle fiata la cagione , o- 
ch' e^li non avelie tolìo potuto sbarcare le truppe, 
o che ij Roda, ch'era il Cartellano, fieli affrettato, 
di confe'narc il Cartello , per ricuperare i ti^iuioli, 
che dati avea per ortaggi ( a ) . Venne indi. Alienili 
a Medina, e atcrefeiuta la fua armata, che £1:1 con- 
fiflca nelle mentovate ventitré Galee r,\ì dette, in 
venlilrè Navi da trafporto, e in fertanla altri le- 
gni , c preparati i viveri , e le macchine da guerra, 
fili 



(a) Surìta Anjlcs ie Jrngon Lib, \ rv. Cap. uh 
1 t .■ ., r twpore gtfl. Lib. tv. pag. yt. 91. 



DE'VTCERE'LlblI.Capo EC io? 
fui principio di Adotto , conducendo lo iìeflb Giovati. 
" ni Ventimiglia , levò le ancore , e indirizzò le pro- 
re verfo 1' Ifola delle Gerbe , dove pervenne i' 15. 
dello lleffo mefe ( a ). 

L'efito dì cjueira. guerra non fu così profpero ^ 
come fi dovea fperare; non gii, che le truppe Si- 
ciliane, e Aragonefì averterò mancato di coraggio; 
elleno, alla tetta delle quali epa il noitro Giovanni 
Ventimila, aveano refpinti i Mori dal Ponte di pie- 
rra, che univa l'I fola colla terra ferma, e fconfitto , 
corretto a fuggire, e obbligato a cercar la pace Bo- 
ferio Re di Tunisi , che con una poderofa armata era 
venuto in foccorfo di quella attediata Piazza ; ma per- 
che il magnanimo Alionfo , contro il parere del Ven- 
timila, e fidando troppo nel valore de' funi, cad- 
de in due 'eri ori, che l'obbligarono- a rimbarcarli , e 
a, ritornare in Sicilia; giacché dietro alla prima fcon- 
fitta data a quei barbari , non fe diroccare il ponte , 
come dovea, pet togliere ogni comunicazionealla Piaz- 
za colla terra ferma, e nella feconda battaglia, in. 
cui conquife i Mori , accordò a Bofcrio una tregua,, 
fino che fofTe conchiufo il trattato di pace. Il primo 
errore l'obbligò ad una feconda azione per conqui- 
tlare l' Ifola , che avrebbe potuto di leggieri, rotto che. 
folfe flato il Ponte , avere nelle mani fenza più frusi- 
nate la- fpada; il fecondo die agio all' afiuto Re Mo- 
ro di rinforzare con altre truppe il Cartello , e poi 
eh' ebbelo aflicucato ,.di far nafecre laute , e cosi gran- 



(a)Siirita AXdss ile Amem Lii.xw. Cuf.ns, 
Fj;io Kcr. ]'::■> ^ Li-i' u .v, J.th. 1 v. yjg. 9 i..js. 
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di rfilTcnlù a] trattalo di pace , che mancando di gior- 
no in giorno le provigioni all' ^fercito , dovette Al- 
ternili , per non farlo perir di fame , panirfene fen- 
za far nulla , e ritornarfene in Cicilia. La fthiertez- 
za del cuor magnanimo di Alfonfo non potea con^ 
farli colla frode Africana , e co' raggiri di quel ver- 
iìpelle Rs Moro. 

Appena arrivato in Meflina , dopo di eflerfi trat- 
tenuto qualche giorno a Malta , difendo ftato uccifo 
Sergianni Caracciolo V amafio della Regina Giovan- 
na in Napoli, che avea in tutte le maniere frastor- 
nati i fuoi maneggi per pacificarfi con quella Sovra- 
na , fi eccitarono nel cuore di quefto Re le speranze 
di poter liacquiftare ]' amore della Regina ; e già era 
vicino ad ottenerlo per le opere di Covetta Ruffo 
Duchefla di Setta , s'egli troppo frettolofo* non fi fof- 
fe impegnato a folievare i Baroni principali di Na- 
poli , e fra quefti il Duca di SdTa marito della men- 
lovata Dama, e da lei odiato a morte. Si cambiaro- 
no perciò le favorevoli circoftanze , nelle quali fi ri. 
trovava , e a fteiy o potè ottenere ana tregua di dieci 
anni colla medefima Giovanna (j). 



quiftare il Regno di Napoli, rivolse Alfonfo l'animo 
a regolare quello di Sicilia. Noi lo troviamo in Pa- 
lermo a' t+. di Gennaro 1+35. , nel qua! giorno iruolfi 
dal Mongitore {h), eh' egli vi abbia celebrato un Par- 
- lamento nel Regio Ospizio. Fondali egli fulle parole 




del 



(a) Fazio Rtr.fae tcaip. gtft. Lié. iv./v>£. 100. 
( b ) Man. Star, de l'ariam. nel T. i.jrag. 45. 



: VICERÉ' Lib. II. Capo DC i . i 
del Protonotaro Leonardo di Bartolomeo , che fiati- 
no anneffe a'Capitoli, che furono in quella occalio- 
ne promulgati : Leda fueiunt grudi&a Capitala fa me 
Lconardum de Barthoiomeo Prothanotarium , d Lagnlhi- 
lam in Sala magna terranea Regii Haspiiii fclkis Ur- 
bhPonkarmi, prtfata Escelieniij/imo Domino Rege more 
Regio in Seti» fedente , prefeatibus ibidem. PrMtis f Co- 
mit ibus, Baronibas, Cot!attralibus,Do&eribus,aiiisquc juarn- 
plarimis in numera, apio/e die XIV. Januarii XIL 
lndiliione MCCCCXXX111. Regniate d,tìi Serenami 
Regii najiri decimo ottave:. Ma. che quella lia Hata 
quell'adunanza,, che noi chiamiamo Parlamenta , non 
sappiamo pervadercelo . Noi per Parlamento inten- 
diamo, la unione de' tre Ordini dello Stato, cioè degli 
1-ccleliaftici , de' Baroni , e de' Rapprefen tanti delle 
Gitrà demaniali, i quali radunati: esaminano ciò, che 
riguardi o- il fervizio del' Sovrano, o il vantaggio 
del Regno . Non entrano in queir* alfemblea nè i Colla- 
terali , nè Ì Giureperiri ,. nr altra qualfilia pedona,, 
che non lia de'tre disiaticeli. Non fu dunque que- 
llo un Parlamento propriamente detto ,. ma fu una 
promulgazione di alcuni flabilimenti fatti del Re ÀI. 
tonfo per il vantaggio del Re,<;no di Sicilia- , a' quali 
volle egli date tutta la forza poflibile , facendoli pub- 
blicare nel Regio Palagio , lèdendo egli fui Trono ,. 
calla prefenza de' Prelati, de' Conti, de.' Baroni, 
de'fuoi MiniflriConliglieri, e di chiunque altro , che: 
volefle udirne la. lettura , 

Vincenzo Auria {a \ parlando deila dimora del! 

Re: 



( a ) Crono!, de' Vittrè di Sic. pjg. 6. 
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Re Aìfonfo in Sicilia, dove fi Trattenne fino «lf an- 
no 14.;;., rapporta due co fé , che mentano di effere 
emendate , cioè I. che quello Sereniflimo Principe in 
quel tempo: fece comporre, e publicart da Jare-Conful- 
tt il rito di Sicilia , e II. chi puilicò ana Pram- 
matica detta Catalana intorno a' Prelati di Sicilia e 
i l'abili del Ré, benchi oggi non/, ojjervi . La pub- 
blicazione del rito fu affai porte rio re ; pub ben effe- 
re, ch'egli allora ne abbia datai' incombenza a Gin. 



non fapre 



che Ì raccoglitori delie Primmatiche lattarono d' in- 
ferir vela 0 per malizia, 0 per dimenticanza . Espone 
poi affili confusamente quello Cronologo l'argomento 
di quella Prammatica, dicendoci, che lìa intorno ai 
Prelati di Sicilia, e va/falli dèi Re, non ricavando- 
fi dalle di lui parole, cola s'inrendea. Quella Pram- 
matica adunque per intelligenia di chi legge nacque 
dall' enorme abulò , che faceano i Vefcovi delle ar- 
mi spirituali, fulminando per ogni menoma ci u fa la 
fcamunica contro i min litri Regi, edai Baroni feudata- 

... fU... 



(a) Capit. Regni Sicilia T. !. pag. 13°. 
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r j , i quali fotto il nome di Vajfdlì uni cameni e ven- 
gono. Alfonfo per metter freno a quefto difordihe, 
colla mentovata legge preferirti: a' Prelati , che non 
poteflero in avvenire fenza il previo confenfo del 
Sovrano , e del Viceré valerli di quefta cenfura con- 
tro di alcun Miniftro , o Barone feudatario , e ciò 
fotto la pena a' detti Prelati, fe difubbidivano , di 
avere coniifeati tutti i beni temporali , che ponedeva- 
no; rtabiiendo, che qualora eglino averterò qualche 

Suerela contro alcuno de' Miniftri , o de' Baroni fud- 
etii , dovertero rapprefentare al Real Trono o a. 
cbi fa le veci del Re il torto, che a veflero ricevuto 
da' quali avrebbono ottenute leprovvidenzedigiuftizia. 

Mentre Alfonfo promulgava in Palermo delle Co- 
ffìtuiioni, vi giunfero a'iS. di Luglio i +33 . da Spa- 
gna Giovanni Re di Navnrra , l' Infante Pietro e 
Arrigo Gran Maeftro dell'Ordine di S.Jacopo fratel- 
li di erto , 0 perchè volefiero con elfo concertare il 
piano della guerra , che far fi dovea contro i] Re di 
Cartiglia, effendo vicino al fuo termine la tregua (la- 
bilità; 0 perchè ve li averte chiamati il Re per la 
guerra , che meditava contro di Napoli , dove gli 
crefeeano le fperanze per l' amicizia contratta col Prin- 
cipe di Taranto nemico giurato della Regina Giovan- 
na . Il fatto fu , che i fratelli del Re non vennero 
foli, ma condufTero feco un'armata, che fi tratten- 
ne nel porto di Trapani . Si fparfe allora la voce , 
che il Re ritornava in Spagna; ma intanto la flotta, for- 
fè perchè non fi volea far partire, o perchè 1 venti fofle- 
rocontrarj(a), per lo fpazio di tremefi non lì moire. 
I- P Men- 



ta) *vtioRer.fuotanp.gcJhLi6.iv. pi ,g. i 00 . 
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Mentrcche andavano fpianandofi al Re Alfontb 
k dii!k-nh:i per la conquida del Regno di Napoli,, il Re 
Lulf;i d' Angi~i, il principale orticolo r che fi frappo, 
nelle a'fuoi difesi, fulla metà dì Novembre 1434. 
fé ne mori in Calabria nel Cartello di Cofenza , e 
in capo a pochi meli , cioè agli 11. di Febbraro 
143;. fini anche di vivere la Regina Giovanna Que- 
lle morti fecero murar penfiero al detto Sovrano ,,e 
dopo di efìerlì accurato per meno del fuo confiden- 
te CaratTeilo Caraffa, che avea ipedito in Napolife- 
gretamente , eflere la maggior parte di quei citta» 
dìni difpofta a ricercarlo per Sovrano, da Catania, 
dove fi ritrovava, venne J oli ecita mente in- Meflìna 
col propolìto di portare le armi contro il Regno- 
di Napoli (a); e prima di ogn' altri cofa fpedi in 
Calabria il noftro Conte di Geraci Giovanni Venti- 
miglìa con mille cavalli, ed indi a poco Min ic uccio 
'Aquilano con un pari numero di- Soldati da cavallo, 
con ordine di unirli al Principe di Taranto fuo col- 
legato , e di ri acquifere quanto li era perduto in quel- 
la Provincia. Quei, che fi operafie il prode Ventimi- 
glia, non è qui il luogo di riferirlo; ricuperò egli 
immediatamente quanto- fi era occupato da! Caldora 
in quella Provincia, e procurò al fuo Re l' amicizia- 
di molti Baroni del Regno di Napoli , oltre al Prin- 
cipe di Taranto, che abbiamo mentovato,. 1 quali 
prefero Capua, e chiamarono Alfonfo , acciai 011 ('-ni 
folle rirudine venihe a continuare la conquida di quel 
Kejno . Fu perciò quefto Sovrano obbligato a par- 
tirli 



(a ) Fazio Rcr.fuo temp. gefl. Li6.iv- pag. roi. 
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-rirfì dalla Sicilia , come fe, con fette Galee , lafcian- 
dovi l' Infante Pietro , accio alleftiffe il redo dell' ar- 
mata, e prepararle le provigiomdahocca , e da guer- 
ra , per fegiiirlo in quella imprefa . 

Non vi ha dubbio, che durante la dimora del i+S-r- 
Re Alfonfo ìn Sicilia dovea ceffare l'autorità de'tre 
Viceré, che noi abbiamo mentovati in quello Capo. 
La prefenza del Sovrano, e di un Principe , qual' era 
Alfonfo, badava a regolare ogni cofa, nèoccorrea , che 
altri s' ingerifìe nel reggimento . Pur nondimeno con 
noilro forprend intento noi offendiamo ne' Re£Ìiìn iti- 
la Cancellala , e del Protonoraro , che nonodame la 
prefenza di Alfonfo , eglino feguitavano a difpacciare , 
come fe il Re ne foffe lontano . Troviamo molte carte 
Reali foctoferitte da Alfonfo ora in Meflìna , ora in Pa- 
lermo , ora in Trapani , e in altri luoghi del Regno ; ma 
troviamo infieme , chegli rterli Viceré, quali il Re non 
vi foffe , a m min idra vano la giulìizia nella fteffa forma, 
e davano gli ordini opportuni per regolare la Sicilia . E 
■ ccifando querti di efereitare la carica , quantunque Al- 
fonfo folTe ancora preffo di noi, troviamo altri due, 
che Tergevano , col titolo pero di Prefidenti del Regno, 
cioè Pietro Felice, e Adamo Afmundo. 

Confederando intanto , come ciò avefTe potuto ac- 
cadete, fetbene paja , chefiacontro tutte le regole, 
ne potrebbe crederli vero, fe non ne redaflìmo con- 
vinti dalle carte autentiche degli Archivj, non tro- 
viamo altro fcampo a conciliare quello promifeuo mo- . 
do di governare, fe non fupponendo , che il Re Al- 
fonfo, eiTendo venuto in Sicilia unicamente per pre- 
pararli per la conquida del Regno di Napoli , eh' era 
lo fcopo fuo favorito, L abbia voluto ferbare, come 

F: ... fuol 
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fuol dirfi , P incognito, e lafciare, che ì fuoì Luogo- 
lenenti f i quali per altro non avranno nulla fatto , 
fenzi i! di lui previo confenlb , re^geftero la Sicilia , 
come s'egli folle attente ; e che abbia fatti quei fo- 
li dìfpacci , che fogliono da' Monarchi fottoicri verri 
per più rilevanti alia ri , comunque non fieno nelluo- 
go , dove debbono pubblicarli, ed efeguirJì . 

DÌ Pietro Felice, che fu con Adamo Afmundo 
eletto Prendente de! Re^no intorno al mefe di De- 
cembre 14.32., giacché allora comparirono i loro di- 
Ipiccì, non abbiamo veruni notizia, che ci additai", 
fe chi folle, dove nato, e in quale impiego Ci tro. 
vaffe, allorché fu eletto a quella carica ; i noitri Scrit- 
tori non cene fanno punto motto , e i due Cronolo- 
gi Amico, ed Auria li contentano di accennarcene il 
nome follmente (5 Pur nondimeno dovi elTere per- 
fona d'importanza non (blamente per il polio ,, a cui 
fu desinato, ma inoltre perchè lo vergiamo prefe- 
rito ad Adamo Afmundo, occupando il luogo più no- 
bile nelle fottokrizioni de' dìfpacci * La di lui firma, 
non è mai nè Ftlkt , nè Felix-,, ma 0 P. Ffeltkz , o 
P. Ffeittx, come trovo comunemente ne' Regillri delle 
noflre Regie Cancellane. 

Più 



(o)7/ Canonico. Mungitore y che fu a patire de' 
Letterali un iUìgtntiJSmo- ìnvepgaiore delle più mina, 
te cote, neppur eoli nelle noie Mft., chi fe alla Crono, 
logia JelP Aurìa , che oggi pofilede la Liinria- del Se. 
nato Ji Palermo , ci dd alcuna notizia Ji nuejìo Prefi- 
dente del Regno ; io che ci porge un argomento certo, 
che nulla /e ne fappia . 



DE' VICERÉ' Libro H. CapoK. 117 
Più predo di Adamo Afmundo , che ne' fuddetti 
libri fi fouofcrìve Aidam. Afmund( lo), pu'odarfi qual- 
che notiiia . Egli era di una Famiglia nobiliflima di Ca- 
lar, il , e fiuti focto Ferdinando ii UiuP.o Padre di Al- 
fon fo . Quello magnanimo Re fe mollo conio delia di Ini 
dottrina in diriti'o Civile, e lo promnfTe ben tre vol- 
te alla carici di Giudice della Uran Corte : e di poi 
lo elefli per uno de' Mieliti Raiìonali del fuo Re- 
gio Patrimonio . Il P. Abate Amiio (j)ra(conta, 
eh' egli ebbe il governo di Sicilia gli anni 1417. e 
14:8, ma noi di quefla di»™; allo. a avuta ncn irò- 
vìamo monumento, che ce ne patii ; e peri io (tedia- 
mo, che flavi errore nell'anno, e che debba dirli 
14-31. e '+33- quale onore ebbe altre volte , come 
In apprefTo fi diri. ScrirTe egli alcuni Configli Lega- 
li , i quali furono molto apprezzati da' Giurepcriti , 
tome colla te (li moni a ni a di Giufeppe Cumìa ci avvi- 
fa il Mongìtore fi). 

Quelli due Prendenti del Regno conlèrvarono la 
detta carica tino che, partitoli Re Alfonfo, prefe il 
comando di Sicilia l' Infante Pietro, di cui ora favel- 
leremo . 



( 10) IIP. Mae Vito Amico {CatautlUufir.Lii. 
Kilt Cap. iv. ) la chiama ancora Si/mondo, Adamus 
Sismundus , dice egli, /ve- Afmundus, ma ne Diplomi 
r.cn vien della dirimenti, che Afmundo. 

(a) Catana IUiiJìr.T.lv. Lii.-XU.Cop.lV.pag.iS7- 
(b > Bitt.SÌC T. I. Apponi, i.pig. U 
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CAPO X. 

V Infante Pietro , e piì Raggici* Parata. 

S i è da noi rammentata nel capo antecedente li 
prefa di Capua fatta dagli amici del Re Alfonfo, e 
la partenza di quello Sovrano con fette Galee ad 
oggetto di prendere ancora la forte Piazza di Gae- 
ta, acciò, avendo in potere quefte due Città , e le 
loro Caftella , potelTe agevolmente marciare all' alfe- 
dio di Napoli . La partenza del Re pub fiflarfi nel 
mefe di Aprile 1+3;., 0 a quel torno : giacché noi da' 
Regifìri della R^i'a Cancellarla rileviamo , ch'eglinel 
mefe di Marzo del detto anno era tuttavia in Mef- 
Jina ; nè vergiamo i nuovi difpacci dell' Infante Fle- 
tto , che fono i tre dei Maggio feguente . 

Quello Rea! Principe dunque, da che partì il fra- 
tello alla volta di Gaeta, prefe le redini del gover- 
no, e celiarono allora di comandare coloro , che,pre- 
feme il Re Alfonfo , eccitavano la carica di Pren- 
denti del Regno. Noi non troviamo nel breve tem- 
po, che dimorò l' Infante in Sicilia, altri difpacci , che i 
fuoi, ne' quali fenza dirli nè Viceré, nè Prendente , ado- 
prò lo Hello titolo, che è flato da noi accennato , quando 
abbiam rammentato il primo fuo arrivo in Sicilia , ef- 
fondo Viceré Niccolò Speciale (a). Dallo che fi può 
1 ragione dedurre, ch'egli avelie ottenuta dal fra- 
tello 'una generale fopraintendenza sii di ambi i Regni 
di Napoli, e di Sicilia , dove fenz' altra antecedente 
com- 
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eommiUìone comandava, come Luogotenente di Alfan- 
foj allor quando quelli era lontano. ■ 

Refle Pietro la. noflra Itola non più, che un 
mele , e pochi giorni , ne' quali, oltre di dare le prov- 
videnze neceffarie al buon regolamento della mcJcfi- 
ma , facea i preparativi di fcldatefche , e di attrez- 
zi militari, e di viveri, per portarli a Gaeta. Que- 
fta Fortezza era ditela con coraggio da Fran c e fto Spi- 
nola , e da Ottolino lo Zoppo , che vi comandava- 
no , e con pari valore era affiliata dal Re Alfonfo, 
e da'iuoi collegati Baroni del Regno di Napoli. Sol- 
lecitava perciò quello Principe , cui flava a cuore d' 
ir-pol^iiiii-fcne, il irate! Io m .\k:iha, allindi; andatevi 
prettamente, potendo il fuo arrivo conferire a farla 
rendere. Ma per ammanire ogni cofà era d'uopo.-di qual- 
che tempo, e perciò non potè Pietro così diviato par- 
tire. Si proseguiva nondimeno 1' attedio violentemen- 
te , e crefeendo di giorno in giotne la cardila in quel- 
fa piazza, avvegnaché neppure i Genove!! per i con- 
trari venti vi recavano viveri,, furono corretti gli 
affediati a promettere di renderli tre giorni dopo, che 
fi l'offe faputo , ch'era arrivata a Genova h rotHn 
dello fiato infelice, in cui fi ritrovavano ( „); con. 
dizione, che ricusò di accordanti! Re Alfonfo. 

Mentre adunque Ottorino venuto al Campo del 
Re procurava di ottenere i più onorifici patti per le 
milizie, e i Cittadini, arrivo coll'armata, e le pro- 
Tigioni da guerra, e da bocca l'Infante Pietro, la 
di cui venuta dovei anemie gli abitanti ; ma que- 
lli „ 
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IH , clic non aveano avuta veruna parte nella determi- 
liazione prefa da Ot t'olino , nè tntendeano di ren. 
derft, fecero una così grande difefa , che affiliti da 
tutte le parti per mare, e per terra refpiufero Tem- 
pre i nemici , ed obbligarono il Re Alfonfo , per non 
fagrificare tanta gente , a far fonare la ritirata , e 
a cambiare in blocco l' attedio da tanti meli fatto. 

Prima di partire da Medina il Sereniamo Pietro, 
foftituì per Viceré di Sicilia Rudero Parma Pa- 
lermitano . La cedola fu fpedita a Meilina a' 9. di Giu- 
gno e fu regiftrata in Palermo nella Regia Can- 
celleria (_*) a' 18. dello iteflb mete, in cui viene 
qtiefti eletto Viceré con ampia facoltà di poter fo- 
■ftituire . Devono in quello luogo emendarfi i Crono- 
logi Antonino d' Amico, e Vincenzo Auria, che Affa- 
no reiezione di Ruggiero Paruri l'anno j+^ó-, quan- 
do coda chiaramente della cedola, che accadde nell' 
anno antecedente. Di queflo Cavaliere , che durbpo- 
chiilimo tempo per allora nel governo di Sicilia , al- 
tro non Tappiamo, fe non che fu dal Re Alfonfo 
elmo per Cartellano del Regio Palazzo, e ave a an- 
che P onore di eflere Maeflro Razionale del Regio 
P atrimonio . 



(a) baras i +34. 1+35.^.110. 
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Antonio de Cordona, Adam de Afmundo , Leonardo dì 
■ Baratameli , e Batrijiti Plaiamane Profilimi 
del Regna. 

S iccome Ruggiero Faruta. lafcìato Viceré dall' In. 
fonte Pietro, fu coltre tto a partire , per portarli a ' 
Gaeta dal Re Alfonfo , e per trattar con e/Todi preferi- 
ta alcuni rilevanti affari , così in forza dell' autori- 
tà conferitagli dalla cedola del Sereniffimo Infante du- 
rante la fua lontananza , coltimi per fuoi luogote- 
nenti, e Prefidenti del Regno i fudderti quattro per- 
fonaggi . L' elezione di quefti dovè elfere regiftrara 
nella Regia Cancellarla, o nell'Uffizio del Protono- 
taro . Antonino Amico nella fua Cronologia cita la pag. 
166. del Regiftro di quella dell'anno 1+35. 14-36., ma 
quello Regilìto oggi manca, come nell'Officina del Pro- 
tonotaro mancano quelli del 1+53. 1+3+., del 1434. 
1435, e del 1435.61436., Io che ci priva di mol- 
te notizie, che potrebbero intcreff'are quefta Cronologia 
de' Viceré di Sicilia. Diremo non oliente di quelli quat- 
tro Fic(:denticiò,che potremo ricavate da altri fonti. 

Non lappiamole Antonio deCardona folle flato quel- 
lo fìelTo, che abbiamo appellalo Viceré 1' anno 1416. 
con Domenico Ram Vclcovo di Lerida (a), e di pqi 
[9. e 1410. con Ferdinando Velafli, e Mar- 
urribus [è). Non farebbe inveriiimile , che 



) de 4'urri! 



r. I. 



po- 



( a ) In quejlo lièta Cap. ut. 
{ b) la quefio libro Cup, tv. 
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poteiTe effere. il medefimo ; e che colili , che (ino all' - 
anno 1410.. fu. n olirò- Viceré ,. avelie riprefo dopo- 
fedeci anni, nuovamente il governo- di Sicilia... Mi 
moire ragioni c' inducono a crederlo dì ver fo . E pri- 
miera. 11 .Mie. eflendo egli (lato uno del partilo del Con- 
te. d'Urgcl, quando li traviava l' anno i + lz. de T ce- 
lione del nuovo. Re di Aragona ,. poiché tu da quel 
Signore Ipcdito a Calpe per i'uo Procuradore , egli è a. 
crederli, che falìiìgià allora.un.uomo di eù matura, per 

tebhe liato molto vecchio all'anno 1436., dì cui par- 
tiamo (-11 ). Ino,tre farebbe, iìaio uu difonore. per. 

elfo,. 



re; 0 almeno colui, che- fece P Indice -, 
Ila Spasolo i poiché dopo che al?- artico! 
Gardena, (.r.*. vn.pa*. x^,) fi non 
mlìere andò dopo la morti, del Re Mar 
to di' Harceilotta, è diede per- fot peti tal 
la eaufa della, fuccefone ne' dì lui Regn 
curatore a- Cafpc per il Conte di Urge/ 
accaddero l'anno dice infine , ci 

ne de' Catalani egli fi oferi al Re alo 
re a reprimerla . Ora. la ribellione di Ce 
tanno ì 461.^1^ pare naturale , che coi 
in matura ltì tanno- I+I».. aoejfe j»ft« 
anni vefiirfi Ji nder.y, e monetar h 
figgevi -ruhelli.. Noi dun T ,e optano, 
cando: Antonio- Cardona , che pare e/fere 
me-, farì fiato colui , che efihì al Re Giovanti 
e/: ./.ir:- J.'.i guerra 1 
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é(To, che -dopo di avere governala la Sicilia di Vt 
cerè elmo .dal Re Alfonfo V anno 14.16. , ora dopo 
■venti. anni la reggile da Prefidente, -eh* è un grado 
inferiore a quello di Viceré proprierario, e da ibllit uira 
di Ruggiero Paruta privato Cavaliere. Quelle ragio- 
ni ci muovono a pervaderci , che -quello Antonio tar- 
dona, che peraltro era Conte di Calt ab eli otta, e Maeftro 
Giuftiziere delRe£no,non fofTe gii quello , che l'anno 
14.16. ve d'ufo abbiamo nel cofpicuo pollo di Viceré. 

Di Adamo Afmundo, di cui abbiamo -favellato 
al capo IX. di quello libro , non occorre , ■che noi fac- 
ciamo di nuovo parola, e folo riflettiamo dall' ofier. 
-vare, come fpelfe volte «ra egli incaricato del gover- 
no del Regno, in quale eftimazione folle prefìbilSo. 
vrano, 'e preffo coloro, che ne faceano le veci . 

11 terzo di quelli Prefidenti lafdati dal Paruta v 
cioè Leonardo di Bartolomeo, era nn 'Cavaliere Pa- 
lermitano faroofo Giure con fillio, ed oltre di elTere Pro- 
tonotaro del -Regno , era ancora Signore della Terra 
■della Trabia , che oggi è eretta in Principato . Mol- 
lo prima, dot' 1* anno 14.3 1. era flato egli mandalo Alla. 
Corre., del Re JUfonfo , che trovavafi .in Meiììna , in 
compagnia di Giovanni Abbatellii, e di Francefco Ven- 
tini;-]]- , per prefentare a quello Sovrano alcune fup- 
fliche a nome della Città di Palermo^ e ne ottenne 
la Reale approvazione . Riguardavano quefie i pri- 
vilegi, e.confuetudini di efTa Citta Capitale , la qua- 
le dimandava: I. che i Cittadini nelle caufe così ci. 
vili , .che criminali , potelTaro , prima che folfc pro- 
nunziata la fentenza, convenire fra di loro, e con- 
cordarli, fenza che folTe neceffario il permeilo di quel 
Tribunale, in cui fi era introdotta la caufa, -e fen- 
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«a doverli pagar nulla a' Giudici: II. che falvo i tré 
cali eccettuati dal Re Martino, non potettero i Cit- 
tadini efìere carcerati , Cubito che dellero una ido- 
nea mallevadoria: III. che quando il Giudice della 
Corte Preiorìana conotcc , che le lettere Regie , o 
Viccrc^ie, o di altro Ufficiale umilerò control pri- 
v':!c7i (iella Cini , fe ne poterti; fnfpenderc i'efecu- 
zione, e potere 1' Un ivcrliià farne delle rimnftranze 
una , due , e più volte ; è IV. lilialmente che fotte 
lecito a'Cittadkii di camminare armali, purché non 
facciano abufo delle armi; nel qual cafo fieno vie- 
tate folo a colui, che ne abofa (a).. 

Era Leonardo di Bartolomeo un uomo popola- 
re , e rifpetrato dalla plebe , come ne diede le prò. 
ve l'anno 145Ó., quando lìifcitatofi in Palermo un tu- 
multo contro coloro, che amminiftravano negligente- 
mente l'annona, e poi dilatandoli contro le perfono 
ricche, e potenti ( 11 ), egli girando per le piazze y 
acqui- 



( a ) Michael!* de Vio Ùrèa Panhomihvn* Prè 
vilegia pair. 197. ' 

(la) Il Pin-i (Zìi. tv. de Aèbitiis P. n.Nor. 1, 
iT. Martini Ptmormi pag. I3S. ) avvi/a, che il moriva 
di ijuefia movimento popolari -nacque da che il Senato- [pac- 

porti, che il furio/o popolo , dopo di avere ojfervato , che 
fi chiudevano le orecchie alle fue giufie Ugnano , cor. 
fc arrabbiato a' Granai della Città, e trattine i frumen- 
ti li diede a mangiare a' porci; e ficcarne vi ero in Cit- 
tì una grandiffima careftia di olio, eOiovaani Coprati*, 
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acquietando il furibondo popolo , e dando le provvi- 
denze neceffarie , perchè non mancalìe il pane, ledu 

Suella tempefta , e libero la Città dal Taccheggio ; feb- 
enc a collo della propria vira ; giacche vi fu ucci- 
fo da Tommafo Crifpo , eh' era uno de' lolle vati » 
cui non piacca, che cenale la folle vallone. Maque- 
fia popolarità appunto di Leonardo dirpheea al Go- 
verno. La Ragion diStato non foffre, che la Nobiltà 
domini fopra gli animi de' plebei , potendo così dive- 
nire affai polente , avendo nelle inani la volontà del 



una grandì/fima quantità , m voìea dar- 
■triffim prezzo , i Jblltmtti andarmi! alla di 
tane le porte T ne cavarono le balli piene dì 
tele, fecero /correre per la v'indi Toledo mito V 
ìattrujrme , che paffando come fante andò a 
al mare. Noi immaginiamo, che vi fiadelf 



quantità , a„an!o. /correndo per Li Lirga , e fp.izhù fra. 
i« M Ccjiro , avej}* potalo parere un jhm* , che jeer- 
reffe ver/o la marina. Il Molitore ( Bièl. Sic. T. li-) 
vuote, che quefa Storiografo Mia detto, che Leonardo 
di Bartolomeo fu ucdfo dalla Vide Palermitana , e per- 
ciò ne lo corregge, afferrando, che gli apporto la mor- 
te Tommafo. Crifpo , n:.-: s' incanna ; // Firrì non addila 
da ch't fi ucciso , e fola accenna , che in quel tumulto 
fu. egli ammazzato . Eccone le parole: Inter ha-c illtes- 
lìcitLir Leonardua Rarihuloma-us Tiabis dominili, &. 
Sicilia; Prothonotariui . 
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popolo. Fe palefe il Re Alfonfo il fuo malcnntentt- 
mento contro di Leonardo, per la troppa familiarità, 
eh' egli avea eoliamente del volgo , allora quando, ef- 
fendo (laro quello barbaramente trucidato in quella, 
occafione , né il Re medefimo , riè il Viceré d* Livrea, 
clie allora governava , vendicarono la morte di que- 
llo benemerito Cavaliere , come .oiTerva il Fazel- 
lo (aj. Vuoili, ch'egli fotte 1' autore del rito .della. 
Gran Corte (i), che poi fu approvato , /ìccoinedi- 
remo a fuo luogo , dal Re Allonfo . 

:Di Battifla Platamone , eh' è il quarto de' Prefì- 
.denti , il Toppi ( t), che fuol rubarci i noftri rag^u.-.r- 
. devoli perfonaggi , per farli fuoi , pretende, eh' ei 
folTe Patrizio.Salernitano; ma s' inganna, .collando da- 
gli Archivj di quefn .famiglia , ch'ei fu Cavaliere Ca- 
tanefe , e nacque in detta flirti da Bernardo Plala- 
mone : ed ebbe inoltre due fratelli Pietro , .die fu Ca- 
valiere dell'Ordine di S. Giovanni.Gerofolimitano , 
e Antonio, che fu Vefcovo di Malta fin dall'anno 
141 1. , ed era Monaco Benedittino ( J). Baltifta da 
ragazzo oadde in mare, e eorfe rifico di fommer- 
gerlì {e). Fu di poi mandato .dal .Padre a Bologna 
ad 



(a) Deca It. Uh. IX. Cap. IX. 
(h ) Mongit. Mèi. Sic. T. II. .ari. Lconardus ie 
Bartholomto par. 1 1 1. 

( c ) Mhl. Nipd. degli Uomini IHuftri, 

(d) Pirri Noi. EccL Sic.No'. yn.Eccl. Me. 

J (t) Amico Catana Illa/. Tom. iv, iii.xn.Cop. 
JV. fag, ,157. 
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aJ oggetto di apprendervi la Giurifprudènza , dove 
ricevè laLanrea Dottorale nell' una , e neil' altra Leg- 
ge . Ritornato in Sicilia ricco di legali cognizioni eler- 
citò con molta riputazione il mefliere di' Avvocato ; 
in guifa: che arrivate, al Re Aìfònfo- le notizie della 
di lui dottrini in Giure , lo promolle 1' anno 14.10.al 
rifpeitabilegrado di' Avvocato Fiicale della Gran Cor- 
te, di' elcrcitb per fei anni fino- all' anno 14-.S. , in 
cui rinunciò tuteli carica per volere del medeiimo- 
Re., che lo. chiamo prcflb di fc,. come Configgere Ìn- 
timo,, e Segretario . L' elogio ,. che ne fa quello Princi- 
pe, è il più certo argomento del conto ,. in cui lo avea , 
ii" rcrcincchi vien da. lui^ detto Confili uri us, & Sc- 

fonfìtvnni'à "- ' .. -. 

Non fa' perciò meraviglia ,. che 1 fia flato da que- 
ffo Sovrano adoprato nelle più fcabrote commìllioni . 
Noi fappiamo, che fu; mandato Ambafciadore a varj 
Pontefici ,. alla. Regina 1 Giovanna' di Napoli ,. e ad at- 
tri Principi dell' Kuropa , e che tempre otrenne quan- 
to, il' fuo: Re Bramava . Quelli fcrvigi refi alla. Coro- 
na gli fecero meritare che folfe fatto Giudice pe^ 
p'etuo della Gran- Corte :. cofa , che finora è fiata,, 
fenza' efempib, e inoltre la carica di Prefidente del 
Regno , e' poi quella di Viceré proprietario 1 , come 
ih apprefTo diremo . Rammentati con: lode di quefto 
Cavaliere-, che ritrovandoti il Re Alfonfo- efaullo in 
dénnri per le spefe d'orbitanti,, che gli conveniva, 
di' fare: a cagione della guerra nel Regno di Napoli ,. 
egli gencrofamente vendè il- Cartèllo-, e il Territorio' 
di Aci : fuoi proprj per- ' a fomma: di: oncie nove mi— 
l&„ che.- corrispondono a: 11. mila., e: cinquecento; leu-. 
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di,e foccorfe cosi il (ho Sovrano.FifTano gli Scrittori Ca. 
tanefi li mone di quello Cavaliere intorno all'anno 
144.8. (.1). 

La Prelidenza di cofloro non fu di molta dura» 



fratelli , Giovanni Re di Navarra , ed Arrigo, con pa- 
recchi altri Signori Catalani, e Siciliani (13) Fin- 
fao- 

(a)Gio:BamfìadeGrofns*W Jua Deacordo Co. 
tane/e '£. tu pag. 14-C Amico Citano Ititi/. T. IV- 
Lti.xu. C<tp. iv. pig. 157. i;8. 
* ( 13) Mintovi il Suritl (Anjles Ìo Aragon Liè. 
HIV. Cap. XXVI. ) i'eW/cri Sicilia, che la ouelU 
"fi»™* pritionirri . Qpefti furono toglici- 
^0 Rimondi Monchi Conte di CaltaniJ'elt* , Attimi, 
-Ferdinanda, e Già VtBtimiglia figlinoti del Conte Gio- 
vami Marckefi di Germi, %c fi»lì di Antonio di Cir- 



V inerì di Sicilia , chi Guglielmo Monadi , e Niccolò 
Speciale , i yioli coli' arte politica unendo il valore mi- 
/.Tj'v erano andati a feri/ire Alfonja nella guerra di Na- 
- poli . Qncjli cogli altri prigioni , eccetto il Jole Re no- 
jlro, furono condotti a Genova, dove , profegne a raccon- 
tarti qaejla Annalifta Aragonefe (Cj/i. XXXI. ), dà Gc- 
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fante Pietre, che a forte con due delle sue. Galee lì 
eri ■fottrana alla perfecuzione de'Genovelì, e ii era. 
ricoverata nell'Ifala-d' Ifchia , non potendo per allora 
dar riparo nè alla prigionìa de' fuoi fratelli, ne agli 
atfari oramai rovinati di Napoli , amò meglio di ri- 
tirarfi in Sicilia, dove ftando con maggior fi curcz za, 
poterle con miglior configlio determinare eia , che fot 
le uopo di fare , e mantenere i Siciliani nella dovuti 
ubbidienza al loro Sovrano. 

CAPO XII. 

V Infinte Pietro , e afta Ji lui partenza 
Ruggiero Parata , e Battifia l'Utamone . ' . a . 

ontinovano i due mentovati CronifH a cadere li;?.' 
negli fieni sbagli cronologici, fiiTando i! ritorno del 
Sereniflimo Infante Pietro ne 11' anno 1436. , e la di 
ini partenza nell' anno ièguente 1 +37., in cui rappor- 

Tom. T. R tano 



rito., c corre/!* fi ufi,. j Sicilia,;, t dà pertica 
tinto eoinmereio , che pjf'j:.: fr., nudi., Repubblica, e 
la nojha Nczlone . I frani perù , che ottennero la li- 
berta- , furono , tre fidinoli di Giovani M.ircwe di Ge- 
mi , <f.,,doji ' l kc ■ J -'-i<"fi i'np-y,:.^ pretto- il Duci 
di Milano a farle tolto ì'tL-r,,-/, e eia in eo:HJ.er,-Jo- 
nc de 1 replicali feroigj fittigli dal loro JWrè , c fi. 
fnji.tt.-.nii;:!,: iid nmnreitcre pilo il dominio Ar.l'oneje l,s 
Citta' di Capila , nonopante che il He fi.'J'e prigione , 
c nel difenderla contro gli sforzi vJidijfim de r.emwi , 
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tano l'elezione per Viceré de' due Parura , e Piatii 
mone (a). Se non ci man e afferò i Re si Uri degli an- 
ni 1+35. 1436. così della Regia Cancellarla , come 
dell'Ultimo delProto:ioiaro,ci farebbe agevole coli" 
ajuto delle Cedole, o de' Diplomi il moftrare il loro 
errore , ma efTendone privi , Jiccome IT è di fopra di- 
vifato, lo paleferemo. in altra guifa , valendoci della 
teftìmonianza di Bartolomeo Fazio, e del Giornalilla 
di Napoli , che furono Autori contemporanei , di Gio- 
vanni Stella,, e dello fìelfo Surita a ceti ratinimi Scrittori 
degli Annali Gencvefi,. eAragonefi. 

Seguendo le tracce de'fudde.ti: Storici i! ritorno 
dell'Infante Pietro ih Sicilia, la lisa nuova partenza, 
pec tentare la conquida di Napoli, o per andare a- 
prendere il Re Alfonfo in Genova, e l'elezione per 
Viceré fuoi foiliruti del Paruta , e del Platamone accad- 
dero prima che spiralTe l'anno 14.35. Per averne cilia- 
re le prove fa di mcflieri , che noi brevemente ac- 
cenniamo j fatti allora fuccefi'i , dalle note cronolo- 
giche de' quali rifulterà la verità di quanto abbiamo 
allento . 

La famofa disfatta dell'armata Aragonefe , nel- 
la quale rtllarono prigioni il Re Alfonfò , i due fuoi 
fratelli , e il fiore della Nobiltà Scagnitela , Siciliana , 
e Napolitani ,, accadde a' 5. di Agolto 1435. (6) Lo. 



( a ) Gio: Battifta de GrolTis nel pio Dccacordo Co*- 
tMtft T. 11. pag. 1 ^rt. Amico Canna 1ÌUJ.T. tv . Lih. 



figlio 
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fieno giorno , c fopravenendo la notte l' Infante Pie. 
tro fi falvb ad Ischia(a), d'onde dovè torto parti- 
re per ricoverarli in Sicilia j imperciocché raccontan- 
do il Giornalifta Napolitano, che di lardai dì andò 
V armata Genove/e ser/u Ischia con dìfegno di pi aliarla 
(i ), nè potcndouifi egli follenere , nè avendo fteo , che 
due Galee , fu certamente cotlretio, fe mai vi fi era fer- 
mato , che non fappiamo , ad abbandonare quell' Isola, 
e rifuggirli in Meflina ; ma noi fuspettÌamo ? che la (Iella, 
notte de'j.Agolto, fatte in Ischia le provigioni da bocca 
per il viaggio ( e dando gli ordini a quel Cartellano , 
che difenderti alla meglio quel Cartello, fece vela, 
* fi mone verfo la detta Città. Ciò porto, come co- 
lla da'mcnrovati Storici, ne fegue certamente , che 
qwfio Principe fuggitivo, dandogli anche giorni cin- 
que per quello viaggio , dovette arrivare preffo di 
noi intorno a' dieci .dello fteifo mefe di Agofto 1435. 
E' dunque sbagliato il calcolo cronologico dell'Amico, 
e dell' Auria, quando filfano il ritorno diquefto fra- 
tello del Re l'anno 143S. 

Oflerviamo ora quand'egli ne folle partito , evi 
averte lafciati per fuoi Luogotenenti il Parma , e il Pi- 
umone . Arrivato il Re Alfoniò in Milano divenne 
cosi amico «lei Duca Filippo ( 14 ),.che non foio otten- 
R 1 ne, 



(a) Bartolomeo Fazio Rcr. fuo t impure gesl, L:&, 
IV. ftp 155. 

(b) Gwi-ni!, Kepol. prejfo Mur. Tom. svi 1. Rcr. 
Ital. Script, p.'g. noi. 

( 14) Appaia poffo/iu creder^ le finezze, che Fi- 
/<> 
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ne, che il Re Giovanni fuo fratello, ch'eri tot» 
trasportato in Genova , ventile a Milano , ma lo ri- 
dufle a tollerarli feco-, e a facilitargli- la conquito. 
del Rs^iio di Napoli (a). Fu dunque riabilito per 
venirne a capo , che intanto andaiTero in Spagna i 
due fratelli Giovanni t e Arrigo a fine di preparar- 
vi un armati., e che i- ine ra.'—Liardevii'.i Bar tv.: ÌV'.- 
i , il Principe di Tarantò , e il Duca d, Scia- 
la Caia di Aragona., e per impedire, ;!ic vk'p;)ii li 
dilatailero gli Antoni , fino che folìtro arrivare ic 
armale ì'.zr\i , ver reclini con quelle di propoli- 
re all'intero atijuiiìo dei lU—iio di Napoli . Coii tu 
&lto : ì due fratelli del Re.( i ;) co 1 due Cavalieri Na- : 



lippe fi e! Re Alfonfo, e ad Arrigo di lui franile. 
Oltre di averli nntiimeme alli-criati' «ci l'alane , in cui 
V-'-'" laJìtichelTa , fece ver.; ceri, per -ileo S erin la pe- 
na dell' avuti disfalla . Alla prima vi Ut.!, che fc loro, 

'fisi ragionari ' furono lieti, e giocóndi, non avendo lo- 
ro pariate , che di cacete, c dì piaceri . Di poi mandi) 
loro cani, iteceli:, e vitto ciò, che p,lra ditertirli , de- 
lilt-.ò a mcdc/imi e Cacciatori, e cavalli con ordine di fer- 
f d 0 ftP n 
cip! , che porci.-.™ t:f.crc„:c::!c c-cc:--c r.e funi icrrcgU 
fotta la Fwez=a , ne quali /ìa-ia.~.v rechiti fc .Jcu.tc beliti 
filvaggic , e talvolta i-oUecftre ar.cr, egli della partite , 
(a) Stirila Arlalc; de Aragon T.l II. hib. y.\N.Cap.. 

{.il) Se foffe pioeìnto a' Genove/, , che fi dafecn- 
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polira-ni giunterò in Genova per pararli , eiifcheduno 
per il firn defiino . 

II Principe diTaranto, die dov «a vafiwer'm, Pu- 
glia, venne prima in Sitilia , dove reco all'Infame 
Pietro le lettere dei Re Alfonl», per le quali Iori- 
feontrava della libertà ottenuta da lui, e da' comu- 
ni fratelli , e della confederazione fatta col Duca di 
Milano, ch'era contento-, eh' egli fotte preferito a 
Benito di An<;iò nel polli: Kb- del Regno di Napoli, 
e lo pregava, come dice ÌL(jioi-™:;fa. Napoliianc (a)., 
a portarli fubico coli' armata all' imprefa di quel Re. 
gno, o, come più verilìmilmeiite fcrì:ii il Fazio (é), 



mU hirrti a' nemici, e che fi rendeffe nelle mani di Al- 
p':j<> qneùa coa.pir/la, che mila hattavlia „ ,v,,L- di J de 
Jpji.fi gli er. rapita, può ciaf Aduno da fi imma- 
Non fi"'™" 0 ■«-nd.mcne con qi.ejìo i ,/,.)>;,,-,-. 
rj VmtiefimifMe» tgtìn» a fiffrìrc de'piùL ri. 
ficann; a^egnene , I, anemia U Stella (Annali 

Con. pre/fi Murai. T.-lv i uRcr.l,al.Scrip,,pa*.t- i rì.\, 
furono Mfigari a ri:Cttere Gj0 ,,,, ;I Re ' j; V^rri ' 
eh tra fiato loro prigioniero , con ogni onorificenza , col 
Jc io?? ,1 Sovra™ di Gtnov.t , c di condurli, fona 
Faldaeek.no fino al Palagio itlU fi* refidenza . Ma' ciò „ 
che h umiho ali efirtmo, fu l'ordine ricevuto dal Due* 
•U M,/j>:o a, preparare una fiotta per accompagnare il 
ne Al fon/o a Napolr, c finirlo per la concai 111 di quel 
f»*. ^, ™oJiante le loro replicar, W 
firanc? getterò a forza efiguirc <Jn\ 0 Rer.fao ,emp r 
gejl. Ltè. IV. pag. 14.1. } 

(i}G,omal. Nepal: pag, ria 5 . 
(b) Rcr.fia temp. gèfi. Lit. v. gag. 
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a venire con cinque Galee a Porro Venere , dove egli 
faret^befi trasferito , per prenderlo a bordo , e condur- 
lo a Napoli ; prefcrìvendo-li ancora , che reeaile in- 
terne .una nave carica di frumenti. Tuttodì avven- 
ne nel mefe ài Novembre, o nel Dicembre fluen- 
te dello fteiTo anno 1+35., ficconie rilevali dal Gior- 
nalifta fudderto, che lo racconta , dopo di avere rife- 
rita la caretta, che la Città di Capua foilrì in No- 
vembre, e i mezzi adoprati dall'accorto Conte Gio- 
vanni Marchete di Geraci , che vi comandava, per 



Re'Alfbnlbfuoir 



acquino di quella gran Fonezz 



ano cappati . 
1 quale per altro 
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era invitato da coloro de' Ga.ets.ni, i quali erano ri- 
marti affezioniti al Re Alfonfo, perno, che folle uc- 
cellari» di dimettere ogni altro penfiero t e di afficu- 
rarfene fubito ; e perciò levate le ancore andolfee 
alla ridetta Città,, che per mezzo degli amici, che 
vi avea , e Tenia sfoderare: la fpada , occupò il di 
dì Natale 1455. j>J. 

Da tutti quelli fatti, che fono conteftatf dagli Scrit- 
tori fincroni,, viene evidentemente provato , ficcome 
avevamo promeflb di dimofirare r che il ritorno dell' 
Infante Pietro in Sicilia , e la di lui partenza dalla 
medelima, dopoché il Re Alfonfo, e i fuoi fratelli fu- 
rono liberati dalle ritorte , non accaddero , che nelT' 
anno 14.3;. , e che per confegnenza l' elezione diRug- 
giero Parma r e di Giovan Battifta Platamone per 
fuoi Luogotenenti nel governo del Regno di Sicilia 
non avvenne , che nel mete di Dicembre dell' anno 
medefimo . Siccome: queflo Serenillìmo Principe dopo 
la prefa di Gaeta non più fi diiiaccò da'' fianchi del 
fratello, e lo aflìftè fempre nella guerra di Napoli, 
in cui morì, non polliamo punto fofpettare, ch'egli 
folle un altra volta ritornato in Sicilia, come fareb- 
be d'uopo per falvare l'errore cronologico dell' Ami- 
co, e dell'Anna.. 

Egli è a credere , che il Paruta , ch' era anda- 
to a Gaeta a trovare il Re Alfonfo , nella famofa 
giornata de' 5. Agofto folle rìmaflo fopri le Galee 
comandate dall' Infante Pietro , e con elfo fi folfe fai— - 
vato„e fo/Te ritornalo in Sicilia ; £Ìacchèoon abbÌa- 



(a ) GìornaL Napoì. pag.. 1 103.. 
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mo monumento veruno, che ci additi, eh' ei vi fi 
folle retìiiuito in altro modo ; riè fi vede nominato 
fri prigionieri fatti da'Gcnoveli, che poi furono li- 
tenti; ciò, che non fi farebbe inrralafeiato di avver- 
tire dal Surita , che rapporta Ì nomi de' Pcrfonaggi 
Siciliani, che non morirono in quella battaglia , evi 
retorono preiì.. Il Parma, oltre di cfTerc un Cavalie- 
re di una diftinta famiglia, e ornato delle due infi- 
ci cariche di Castellano del Regio Palagio, ediMae- 



, di Napol 
Quntonq 



che il Re Alfonfo facca 



gnirione , mancando, come li è detto , il Regiltro dell' 
anno 14%$, 14.56. ne' due Arehivj Reali; ma verifì- 
«lilmente iàrà itato tutto inlento a preparare truppe , 
£ navi per accingerli a liberare i fratelli dalla pri- 
gionia del Duca di Milano , per mantenere le intel- 
Ègenic nel Ec™iu> di Napoli, e per foccorrere il Con» 
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re Giovanni Venti mi glia , che governava in Capua 
l'unita Piazza, ch'era relìata in potere delle armi 
Aragonell . 

Sembrava proprio alla partenza per Ischia colle Ga- 
lee del Principi ri c in.,che doveiie ritornare nelle mani 
di Ruggiero Paruri 1' amminillvazitme del Regno, e 
piò parea tanto più naturale, perche egli 1' altra vol- 
ta, partendo per Gaeta, lo avea fofiituito per VicerJ 
nel governo Dell' Isola . Ma non lì (a per qual ragio- 
ne P Infante non firmò di Iafciarvclo folo , e vi ac- 
coppiò lìattifìa Platanione, ch'era fiato uno de' -quat- 
tro Luogotenenti eletti nella fui lontananza dallo ftef- 
fo Paruta . Forfè qucflo accorro Principe, trattandg 
più davvicino il Platanione, e trovandolo cosi illu- 
minato nella Politica, e nella Facoltà Legale , filmò, 
che folfe efpedienre per il ferviate del fratello , e per 
il vantaggio de' popoli, the quefli folfe dato per com- 
pagno a Ruggiero, acciò unii finente procuraiTero \i 
l'c'.icii'ì lio' fi'cilisjii , e ::t 1:;hu-lii!Ui à del Regno. 

Lafciò ftrìttoil P. Abate Vito Amico Re."io Sto- 
riografo (a) , che il Platanione continuò nel gover- 
no" del Regno inficine con Ruggiero Paruri per lo 
fpazio di tre anni ai tr'tennium , e ficcome lo fe elet- 
to l'anno 14.36., fecondo il di lui calcolo farebbe du- 
rato quefto Viceregnato fino all'anno 1439., nello che 
la sbagliò, come noi add imo fi re remo nel capo fegu eti- 
le; è nondimeno certo , che quelli due Viceré re fia- 
rono unitamente in quella carici fino all'anno 14.37., 
neJ quale il Re Alfonfo , annullando tutte le ante- 
Tom- I. S ce- 



(a) Cotona Illa/. T, iv.Li&.jll'l.Cap.lv.pag.lS-ji 
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cedenti clezioiti di Viceré, e Prefidenti del Regno; 
e quelle ancora dell' Infante Pietro , volle , che il 
falò Ruggiero Paniti recede da Viceré la nollra, 
Ifola- 

Molte cofe operarono qucfii" due Viceré du- 
rante la loro ani m in iftr azione, e varj difpacci loro, 
ora fartofcritri da ambedue , ora da uno di elli, il 
promulgarono nel Regno . Fra quelli è degno di ogni 
con fiderà zi one quello- dato in Poli zar % ! iB. di- Lu- 
glio dell' anno 1437. , e fotrofcritto da 13 attilla Piata- 
mone, uno. de' due mentovati Viceré» Per intendere 
quanto fia' in. teredini e quello monumento , bifogna av- 
vertire , che nel Concilio di Bafilea , che convocalo 
fin dall' anno 14- [. andò poi a terminare 1' anno 1+43-, 
fra le molte famedi fpofiziòni , che furono date da quei 
Vefeovi,. che- lo- componevano , una delle principali 
fu quella di abolirli in avvenire tutte le riferve de'' 
Vefcovadi , e degli altri beneficj, che- i Papi collu- 
mavano di fare.. Perciò nella- ventelimaterza Miri- 
ne , che fu tenuta in dì di' Sabbato a' *.$. di Marzo 
143S., fu promulgata una coftituzione Sinodale, per 
cui i Padri annullavano- tutte le riferve fatte dal Pa- 
pa nello Stato Romano,, e in. tutti gir altri luoghi 
del Criliianefìmo , e vietavano , che Te ne porcile ro 
mai più fare in avvenire . Quello era un fecondo col- 
po dato alla Corte di Roma dietro al primo, che 
avea ricevuto nella ventefimaprima feflìone tenuta 
a' 9. di Giugno 1+35., per cri malgrado gli fiorii de' 
Legati di Eugenia IV. erano abolite le annate. Re- 
ftava quello Papa feor uccia™ nel vederli co;ì tarpa- 
te le ali dell' ufurpata ailòhita autorì'àl- ma quando 
poi feppe , che nella feflione ventenni afe ila , che fi» 
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tenuta a' itì. di Luglio 1457., era egli .citato a por- 
tarli a Balilea per render conio della fu a condotta, 
e colla minaccia di e/Ter deporto , fe non ubbidiva , 
non feppe raffrenar» , e con fua Bolla fciolfe il Con- 
cilio , « lo trasferi a Ferrara. Non fecero alcun con- 
to i Padri del Concìlio ni della Bolla di dilibluzio- 
ne , né di quella, che intimava un nuovo Concili» 
a Ferrara; «la proferendo le loro feffioni , neliitren- 
telimaquarta feflione de' 15. dì Giugno ,1439. .depoféro 
Eugenio IV. dal Pontificato , e nella trentèlima no- 
na tenuta a' 17. di Novembre dello fieno anno eleflero 
il nuovo Pontefice , che fu Amedeo Duca di Savoia, 
che prete il nome di Felice V. . . 

Ora in quelle differente , eh' erano fra il Papa 
Eugenio IV. e i Padri del Concilio di Bafilea , le Po- 
terne Europee erano anche divife fra di loro, giac- 
ché alcune foilenevano i diritti del mentovato Fon. 
tefice , ed altre teneano il partilo del Concilio Ba- 
lilecnfe. Alfonfò, che trova, vali malcontento di Eu- 
genio IV., perchè nella^uerra di Napoli quello Pa- 
pa fi era dichiaralo a favore di Renato di Angiò, 
e avea deflinaio Giovanni Vitellefchi Patriarca dì 
'Aquileja, cattivo, -e fcandalofo Prelato, ma che avea 
fama di ottimo Capitano , acciò con tre mila Caval- 
li , ed altrettanti Fanti paflafle nel Regno -di Napoli 
al foccorfo della Regina Elìfabetta moglie di Rena- 
tri , proteggette le determinazioni de' PP. del Con- 
cilio di Balilea; e perciò ordino che in Sicilia fof- 
fero olìervati ì decreti di-quella Adunanza. Dunque ad 
ilhnza del Vefcovo di Catania vicn comunicata dal 
VKCrè Piatamene Ja conciliare collazione intorno 
S 1 alle 
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alle riferve all' Abate di S. Lucia ( iS ) , cni fi or- 
dina, die l'cJdmam' diluii?.., e clis iìa perciò 
annullata l'efecutoria daia aduna Bella Pontifica fat- 
ta a favore dì un cerio Riccardo: inlinuandoglifi , cf- 
fere volere del Sovrano , che in ogni moia foflera 
oflervate ne' Tuoi Stali rune le determinazioni di quel 
Concilio . Come poi Alfonfo rappacificatoli con Eu- 
genio IV. l'abbia riconofciuto per legittimo Pomeft- 
ce, ed abbia vivocatì gli ordini-antecedenti,, forfè avre- 
mo luogo di rammentarlo in appretto. 

Po fieri orme me a quello tempo il Re Alfonfo pro- 
mulgò in Gaeta l'ultimo giorno di Setteir.bre dello 
fletto anno 1437. uni Prammatica, con cui comandò- 
che folTero efeguiti i nuovi regolamenti di quel Con- 
cilio intorno all' elesione de'VefcovL. Il coftume dall' 
antica Chiefa, per cui i Collegi delle Chicle nelle va- 



lilo , e i Pap 



idi 



Pafiori delle 



I Pad, 





di 



P' 



:lle mani de'ra- 
refttiuirono.eli 
iifero il modo 
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tome dovettero fare l'elezione fecondo le canoniche 
leggi, non dando luogo alle commendazioni, al fa- 
vore , 0 all' orrenda fimonia . E ficcome il Papa fi 
trovava di aver fatte delle riferve , pereto irabiLiri,- 
no, ch'egli fofle tenuto di avvifare gli Elettori, che 
fenaa riguardo- alle medelime , o alle bolle emanate , 
o alle resole della Can^lhr-a , F .umifero liberarceli- 
te ad una nuova elezione, fcegliendo il r iù d^no.. 
Comunicò Giovanni de Fìfcibus Vefcovo di Catania 
Ambafciadore di Alfonfo nel Concilio quella fanti co- 
ftituzione al fuo Sovrano, il quale trovandola otti- 
ma, come quella, che condisca al ber:e della Chic- 
fa , ne ordinò colla fuddetta Prammatica 1' efecuzio- 
rx a'fuoi fratelli, a' Vice ri ili;' Tuoi Ri-mì , e a tut- 
ti i fiioi fuddìti così Secolari, eh' E celali a itici di qua- 
lunque grado, e dienti . 

CAPO XIII. 

Raggiera Purista fila, Hcrnardo Rcqiufens, e poi Gii- 
ietto Centeìles , c Es!tl/}a PLitnione , c indi 
Raimondo Percllos- Viceré . 

Stabilirono il Canonico Amico- (a) , e dopo lui- 
l'Auria (h) la nuova elezione del Paruta fatta dil- 
li e Alfonfo per Viceré di Sicilia all'anno i +S7 ., ma 
s' ingannarono ; imperocché il dispaccio di Alfonfo è 



( 1 ) Cimai, ile fas Pi'r'cvts pio. (f. 
( b ) Cror.oh. de Signori Pictrìp. li.. 
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gucntc i+;3. ilaium Caput V. tntr.ftsjaitus'ij Anno Da~ 
mini tj;S., e fu comunicalo dillo lìeflb Finita a' MagU 
(irati a' 4. del feguente Margio , tome li fa paiefe 
Ali Reriflin della Regia Cancellarla (*). In quello 
Reale diploma il Re Alfano non folo efclude dal 
Viccregnato tutti i Viceré Jbtlituiti dall' Infante Pie- 
tto , ma inoltre il detto fuo fratello j quantunque que- 
fto Principe, ficcome abbiamo oflèrvato , avelie la 
generale Luogotenenza ne' Regni di Napoli, e dì 
Sicilia . 

Qual fia (lata la cagione , per cui quefto Sovra- 
no, eleggendo il folo Paruta , che per altro flava 
governando il noiiro Regno in compagnia del Piata- 
mone abbia annullate tutte le ■precedenti elezioni di 
Viceré, o Prendenti, e la Luogotenenza ancora ge- 
nerale del Fratello, non .affegnandofene nella carta 
Reale il motivo , refta .a noi occulto . Può .ben effe- 
re, ch'egli abbia voluto in qualche modo rifarcira 
il poco conto, che l'Infante Pietro moftrò di fare di 
quello eccellente uomo, quando dopodi averlo l'anno 
1+35. .eletto Viceré .con ampliflima facoltà di darli 
de' fullituiti, c dopo che ■quefti -dovendo per i gravi 
affari portarli alla Corte avea lafciati , .durante la fua. 
ioniananza, quattro Preiidenti.de! Regno, nel fuo 
ritorno coi!' Infante Addetto non fu più lafciato folo 
a governare la Sicilia, ma gli fu .dallo fteffo Princi- 
pe dato per compagno Battuta Platamone. E' dunque 
verifimile , che Alfonfo udendo il dispiacere , .che pro- 
vato avea il Paruta nel vederli dimezzata la fua au- 
torità 



{a) Alt an. 1+37.* 1438. JM£. 431. 
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torìtà, per ndd imo Arargli fn quale eltimazìone Io avea , 

dendo cuui gli altri antecedentemente eletti ,, e per- 
fino il fratello Pietro , eh' era fiato fin allora fuo 
perpetuo Vicario nell' amminiltrazione dì quelli due 
Regni . Quefta per altro è una congettura , the noi 
facciamo , potendo edere avvenuto , che da altre ciu- 
ffi l' animo del Re Àlfonfo- fu flato, mollo a cosi 
operare .. 

DÌ quefto terzo Viceregnat» del Farina ottenu- 
to dal medefimo con (ingoiar dispaccio dal magnani- 
ito Alfonfo non fa veruna menzione il Firri , il qua- 
le non ci accenna (a), che i due primi ; l'uno, in 
cui fu folo , e l' altro , in cui ebbe per compagno Bat- 
tilìa Planinone. Ma ciò non deve recate meraviglia ; 
la 'Cronologia di queflo Regio Storiografo non è pun- 
to efatta , e per quel , che riguarda i Viceré di Sici- 
lia t e afilli più mancante , che le due, che ci hanno- 
ferine 1* Amico, e ['Anna. 

Collocato il Paruta con un di;paccio cosi onori- 
fico nel Governo di tutta la Sicilia , li occupò inte- 
ramente a rendere de' confidar abili ferv-igj al fuo So- 
vrano, e a procurare la felicità del Regno, di cui 
gli era fiata confidati 1' ammini [trazione . Faceafial- 
lora con calore la guerra del Regno di Napoli ; il 
Re Renato di Angiò, ch'era tenuto in ceppi dal Du- 
ca di Borgogna , coli' eforcifmo di ducente mila deb- 
bia 



(a) Chron«r. Regi Sìc.pag. 100. 
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ble fi era liberalo dalle catene , e eoo molta. trup- 
pa era venuto a Napoli , dove, aflìcursioii il fuo par- 
tilo, e avvaloralo dalle milizie delCaldora, che fe- 
■gli era unito, trova vafi già in grado di far fronte 
al Re Alfonfii . Quelli perciò, che in paffhto avea 
fatta la guerra, lentamente, conobbe allora, ch'era 
d'uopo dj accalorare quefta imprcfa; giacchi- le pen- 
to si dava tempo al nemico di SHjumentarc le fue 
forze , rendevaii allora più malagevole la conquifta di 
□nel Regno . li Partita , fecondando le premure del fuo 
Principe , non intralciava dalla Sicilia di fomminilìra- 
re uomini, attrezzi militari, c le vettovaglie neceJ- 
farie per l'eferciro , che avrebbe allora indubitaramen- 
te prefa quella Città, fe la difgraziara morte dell' 
Infante Pietro, -eh' era il principal movente in quel- 
la attedio, non aveffe agghiacciato il fangue al Re, 
e alle fue foldatefche . 

Sta\-a del pari a cuore del Paruta la ficurezza 
□V Siciliani, i quali febbenc nell'interno del Regno 
godeiìèro una h'.'idiahile tvar.quìlliuì , . erano nondi- 
meno veifati dagr inquieti Tunifìni , che turbavano 
il commercio per mare: e inoltre, sbarcando ne' lidi 
dc::a Sitili» predavano i beni deli abitanti , e mol- 
ti di quelli /ducevano in fcblavitù. Non era allora 
il cafo di rintuzzare colla forza la temerità di colio, 
rn : le truppe , e le Galee , che avrebbero potuto difen- 
dere il Regno, fi trovavano lontane, ed intente a ferri- 
Te il Re nell'affeiio di Napoli. Fu dunque creduto 
miglior partito il cercare la pace al Re di Tunili , 
perimpvJir cosi, che i fudditi di quello Principe Mo- 
ro molelìaffero in avvenire la Sicilia . Ne propofe il 
faruia il progetto al magnanimo Alfonfo, il quale 

1 _ cri " 



DE' VICERÉ* Lib. II. Capo XIII. (+ S 
creò i quello oggetto per fuo Ambafciadore i quel 
Bey il P. Giuliano Maja ti Monaca del Mnniltero di 
S. Martino delle Scale di Palermo , dell* Ordine di 
S. Benedetto cui fu fpedito un onorifico difpaccio 
da Gaeta al primo di Dicembre 1438., col quale ven- 
ne egli eletto Invialo del Re con plenipotenza a quel 
Principe , per lìibilire gli articoli di una coflaàtè 
pace Ira i Tunilini, e i Siciliani. Non è dei nollro ar- 
gomento il rapportate in queflo luogo ciò che abbia 
quello santo, e virtuolò Monaco fatto in Tunilì per 
afìicurare la felicità di Sicilia. Balte dire, ch'egli fu 
accolto con diftinzione da quel Re , ottenne dal me- 
defìmo quanto bramava, lì trattenne lo fpazio di pref. 
io a tre anni in quella Corte , né ne parti, che eoa 
rincrefeimento di quel iMoro, che non volea privar- 
tene , e a grandmimi fteuri gliene accordò il peimef- 
fo, accompagnandolo con molti doni , de'quali alcuni 
Tuttavia fi confervano in quei Moniliero ( 1 7 ) , e con 
lettera al Re Alfonfo, in cui faceagli elogj di que- 
llo virtuofo Religioso. 

... Fanno durare l'Amico, e l'Auria quello terzo 
governo del Paruta fino all' anno 14+0. ih cuiglidan- 
Tom. 1. T no 



( 17 ) Nellla SagreJÌUdd Monijlero di S. Murila* 
delle SoL- con/Wvj.:,/! J„t PhùH di Chlefa dì velluto 
cremifi; che furano fini de un m.mto M, che fy 
duo in dono 'da quel He Mora ol dello Giuliana . 1 
Vìnggioteri , che arrivano ivi , veggono con piacere , ùo- 
me dopi lo /paia dt trecento, e più anni fi coacervi 
iriel Jrjppo tosi iella , e col colare così viso , come f: 
foffe fiuto tinto da pochi anni. 



• 'Digiiized Dy Google 



' t& STORIA CRONOLOGICA! 

no poi per fuccefiort Gilberto. Centelles , e Battifta' 
Filiamone, il quale per li terra volta veniva im- 

5 iegato nel governo del Regno; ina noi fra quelli 
ue , e il Paniti, troviamo un altro Vicer: ,. cioè Ber. 
nardo Requcftns 1' anno 14.39, 1 CDme «o^* dal 
flro della Regia Cancellaria ( a J . Di quello- Cava- 
liere, che allora efercitò per poco tempo il Vicere- 
gnato, noi parleremo più diiTufamcnte in appreffo , 
avendo governato altre volte , e più lungamente la 
tioftra lidia . 

Dietro .al Partita colloca il Faiello ( ò ) un certo- 
Pietro Montagna . Bifogna però convenire , che quello 
nollro Storico abbia fatto un mazzo di granchj nel de- 
fcriverci il Catalogo de*Vicerè, che governarpno la 
Sicilia fotto il Re Alfonfo . Ecco, come egli li nu- 
mera: l'Infante Pietro, Niccolò Speciale,. Gilberto 
Centelles , Battito Platamone , Ruggiero Paruta , Pie- 
tro Montagna, Bernardo Rochenfe, e poi Lupo Si- 
menio Durrea (18) . Da quanto fi È finora detto, 



(a) All'aBno II. Iflifo.. 1439. 1 4.4.0. /oe-/. 204. 

( b } Dee. n.LH: ix. Cap: ix. par. i8j. 
• - f 16) Alphonfus, Rex. initio fui Principatus anno 
falutia 1415. Vicarium furamum in Siciliani mifit Iri- 
fintem; fed anno deinde 14.; 5. Nicolaum- Specialem 
Netinam Proregem Sicilia cu nt'sitv.it . ■ Quo def unito 
Gilbertus Centellus , BapiiiU Plitamonius , ' Roge- 
rius Paruta, Petrus Montagna , k Bernardin Rc 
clienEs fuo ordine Sicilia; RmÌì nomine pi zefuerunt . 
pag. 181. e poi paa. 1S3. Iiiltituerat eo tempore Al- 
phonfus Lupum Simcnium Durream Hifpanum gene- 
re, virum bello prsclarum Sicilia; Proregem. 



DE' VICERÉ' Ub.1t, Capo SUL 147 
e da ciò , che li dirà in apprelTo , fi fa palefe quan- 
to quella Cronologia del Fazello fil Scorretti . An- 
che rinveges '(a) mentova fra 1 Viceré il Montagna , 
t fi meraviglia come il Pirri trafcuri di nominarlo 
nel Catalogo de' Viceré di Sicilia, e dice , eh 1 egli go- 
vernò il Regio col carico di Prcfidtntc del Regno né 
l-po.Filadellb Mugnos antecedentemente a quello (6) 
fcrifle, che il detto Cavaliere, che vuole Atagoncfe, 
occupo molti fupremi podi , e fra queftì quello di Vi- 
ceré nell'anno 14.47. Ll differenza fra quelli Scrit- 
tori nello ftabilire [' anno , in cui vogliono , che il 
Montagna abbia governato il Regno noftro: il vole- 
re alcuni, che fofie fiato Viceré, ed altri, che fu 
eletto Frefidente: e il non trovarli ne' Regiftri della 
Regia Cancellarli , e del Protonoraro verun difpac 
cio di quello Signore negli anni, in cui dicefi da el"- 
ii Viceré, o Frefidente di Sicilia, fono i motivi , che 
ci hanno indotto a non noverarlo in quella nolìra Cro- 

Furono adunque fuccefibri di Bernardo Reque- 
fens i due Gilberto Centelles, e Battiftà Platamone. 
Di queft' ultimo fi è parlalo abbafìanza ne'CapiXI.e 
XII. di quello Libro j diciamo ora un motto del pri- 
mo. La Famiglia Centelles , o come altri la chiama- 
no , Cenieglios fu famiglia Catalana antichifììma , e 
iiobililfima , di cui parlano con molta riputazione gli 
Scrittori Spagnuoli. Vuoili, che da Catalogna molti 
di queftì fchiatta lieno fallati in Sicilia . II Suri. 



(a) PakrmtNoiilo ,NotiliarioVicir e£ Ìo jm». 160. 
(bj Teatro GwJogkvP.i.pag. 1&0. 
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a(«ì mentova un ceno Gilberto Centclles , ch'era Ge- 
nerale della Cavalleria in Majorca, il quale l'anno- 
1394. pafsò in Sicilia in foccorfo del Re Martino d' 
'Aragona. Racconta poi all'anno 1415. die un Gil- 
berto de Centclles lì caso con Donna Coftanza Ven- 
timila unica figliuola, ed erede di Antonio Venti- 
miglia Conte- di Gotifano , ch'era £ià morto (i ). Que- 
lli certamente fu quello , che piantò la razza Cerner- 
le; in Sicilia-. Non è punto inverifimile , ch'egliftef- 
fo nell'anno 1+40. , cioè venticinque anni dopo il con- 
tratto matrimonio (ìa flato promoflb coi Platamone 
alla fublimc carica di Viceré di Sicilia . 

Breve fu 1' amm ini fera zione , come orerà diremo , 
dì quelli due Viceregi. Nello fpaaio di tempo , in cui 
governarono , nuli' altro di (ingoiare noi crediamo , che 
debba rammentarli , che la loro Prammatica intor- 
no a'Notari, e al loro falarìo- pubblicata- in Palermo 
a' 23. di Novembre 1440. Nafccano alla giornata del- 
le controverse co'Notari intorno al pagamento delle. 
Scritture, che deve da- liticanti ad elfi farft , 1 quali 
prerendeano un maj^ior prezzo per le mcdelìme di 
quello , che fi volea loro pacare , e quindi continua- 
mente erano vertati- 1 Tribunali, per iftabilire la tak 
fa deli atti Notariali. A togliere adunque quelli pia- 
li, i mentovati due Viceré ilahilirono con trentanove 
Capitolile tariffe per ì tefhmenti, i contratti , erut- 
ti sii ftrumenti pubblici uccellari a farli ( c J - Que. 



a ) ATuhs àc Ar^on Tam.i l.Lìé.K.CtpXl i.f.407. 

!> J Iti Tcm.iit.L!i. X11.O71. l-pag. ri 4. 

c ) Capit.Regni Skì(:e T.i.-ia Alphonso png. 187. 



DE ' ■ VICERÉ' Libro IL Capo XIII. »+j 
Re ordinazioni , che furono da loro promulgare , pre- 
vio il ccnfenfo Reale, furono poi confettare, e di 
nuovo pubblicare a' 16. di Giugno 14+3. dal Viceré 
Lopez Ximenes de-tfrrea., 

Succeffe al Centelles , e al Platamone l' anno 1 4.4. r. 
Raimondo de Perellos, che Ialinamente ne'difpacci 
vien detto Jt Pcrhonii-is , o Perillionibus , il quale viso- 
ne eletto Viceré in vita dal Re Altonfo , come fi fa 
chiaro dal difpaccie fouofcrkto in Capua a' 14. di 
Febbraro 1441. r che confervaii nella Regìa Cancella- 
rla (a). Di quefto Cavaliere abbiamo favellato fui 
principio di quello libro quando lì è accennato , 

ch'ei fu detonato con Giovanni Anfalone , e Marti- 
no de Tnrribus in foccoifo delia Regina Giovanna, 
che avea adottato per figlio- il ReAifonfo. Era egli 
Yifconre di Roda, ed era flato adoprato in molte 
occalioni da' Sovrani di Aragona. Il Re fuddetro 1' eb- 
be in molta eftimazione , e lo fcelfe per capo dell' 
Ambafcerìa t e del foccorfo mandato allaRegina men- 
tovara. Quefti , dopo di edere venuto in Sicilia per 
prendere gli altri due Ambaiciadori Torres , ed An- 
falone , con dodeci Galee , e tre Galeotte pa&ii in Na- 
poli , dove felicemente giunié a' 6. di Settembre 14-CT. 
e fu roiìo meffo. in poflciìb del Caflel nuovo ( c ) . A' 
fedici poi dello ftefTo mefe, effondo flato dalla Regi- 
na convocato il Parlamento nd medelimo Caftelk>,in cui 
quella Principefia dtè conto agli Ordini dello Stato di 



( a)Reg.tfcgli anni 1 1 1 c 1-4,4,1. fast 30 ji 

(b) Cafo tv. 

( c) Surita^HjZcs de ArigonT. in.L.xui.p.iqi^ 
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avere già adottilo per figliuolo Alfonfo Re di Ara- 
gona , il Perellos, che fu preferite co' fuoi colleglli a. 
<ludh cerimonia, fu pollo in poifedò , come il prin- 
cipile rapprc remante dell'adottato Sovrano, del Du- 
cato di Calabria, e cavalcò come in trionfo per rut- 
ta la Città di Napoli veftito di drappo d'oro, e se. 
comparalo da quattro bandiere , nelle quali erano 
intesale colle armi del Re di Aragona, e della Re- 
gina di Napoli .quelle ancora del Papa . Furono in 
quella occafione celebrate delle feftivkà in quella Ca. 

Sitale, e fu confegnaro anche al Perellos il Cartello 
eli' Uovo ( a ) . Dopo alcuni giorni , e polìtivamente 
a' 14. dello flelTo mefe , furono convocati icinque Seg- 
gi nobili, e quello del popolo, i quali alla prefenza 
del Perellos, .che fu rìconoftiuto come Viceré, giu- 
rarono , che avrebbono tenuta per Sovrana di tut- 
to il Regno la Regina Giovanna, eccetto il folo Du- 
cato di Calabria , di' ella avea. rinunziato al Re Al- 
fonfo , e che dopo la di lei morte avrebbono ubbidi- 
to a quello Principe già dichiarato fuo figliuolo, te- 
nendolo per vero Re, e per legittimo fucceiìòre (i) . 

Nati poi de'difgufti fra il Re Alfonfo , e la Re- 
gina Giovanna, che io deferedò, e chiamato in for- 
corfo di quella FrincipeUa Francefco Sforza Atten- 
dolo, fu data battaglia a" 31. di Maggio dell'anno 
fra le truppe di quello wndottiero, e le Catalane a 
.V. Ma- 



■ (a) Giornali Napoi. ZVxXI- prejfo Murat. Rtr. 
lui. Script, pag. 1084. 

(b^Surita Anahs de Aragoo T. ili. i/ixiit. 
Cap. vi. t+i. Giornali NapoL fig. 108+. 
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iT. Maria f Oglìoh , oggi detta S. Maria 1 Form-lh 
con perdita, di quelle (a), dove vi recarono prigio- 
nieri Ì migliori Uffiziali del Re , fra quali ii Pere'- 
los (£). Aifonfo- ne reitò cos'i difpiacciuto, che quan- 
tunque non averte mai voluto in alcun modo Tendere 
il Gran Sinifcalco- Sergia uni Caracciolo, pri^ionitro 
di grande importanza , come quello , per cui fpaiima- 
va la Regina Giovanna, e per cui avrebbe ceffo la. 
metà del fuo Regno, affine di ricuperarlo, non di- 
meno per liberare il Percllns , dì cui facea cotan- 
to conto, e Bernardo Centelles , ch'eraakresi un va- 
iente Capitano, fi contentò di rilafciarc il Caracciolo, 
ricambiandolo co' due mentovati iiluilri perfonaggi (e). 

Quanto abbiamo^ finora riferito di quello Cava- 
Jiere abbailanza addiroofira , qua! uomo ei folle, e in 
qual pregio lo. a v effe avuto il Re Aifonfo, il quale 
olire di averlo proni offo alla carica di fuo Marefcial- 
lo, e di averlo- eletto' Governatore di Rofciglione f 
e di Cerdagna fi avvalfe della di lui attività in va- 
rie Ambafterle , che mandò a molti Principi , ed in 
particolare in quella ,. che fpedi all' Imperadore St- 
Cifmondo. Panno 14,34. in oc-cafione , che quefio Au- 
gnilo dovei cingerli la fronte del Serto Imperiale,' e per 
trattarvi il grande affare della continuazione del Con- 
cilio dì Bafilea, come racconta, il Surita (J), il qua- 
le 



(a) Giornali Napol, p„g. nB8. 

(b) Fn,gm. Hi/!. Sic. fig. io ? 8.. 

( cj Surita Atala Jc Arago.; Ltkx 1 i i.'Cif. XV tl't'.. 
a*. 154. 

( i ) lei LÌ6. xiv. Csp. xm.piiL.iij. ■ 
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le parlando di quello Miniftro aflicura , che il Re AI- 
foafo gli a!ndava le incombenze più fegrere , e Ica- 
brofe : en jiìim fi' Rcy Ju-n:prc tncurcnvt liscafas de 
ma\iBT confane* . Non fia perciò meraviglia, ié die- 
tro a. tanti liugolari fervigj ricevuti dal Perellos , que- 
llo Sovrano l'abbia eletto Conte di Ciftcll' a mare 
della Stabia , e volendogli accordare un ripofo Y ab- 
bia lecito durante la fua vita per Viceré di Sicilia. 

Non dovette quella Viceré continuare molto tempo 
in quella vitalizia carica : era egli vecchio , quando vi 
fu promoffo, giacché fi fa menzione di e fio tino dall' 
anno 1391. qualora dal Re di Aragona Giovanni I. 
fu creato Vifconte de Perellos in Saragoza-a' 13. di 
Febbraro f a ); licché emendo da quella creazione all' 
elezione di Viceré fcorli cinquantanni, è affai veri- 
lìmila, che folle avanzato in età, quando fu defti- 
nuo per governare quello Regno. Noi opiniamo , leb- 
bene ci manchino le notizie, che ce lo avvitino , eh' 
egli non vi duri), che pretto a due anni, e che mo- 
ti in quello impiego; giacché all' anno 1+4.3. vedia- 
mo promoiln a quelli carica Ximenes de Ùrrea , di 
cui favelleremo nel capo , che fegue . 

Mentre il Perellos ebbe 1' amminiflrazione dique- 
ila Ilo la , non fi fa, cola fia particolarmente accaduto 
parelio di noi; l J ollinata guerra nel Regno di Napo- 
li , che poi terminò così gloriofamente per il Re Al- 
imi fo l'anno 144.:-, tenca intenti gli occhi di tutti gli 
Scrittori y-nè (i-rivolgeano agii affari di minor con- 



fa) Surita AàaUs di Aragan T. li. Lib.n-Ccp. 
XL.V11. pag. 400. 



DE* VICERÉ 1 L!b. H. Capo XHL i$ì 
W, che riguardavano quefta Provincia. Salo ci fono 
libre alcune grazie accordate da quel Sovrano , e per 
opera di querto Viceré alla Cittì di Palermo. Avea 
quefta Uni verfità implorata la Reale Clemenza contro 
il Fifco Regio , che .inquietava i Cittadini , ed auea- 
lo fapplicato di compiacerli di concedere; L che E an- 
nullailcra tutte le accufe fino a quel tempo fatte con- 
tro Ì Cittadini -, e gli abitanti di Palermo; II. che il 
Fifco non facelTe nuova perquisitone de" delitti già 
■conimeli! (ino all'ora da' Cittadini , e dagli abitanti: 
III. che il Fifco non poterle procedere contro i Cit- 
tadini Palermitani, eccetto che in certi particolari 
delitti ; e IV. che non potette procedere contro gli 
nfurarj per via di accula , di denunzia, o d'inquili- 
linne. Alfonfo dettino il Viceré Raimondo Perellos , 
'Antonio Sin fuo Teforiero , e Gabriele Cardona Mae- 
flro Razionale, i quali efaminailero le dimande dell' 
Univciliii . Fattali matura rifleifione da' medeiìmi tre 
Mimftri fulle- medelime, furono accordate le fuddette 
grazie con alcune. riferve , e il Re con difpaccio da. 
to nel Campo prefìb a Napolia' 18. di Dicembre 14^1. 
totilermò i Capitoli convenuti con quelli MÌuUtri(a), 



Tom. 7. 



V 



CA- 



( a ) Del Vio Pfiv'degU Urbis Pwrmiten* pag, 
180. e fig. 
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C A P O XIV. 

Ximen de Urrea , Lopes Ximenes de Urrea Viceré , f i Pre- 
denti del Regi* Jj , M f uhim fri-fin J»r m u il 
fio primo Vovrrm,, efoì An,on,o Roffo , e Spadafora 
e-mm 14+7. Adamo Afmundo , Pietro- Speciale ,. 
■ Calcerano de Corkcris Pietro Galano „ Giovanni 
Abatrlìi, i qnattro- Giudici dell* Gran Corte fanno- 
14+9. , ,);,«,■ Halaas.1 Arcivefcovo .li Palermo t an- 
noI+5 0., ti ridetto Antonio Roffo l' anno 1+51. , -h- 
jh-Jfa Arcivcfcovo di Palermo F anno 1453.,, ti/ mede- 
Jìvio Antonio Rojfo fanno. 1456.. 

ùe Cavalieri della nobiliflima famiglia, d' Urrea 
dominarono' colla carica ruminola dì Viceré, di Sicilia 
fato il Governo del Re Ali'onfo il Magnanimo , Xi- 
men d' Urrea , e dopo di quello- Lopes: Ximenes de 
Urrca , lo che debbe stentamente avvertirli , per ifean- 
fare l'errore di taluni, clie di : quelli due non. ne han- 
no fatto, che un folo . Così il Pirri (^enumeran- 
do i Viceré, che governarono fono i Re. Aragouefi. 
della Ichiaita di Ca (Viglia , non nomina, che il lolo 
Lo r es Ximenes de Urrea fuccefìore di Raimondo.de 
Perellos, cui dice, che fu foftitiiito dall'anno 144+. 
fino all'anno 1^9. Ma il Canonico Antonino d'Am>. 
co (il, e dietro a quello Vincenzo- Auria- ( c ) d.- 
fluirono abballanza l' uno dall' altro e in quello im- 



3) Chronal.Reg.Iial. pag. taa.n, 14. 
' h ) Chronal. de ha, Virreyet . 
' e ) Cronologia dc'Sign. Viceré pag. n. 
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DE' VICERÉ' Ub.lI.Cpo XIV. yjj 
piego fanno durare colla fcorta de' pubblici documctui 
]? fecondo fino di' anno I+7S-, come™ m appretto ad- 
deremo additando. Che P o. fieno flati due ^ 
uno dall' altro, fi troppo chiaro dalle fot coler me , 
•the fi offervano ne' dilpacci Vigere»], giacche U pri- 
mo quali collantemente fi foferive Xjmca de Urrei 
e l'altro ouaiì femore Lvp Xitnene* de Urrea . Egli e 
«co che in taluni de' regiftri così della Cancellarla , 
che 'del Re'io Proronolaro fi trova «Ivolia fentto; 
Xìmtn Vrrea in quegli anni , in cui dovrebbe feti- 
verfi Up Ximenes de Urren, e Talvolta Jf^i- 
jin </i i/rrsa dove dovrebbe Solamente -effere ferir.- ■ 
to Ximenes de Urrea ( a); mi quefti furono certamen- 
te errori de' copiffi , i quali, ficcome quelli due Vice- 
rè furono 1' .uno dietro l'altro, poterono confondere 
il nome dell'uno col nome dell' altro. Del retto 1 at- 
to di elezione , che noi in appretto rapporteremo , di 
Lopes Ximenes de -Urrea fatta l'anno 14.+5-, <n cui fi 
dice che «motto Ximenes de Urrea per altri affari, 
viene eletto al -vacante Viceregnato linfoma de 
Vrrc*, ci fa chiaramente vedere la -verità di : quanto ai- 
feriamo. Noi .dunque feguendo le pedate de ^- Uw-.- 
detli Cronologi , .ed .accurati dalle carte V.eeregie , 
clie lieno flati .Uvei ti, li umileremo, e favelleremo in 
.quefto capo dell'uno, e dell'altro. 

Ximen ,0, come altri lo chiamino, acimen de Ur- 
ica, fucceife dunque al Terellos nel governo della Si- 
V = cilia 



(a) Vedi i Rcgìftri degli anni IV. InJiz. 14+1. c 

144»., F.TnJù. 144.1. « 14.43-, WJ*W*.i4+3- ' '44+1 
e VII. Iniis. 1+4-t- « '4+5- >■ . 
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cilta Patino 14,43., come otta da' Fegiilri de' nofìri Regj. 
Archivj ( a ); ma vi duri poco tempo , giacché r coma, 
in apprellò ollerveremo, avendolo il Re Ai fon io ri- 
chiamalo l'anno- 14:45. per fpedirlo altrove per altri 
rilevanti all'ari, depole il governo-. 

Sotto quello- Viceré furono- rivocatì timi, gli or- 
dini del Re emanati a favore del Concilio dì Bali- 
lea, e contro il Pontefice Eugenio IV. Quello Papi 
non eoa per foftenere Renaio d' Angiò , cui avea ac- 
cordata rinveftitura del Regno di Napoli, che per 
vendicarli del Re Àlfonfo per I' approvazione data al- 
le Goftituzioni del Concilio dìlkiilea, alla depofizio- 
ne di elio dal Pontificato, e all'eleiione di -Felice V. 
fatte nell' anno 1435. li era. fitto in capo di fraftor- 
nargll 1' acquiti» del Re r "no di Napoli, e di fpogliar- 
lo, s'era poflìbilc , de' Regni di Sicilia, e di Sarde- 
gna. Avea perciò nel mefe di Aprile 1-44/1. fatta le- 
ga con Tommafo C.tmpofregofo Doge di licnova , per 
tui li obbligava nelle. Ipa-iio di- ua mefe di mettere, 
in piedi un eferclro , che folte almeno di-quaitro mi- 
la Ibi da ti- da cavallo, e di- mille , e cinquecento fan- 
ti, con cui farebbe- entrato nel Regno di Napoli a- 
far la guerra ad Alfonfo, e la Repubblica dal fuO. 
canto lì comprometter diailefiire urta flotta, di do- 
dici Galee, di quattro Navi grolle, e di- altri le» ni. 
piccoli, in cui vi folTerc ducenro- nomini d'armi, c 
tutte le machine necellarie alle battagliele fe que- 
lla non folle ballante, di accrefcerla, fino che folle. 

cre- 



( 2.) CimcelU Prof , agl'i anni V.J:iiiz.\\ip.. e 14.4-3.'; 
Vl.IrJiz. i+4-j. e 1444., 1 VlI.Iadlz. 1444-* 144^ 
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i-redura arra all' uopo . Così leggefi nell' atto flìpula- 
toa'iS^dcl detto mefe , edanno rapportato dal Ri- 
naldi ( 0 >. Cosi efegui Kiigenio, fpedendq alla vol- 
ta di Napoli 1' armata , cui coitimi per Comandanta 
il Cardinal Giovanni Vitellcfchi , cui inoltre ordi- 
nò chi citane il Re Alfonfo, acciò in un dato ter- 
mine fi prefentafie in Roma a render ragione al Pa- 
pa dell' invinone- del Regno di Napoli «miro i di- 
ritti della Santa Sede , e della fua contumacia nel ri- 
cufare di riconofeerto per legittimo Capo della Chic- 

a (i). 

I felici progrellì delle armi Aragonefi nei Regn» 
Addetto, di cui Alfonfo divenne interamente Padro- 
ne l'anno r+43-, fecero cambiare fentimenti*"ad Eit>- 
genb, il quale offei-vando quanto quefto Sovrano folle 
divenuto potente, comincio a ragione a lemene , ch'egli 
sbrigatoli delta guerra di Napoli non penfafie d'in- 
vadere lo- flato Hccielìafrico, e non fi accingere a far- 
lo- sbahare dal Soglio Pontilìzio , collocandovi Felice 
V. , con cui elio Re avea fatto un fegreto trattato ,. 
che accendano il Giannonc (r), e i! Muratori (d),. 
per cui quello Antipapa- li obbligava di dargli :' allor 
creduta necelfaria invelìitura del- Regno di Napoli , e 
ducento mila pene d' oro a condizione, che accor- 
dale 1 decreti del Concìlio di Baiilea, che lo rico- 
nofcejre per legittimo. Pontefice t e che cercane di trar- 



'a]f IaAna. ni'au t^T.T. iy. ju». jrj. n. xvr. 
fb) Rayn. l'w" B«ni.:ivii. 

f e) Storia CìeiU d\ Napoli T. 1 v.E^.xxV r.CaP.n.. 
[d) Amali Sititi* di' ento l tl i, T. X* 
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tt al Ito partitoli Re di CaffigUa,*ilDucadÌMU 
Uno. I medefimi Padri del Concilio nel mete il Otto- 
tre ieil' anno 14+1. fpedirono un' ambafeiada alloftef. 
fo nottro Sovrano , per cui lo fupplicavano a folte- 
nere le loro determinazioni, compromettendoli di far- 
gli ottenere dal nuovo Papa .da loro eletto quanto gli 
era flato da Eugenio ingiuitimenie -negato . Alfonfo 
non uvea trafeuravo, come di fopra abbiamo divifa- 
to , di ordinare in tutti i fuoi Stati 1' efecuiione di 
quanto i Padri di Balìlea aveano definito, e di vie- 
tare a' fuoi i'udditi ogni commercio con Eugenio , e 
colla. Corte Romana. 

Or tutti quefti fatti , che non poteano -effers 
ignoti a quello Papa, l' intimidirono per modo , quando 
ofTervò i ' progrevfi delle armi Aragonefi di Alfonfo, che 
penfando a cali fuoi abbandonò Renato d' Angiò , e 
-cominciò .a fare delle pratiche per conciliarfl col no- 
ftro Sovrano . Non era il grande animo di quelli lon- 
tano .dal far la pace , giacche non già la Religio- 
ne, ma la -politica , e l'iniereife dilla fua Corona, 
1' ave» Indotto ad approvare i decreti di Balilea , 
e l'elezione di -Felice V., è perciò diede a .divedere 
di edere difpofio alla riconciliazione o."ni volta che 
il Papa rinunciane alla protezione della Cafa d'An- 
gió, e venilTe a ragionevoli patti. Ailiciirato Euge- 
nio della buona volontà di Alfonfo, dctitiìò in Napo- 
li come Legalo Apofiolico il Cardinal Vitellcfcbi 1' 
anno 144;. all'ine di trattare in fuo nome la pace col 
Re nofiro . Dopo molti dibalttmetiti finalmente fu (la- 
bilità la convenzione , per cui Eugenio fi obbligò a 
rkfinoku're per Sovrano di Napoli Alfonfo, conce- 
dendo al mcdclimo , e a' di lui Figliuoli la preiefa in- 
ve- 



Oigiiizod by Google 
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«frinirà, e di accordare il Principe Ferdinando il 
diritto di [uccedcrein quel Regno, comunque (offe bi- 
liardo; e il Re li compromettca dì- riconofcere per 
legittimo' Pontefice Ku^enio, di ajutarlo contro Frari- 
celio Sforza , che occupati avea la Marca d'Ancona, 
di fornirgli una ilotta di Galee ogni volta, clic que- 
llo Pontefice volclTe fare la. guerra al Turco , o a' 
Re di : Affrica , di richiamare da. Galilea Ì Prelati man- 
dati al Concilio , e di non riputare per Cardinali co- 
loro , ch'erano [lati pionioili a!h porpora dall' Anù- 
gapa Felice. V. ( io) con altri patti . 

Fe- ' 



(19 ) Fra- ! Cardinali eletti da Felice V. rammentafi 
Niccoli TcJc^dao volgarmente t Abate Palermrta- 
no , eh' ere.- Ardvefcovo di Palermo . S. Antonino ( In 
Chronìe. par. 111. Tit. 12. cip. lo.) fcrijfe , che ¥ eli. 
ce Io aggregò a! fiero Collegio in mercedem iniquìta- 
lis, perchè avea- aderito alla depoftziane dì Eugenio, e 
ali*- ckzi-ine. dell' A.:tip.n.:: ; multi Scrittori , e fra que- 
lli il Molitore (BUI. SL: T. 11. et. Nicolai Te- 
defehius pag.. 100. ) lo difendono ,. non effendo egli fia- 
to- prefente ni quando fu detronizzalo Eugenio, ni quan- 
do li: promojjo Felice; e raj/i,™ che cucjii lo fe Car- 
dinale in- prmU della fingo/are dottrina , e de' rari me- 
'hi, de' quali era fornito,' Non fi fa, fe que/lo Prelato ab- 
bia giammai de paffa la porpora, nulg'adu gli s forzi di 
J'.ugenio, per ni'.-i eo.'i/idcrare come Cardinali gli elet- 

te di Felice ; il Pieri ( Sic. Saera Nat. I . Eccl. Panorm. 
[•ag. ) dice cimili ismen digni rateiti ipfe ttorr exuit,, 

cjuamemam. mairi depofnilftì Felix- Quel, eh' è certo, 
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Fedele Alfonfo alle lue promefie non folamente 
fi preparò l far la guerra allo Siena, ma richiamò 
fubito da Bafilea i Vefcovi de' fuoi Regni, e nello 
fleffo anni» i^.^ in Gaeta a' no. di Giugno lóttofcrif- 
fe una circolare per" tutti i fuoi Siati, nella quale 
dichiari), che fulle prime ivea aderito alConciliodì 
Bafilea, perchè credea, che foliè un' Affemblea , U 
quale rapprefentafTe la Chielà di Dio delibati a ri- 
formare tutti gli abufi, ch'erano in ella nati; ma che 
pai li era accorto , che molte difpofiz ioni date da quel 
Concilio non tendevano a riformare la Chiela, ma piut- 
tofto a turbarla ; e perciò era divenuto neutrale , affet- 
tando 1' efìto di quell'adunanza, per poi eliminar» 
<e i decreti ferfero per effere indiritti al bene del Cri- 
fìianefimo. Svanite di poi le tenebre, e comparfa k 
verità 



e*U è, che Niccolo F. Jucc-ffor? Ji Eugenio noi fola 
nunlitricimoiie i Cardinali, eh' era-:o j apra ai [futi ,:!? An- 
tipapi , ma confermo ancora con una Rolla de!P anno 1 449. 
tatti gli atti Ji Felice, e ratte le promozioni Ecclefia- 
ft.kcJa lui fatte , Sebbene allori , qua:,Jo fu fi-oanUata. 
quejìa Rolla , il TeJefchi fvffc morto , giacchi firn Si vi- 
.vere ? anno 144S. , nonJìiìie.:o quaio .lipomi Pontifizìo 
cjdimojlra effere fiata l-;g,lli:na la Ji I ti eledone in Car- 
diale della Sa,,:., Ch'ufi . Nello che è Ji emenJ.ir/J /' 
errore Cronologico Jel Pirri nelle orari riferite parole , 
le quali par, che indichino , cke Felice aveffe Jepafio U 
Pontificia, prima chi moriffe il TeJefchi , che noi 
rolli jpug!l,,'j! cella Cardinalìzia j quando è certo , che 
Felice fc queflo fagrjjizio quattro anni dopo, che il Te. 
iefcht era morto. 
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verità nel fuo chiaro lume, dopo un maturo efime 
rilevaro avea , ch'Eugenio IV". era l'unico, e legit- 
timo Pontefice, cui dovesti o i fedeli ubbidire, come 
al Capo Supremo della Chk-fa . ■S>-mi^ì rivocando tul- 
li ^li antecedenti decreti promulgati, affinchè l'adu- 
nanza di fiatile* fotte riconofeiuta come Sinodo imi- 
verfale , quali chenon fonerò punto -emanati ., coman- 
da, che tutti i fuoi fudditi ubbidÌ";ro ad "Ku^ei.io ., 
e a lui ricorrefTero in ogni occafione . Quarto diplo. 
ma, che noi abbiamo oifirvato. in un codice dell'Ar- 
chivio del Venerabile Moniftero di S, Martino delle 
Scale intitolato : Regijìro de Privilegi, fu promulgato 
dal Viccrì- Ximenes de Urrea in Palermo fotto i iy, 
dello ftelTo mefe, ed anno. Ecco come la ragion poi 
litica facendo fervire a fuoi finì la facrofanta Reli- 
gione fa -cambiar* i fentimenti de' -Principi . 

Nell'anno ifteffo, e nel medesimo mefe forti in 
Catania un difordine. Eravi ivi Fra Pietro Geremia , 
c/he opgi laChiefa onora col titolo di Beato ., dell' 
Ordine de' Frati Predicatori, il quale (iccome predi, 
cava contro il vizio, e il mal coilutne , non andava 
a! ^ciiio dicoloro, che non onervavano la legge di 
(11 . lì Crittu . Un dì, non li fa per qual particolar ri- 
Sione, fu quello Santo Religtofo infuhato pubblica- 
mente da uti Prete Catanefe , che avea nome Giu- 
liano Darquerì . Il Vefcovo di quella Città, ch'eri 
Monfir;nor Giovanni de Pifcibus, udendo Tiri folcivi» 
fatta al E. Pietro, ftim'o fuo dovere il far carcerare 
il mentovato Sacerdote, e ne diede fubito parte al 
■Governo . Ximenes de Urrea con lettera ferina in 
Palermo r';;. del detto mefe loda lo zelo del Pre- 
lato , e lo eforta a.d ulare lo ìieffo rigore . in fintili 

Tom. I. X cali , 
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cali; ma perche il B. Geremia avfa ftipp'.lcato il Vi- 
ceré , accib li perdonale a quel Prete , comanda , cht 
per rifpetto alle Manze di queft' ottimo lleliglciib re. 
ftaffe fo r pefa la caufa , uè fi procedere contro it de- 
linquente. In quella lettera del Viceré merita di ef- 
fere offervato, che a quella età ancora cuftuinavali 
dì declinare i naturali £in,-]ii-, allegandoli qualche pri- 
vilegio , fiacchi quello tìuvern ime "dice :. & a Iti/al- 
ni ili (jiiiÌIl , li quJi per ivjJiri judieiu declinanti do- 
J/ru foru, allodi, privilegi,, Ji. fa,n,li,vir^,,.&C,p- 
psIÌMÌa Rigali, vi r,ip a ,„iim„,àii ni di ,-i.,ri per vojiri 
litri ri pjracid.inii;iiti imimiri cui, Q quali fu per nui , 

T F ",UU '("')'. ■" 

Le umili preghiere del B. Pietro Geremia , e la, 
condifcenden7a del Viceré Xiiricnes de Urrea.non ler- 
virono, che ad accrefccre gì' infiliti' * Non puaripaf. 
sb, e appunto nello lteffb mefe, che fi videro affif-. 
fati per la Città de' Cartelli in^iuriolì non raeno a 
□licito Santo Religiofo , che a' fuoi Cnnfrati . Gli Uf- 
filiali Cataneti ne avvertirono (abito il Governo, e 
Simenes de Urrea Tolto la data de' 3. di-Lti^'io fcrif- 
fe una feconda lettera allo Aedo VclcovofiJ, avvi- 
fandogli di avere incaricali gli fieli; Uflì-iiali di ado~ 
prare ogni diligenza per ifcuoprire gli amori di co- 
delti cartelli, e nel cafo, che fu (l'aro Ecclefiafliei , di 
carcerarli,, e confégnarli , per eiìére puniti, alla Cu- 



fa) Mfs. della LÌ ',n:,-i. s J.-lSe^ru di l'Jermo LtT- 
P. 9. detrai™ i+it. fino alP anno 1536. 
,(b) Ne>hf,e]T 0 Mp. 
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lia Vedovale , e fuggerendogli , che ancora egli fa- 
ce/Te delle pratiche, per (Velarli il reo, e per con o- 
feerfi, fe vi avellerò ^vuta parte gli Tìcdefiaftici; nel 
quii calo 'vuole , che fieno fe ver unente gaftigati ad 
offerì» d' incutere terrore agli altri, e coi loro efem- 
pio impedirli , che in avvenire li cadeife in limili eccelli. 

Cosi quello Viceré andava procurando, che vi 
Fofie la tranquillità nel Regno, ch'egli governava 
liniftrafle in elfo la GlultÌEia . Noi fo- 



> di quello Ca\ 



Milite Antonio Den 



EU 



mandati, ne per qua! -cagione lieno flati dcllinati Am. 
bakiad.-ri, ma tknime fu elmo principalmente il Pa- 
■drc Giuliano Majali , di cui .lì è detto in quanta cflima- 

X 3. _ . lione 



(aj Nd Htfa, Mli Librerìa Afi Senato <?< Pulir- 
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lione folte tenuto preffo il Re di Tiniifi, noi femora- 
inverifimile, the quella li?, lina diretta a quei Principe.. 

In quefto tempo dovettero le Ghìefe dì Siciiii 
alToggertarfi ad un donativo-, che richiede*' Alfonfo- 
per "ioli eneve il peli) ddh guerra . Scrive il Pirji (a ) , 
che Niccolò Tedefchi Arcivefcovo di Palermo vi. fi 
oppofe, augnando per motivo, che lenza il previo 
conferì lo dui Romano Pontefice non potea.no le Chi e- 
le aggravarli di collette. Perciò il Re ricorfe ad Eu- 
genio" IV.., il quale . ficco me era rettalo contentiamo 
della guerra, che ficea quefto Sovrano contro Io 'Sfor- 
ai, per riconquiftare alla Santa Sede la Marca, gli 
Eonceffe , che potefìe taffare gli Ecclcfiaflki de' fuoi 
Regni per la fomma di ducento mila fetidi di oro fol- 
to il prefetto, che dò-velie, armare contro il Turco,, 
e inoltre lo quiló delle cinquanta mila, marche di ar- 
gento , che pagava alla Chiefa Romana per il- Regnoi 
di Napoli (i). Dovette adunque Ximenes de Urrea ,. 
inerendo agli ordini Reali corroborati dal permeilo 
Pontirizio, obblifiirc le Chiefe di Sicilia a pagare la. 
rata, corrìfpondente della fomma additala. 

Mentre quello Cavaliere ci governava , accadde- 
la Catania un incendio de' più firepitofi del Mongi- 
bello, e (lecerne la lava del fuoco era indiriita ver- 
se la Cina, così reltarcno quegli abitanti forprefi da. 
un gran terrore , temendo , che le fiamme non dive- 
m/lcro le loro abitazioni. Scrinerò il Fanello (.e), 
c Fi- 



fa) Sic Sacra Net, i. EceL Panarmi pag. 165. 
{b) Rainaldo aegli Amali air mimi 144.;. Tot*. 
1JC. pug. iflO. 

(c) Dee- 1. Lift i>- Capi iv. 
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* Filoteo (a), che rrovandofi ivi il B. Pietro Gère- 
mia., di cui fi è favellato, accompagnato dal Cicro-, 
e dal popolo, e conducenda il tamofo velo, che i 
Cataneli dicono, che foiTc fiato di S. Agata , alla vol- 
ta del furibondo, monte, Iddìo li compiacque di far 
fermare l' igneo torrente , e di liberare quei cittadi- 
ni dal timore, da cui etano a fili t ri . Lo ftcffoanefta 
il Pirri (■<(), il quale ci racconta ancora , che il det- 
to P. Pietro Geremia fu nello Asilo anno incaricato 
da Ximenes de Urroa con lettere de' 17. Senembre 
1444. dì riparare la Cattedrale di efla Città , che 
minacciava rovina . Nello fieiTo anno fu olleniita a' 
il. Aprile la Bolla di ergerli nella medefima C:t.tàl' 
Univerfit.i de'Studj, che fu a' 18. dei fegnente Mag- 
gio confermata con Real dispaccio dal Re Aìfonfo Tn 
Napoli . DÌ quefia erezione da qui a poco parleremo 
più diffii fa mente . 

M* queff ottimo Viceré ci abbandonò nel mefe- 
di Giugno 1+45. Aìfonfo, dovendo valerli de' di lui 
talenti per altri più iniereffanti affari,, lo richiamò 
dalla Sicilia, e in di lui luogo- fcelfe un altro del pa- 
ri meritevole perfonaggio- della fieili famiglia, d' Ur- 
rea , che fi chiamava Lcp Ximcr.cs . Il dilpaccio Rea- 1 
le, in cui fi rammenta il di lui richiamo, e T eledo- 
ne del fucceffore, fu dato nel Cartel nuovo di Napo- 
li a.' 15. del mentovato mefe (t),. le di cui parole- 



(a) Topogr. p. 34. 

(b) Nui. Ecd.S^L Noi. 1. Rei;!. Cai. pai. 55. 

(c) NclLR^.Cmccll. a»!! anni VU.lJìz. i. H ~. 
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dobbiamo in quello luogo riferire , perche fi costole» , 
che li -i«."si Ja Urrea furono due, 1' uno dietro all' 
allro: Curii, vi fi dice, l' iceregiatus -officiata vacar al 
prejens per .res-ocationem ad alta jiojiri negozia Q fer- 
vìtij ahj'a'ic lilla nota Infami/ ab cndenr t'kersgnatus '■!'- 
fico ninfei Jopni XlMim DURRE A militi!..., 
Kcco il primo Ximene; de Urrea, che viene ricfiia. 
maio : Tenere linone prefenri canfifi al plenum de fide 
indù fiìì UgJ'r.ai- G animi prostate vcjfris gratis & 
de cena nujira fcicr.tia mutaque proprio didum donnina 
Liiptim ipjii's Regni Sti-tìie ultra farum & in/niarum li- 
èi eoadjaccntium l'tceregem. nojlrum et lalere nofiro flint- 
ptum locumtcucr.teinque fiiiim G unicum in die!:' Regna 
Sicilie ultra farum & l.Julis /iti coadjacentikis faci, 
mus Jlntuimus creami primula ordinami* ne et ipfo 
nojira Uteri fi/leniter delega.™ . Ecco 1' .ahro Xime- 
ne; de Urrea , che vien fofiimito ,al primo. 

lira Lopes Ximenes de Urrea de Uteri de! R« 
Aifonfo, .imperocché tra Car.'.eriero nasiere di que- 
llo Sovrano, ed uno de' fuoi più intimi confidenti. 
Oliando Bartolomeo Fazio Ambaltiadore .di Genova 
fu fpedito al Re Alfonfo dalla fu a Repubblica, affine 
di oitcncre da quello Principe o la pace, o per io 
meno una tregua, egli fleflb racconta (a), the ^li 
furano alìegrirue ire pcribne dalia Corlc per ifubiii- 
re le condizioni .della (regna, e quelli furono: La- 
pus Ximenes, ìiapn'/ìa Piattoniti*, oc Joomies Ahina, 
dallo che rilevali in quale riputazione e;;li allora ful- 
Xz, che fu desinato Capo della Deputazione liFegna- 



{ a ) Rcr.fuo lemp. gejì. Lib. Vi 1 1. pi*. ;n. 
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ti dal Re. Antonio Panormita(n) ne parli con (;ran- 

Nri l'onorifico- diplomi facto»!! ali' occalione d' 
inalzarlo al ragguardevole polio di Viceré di Sici- 
lia, olrre gli elogi ,. che <i danno alla di lui virtù ? 
come dalle p:itnle da noi traferitte fi ricava , fer;lt 
dà iimlire una- facoltà, di cui niun altro prima di 
lui godette, nè altri dopo di elfo giammai ottenne,, 
ciac IL-gli accordò,, che potette per lei meli liarlenc , 
o.^ni volta che più ."li piacefTe , fuori della Sicilia ; 
nel qua! elfo- potelTe eleggere a fuo beneplacito un 
Prenderne, che eli fuccedriTe durante la fua lonta- 
nanza. Quello privilegio ringoiare, di cui egli lo ;pei- 
so ufo, ri fa capire- la cagione, per la quale veg- 
liamo a quando a quando ora -un Prefidente, oranti 
altro, e tante volte molti, edipoi o/ferviamo, che 
ritornava ad elercitare la fteffa carica il medelìmo Lo- 
pes Xifliene; . Era cioè e^li "Viceré proprietario, e 
gli altri non' erano r che fuor Toftituti ,. 1' autorità de' 
quali ceifava, qualora queflo Cavaliere , dopo di et- 
ferne flato lontano, fé ne ritornava nel Regno. 
La lìefib Re Alfonfo reità così compiaciuto della 
faggia condotta di quello Cavaliere , che l'inveiti an- 
cora , per quel che "dicelì , l' anno i + j8. del Vicere- 

Skilia. Ihreti Stirila ( t), ìli attrita ancora F. An- 

ge lo di Sciacca in uni Cronaca Mù. citata dallo Sto- 
tiograib Antonino Amico ( c ) , che la potfedea , ed 

_____ il Fa- _ 

fa) n;a a , &f,,a., mh^r, n-.-,,, i:,b. nwij. 

(I) ] AXahsdc Ar,! i ,,viT.lV.Lik\Vi.Cjp.-n 

( c ) Chior.ol, de /oj Virreya dd licync de Skil. J>. S- 
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il Panormita Umilmente (a) il conferma Soggiungendo 
jW aaiia nulli al'ti canrigtrat . Noi nondimeno non Tap- 
piamo indurci a perfuaderci , eh' 1 egli avelie efercita- 
ta quella carica nel Regno dì Napoli j- almeno gii 
Storici Napolitani non l'anno .alcuna menzione del 
di lui governo, e neppure lo n.om in enei carne Vìe eri 
di quel Regno . 

Uno de' principali obbietti, che fi propofe Lupo 
Ximenes de ■Urrea nell'entrare al governo della Si- 
cilia , fu appunto quello di fare rantolio efegnire il 
Reale ordine , che fi ergefle in Catania 1' Uni ver/irà 
degli Studi. Era molto tempo, che i -Catariefi li affa- 
ticavano per procurare quello privilegio alla loro Cit- 
tì. Fin dall'anno 14.55., mentre qucflo Sovrano erain 
Talermo, fra le altre grazie richiefero anche quella , 
* ne ottennero -il confai fo Keale (é). Mi perchè 
allora lì era nel comune errore di credere , che 1' 
erezione delle Univerliià nm dipendere da'Sovrani , 
ma foiFe privativamente riferbata al Roman» Ponte- 
fice , ottenuto il permeilo Regie, cercarono 1 Ca- 
tanefi di procurare dalla Corte Romana la Eolla ri- 
putata necefìaria per inabilirfi la defiderata ■Univer- 
fità , e ne fu incaricato Giovanni de Primo Benedic- 
ano Catanefe, ed Abate di S. Paolo, che poi fu 
Vefcovo di ella Città , e Cardinale diS.Chicfa, ac- 
ciò fi cooperalìe ad ottenerla dal Pontefice- I disgu- 
sti fra il Papa Eugenio, e U Re Allonfo, che noi 
nbbia- 



(a ) Bilia, GfgAaAlphenfiRcghLlh. ni.». 13. 
(b ) V. Coco Lc*<s fot* a Feri. 1)1. ad aitgsn- 
J-jj/i Gymfhijium Calili* pag. x. 
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abbiamo accenniti, forfè impedirono che quefto Pa- 



VÌuccn7.o Auria (.t) parlando dell'elezione di LuJ 
po Ximen d' Urrea fatta 1' anno r 4.4^. nota , che in que- 
lla anno ifreflb il Sereniamo Re Àlfonfo per decreto 
Pontificio di Eugenio IV. , e per fuo Real Privilegio 
concelfe a Catanì- gli Studj generali, e cita per te- 
fti:nonj il Pirri , ^ il Grotto ; ma s' ingannò: impe- 
rocché e l' imo , e l' altro di quetH Scrittori fifiano 
cosi il diploma Fomifizio , come il dispaccio Reale 
all'anno antecedente 1 +4+. , e ne' giorni, e meli, che 
noi abbiamo additati. L'una dunque, e l'altra car- 
ta del Pontefice , e del Re furono emanate, mentre 
il nofìro Regno era governato da Xìmenes de Ur- 
rea , e Lupo Ximenes fuo. fnccerforc non fe altro , che 
fu li ed urne l'efecuzione. E iiccome per piantarli 1* 
L'ni ve i lìià fud.der.ta era neceflario , che li afiegnafie 
alla medefima una rendita, colla quale potclTero pa- 
garfi i Cattedratici, e farli le ncceflarie altre fpeie 
al mantenimento di elTa , perciò il Re accordò con 

Tom. I. ¥ f ul 



£ a J Crenologia de' Sig. Viceré i'c Sicilia p. 1 1. 
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perclii dice, 
ne reiìano fen- 
indata refecu- 

Entrando Tanno 1446, penso quefio Governan- 
te di convocare in Palermo il Generale Parlamento , 
clie per quanto a noi corta, non fi era più raduna- 
to da dodici anni, ansi (in da die il Re Ali'onlo era flato 
in Palermo l'anno x^i~. Non Tappiamo precifamente 
il giorno, in cui fu tenuto; il Mongimre (<:) non 
la accenna (10) , e fola racconta, che il Viceré, eh' 



(ì ) M™. Tfior. J t ' Peri T. i.pjg. Sa. 

( io ) Dobbiwt in queSa horo avvertire , chr il 
agitare nel citato hogi ifrrifct , che ,1 itttoPm*- 
ito fu tenero mila Cjttearalc di Palermo , qajidt in- 
vìi d> effe, Pjrlam^t» ( pJg . oj. ) fi rileva , eh* fi 
unì in la fala grandi di lu Regia llofpicio, feii 
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CÌ chiama Giù: Lopez Durrcj, propofe agli Ordini del. 
Io Stato, che il Re, poichè'avea ricevuti moki op- 
portimi fovvenimenti da. loro per l' acqualo del Regno 
di Napoli, proponea per non più aggravarli la ri- 
cuperazione de' beni del iuo Regio Padronato, che 
in quella guerra avea o venduti, o pignorati, e 

*he irp?Hamento < gli fe'un dono* di Moto votìchiJ 
que mila fiorini, ed elette per fuoi _AmbafcÌatori a 
Napoli Simone di Bologna Cittadino , ed Arcivefco- 
vo di Palermo (it), Federico Abbalellis , Giovanni 
'Antonio Barre» Barone di Pietraperzia , e Andrea, 
Cartelli, i quali portaii'ero quella offerta al Re 3 e 



Steri di la difla Chirati, nella Piazza delta della Marina ' 
dove fino alC età naftra dimorò f abolito Tribunale del 



ria , che nella terza eJhianc ,!,■' Psrhmcnti Uni T an- 
no 174.9. lì pubblicò per la prima volta. Forfè il di lui 
Zio, quando fcrijfe le Memorie Sloriche de' Parlamenti, noi 



Y % 



chic 




i furono trovali fra manofiritti del del. 
lui Nipote il Paroco Fraacefco Se 
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chiedelTevo alcune grazie almedefimo, che credeanIT 
neceiTarie al vantaggio del Re«no-. Quello , per quan- 
to a noi colta, è il prime Parlamento , in cui siefi 
introdotto l'ilio di fare anche al Viceré un donativo r 
che fu allora riabilito di cinque mila fiorini . 

Di quefti quattro Ambafciadori del parlamento, 
fi fa menzione ne' Capitoli del Regno^O, negali. 

chiedeano iti cinquantuno Capitoli, colle rispofìe di 
quel Sovrano, che benignamente le accorda con pic- 
cole riferve , come può ivi dirTufamente oiTervarlì . 
Fu fottofcriiio il Real Chirografo a' di Ottobre,- 
del medefimo anno apiid MMtnumjRofaram prapc Ho- 
spìtulettum; ch'era it Campo preilo a Capua , dove- 
ritrovavafi il Re per marciare coli' efercito contro- 
di Franccfco Sforza, per riacquiftare. la Marca alla-. 
Santa Sede . 

In queflo ifteffo giorno, e verilìmilmente ad iftah- 
sa de' fuddetti Ambafciadori fu dal Re approvato, 
e fottofcritio il rito del Restio di Sicilia (ij. Noi 
abbiamo parlato nel Capo IX, di quello Libro dell' 
errore dell'Auria, che lappone, che foffe flato pro- 
mulgato quello rito, mentre il Re All'onfo era in. Pa- 
lermo , e abbiamo ivi detto , che forte allora farà fia- 
ta data l'incombenza di Renderlo. Potremmo in que- 
flo luogo additare , quanto Ha neceffario alla nollra 
tlà, che quello fleffo rito , il quale allora fu credu- 



li ) Tom. i. in Alphonfo p a;. 333. 

h)_Capìt. Regni Sic, T. 1. in Alphotlfo fng.ì7»i 
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to 3 più opportuno , ed oggi vien riputalo difetcotìS- 
fimo , o fi abolirti , o fi correggerle ; mi ci rimettia- 
mo a quanto abbiamo fcritto nella noftra Storia ( a ), 
rapportando i fentimenti di un Giureconfulto , che ne 
appalefa per minuto tutti i difetti . 

Egli è a crederft, che terminato appena il men- 
tovato Fartamento il Viceré Lupo Ximenes de Urrea ^ 
valendoli della facoltà ottenuta da!,Re Alfonfo di po- 
tere a fuo piacere abbandonare la Sicilia per lo spa- 
zio di fei meli , fia partito dal Regno'; imperocché 
noi troviamo nel!" tlilìzia del Protonotaro (£) un di- 
spaccio Viceregio dello fk-flb, per cui in fona dell' 
autorit't conferitagli da S. M. , quando a' 15. di Giu- 
gno 1445. fu eletto Vicari proprietario, elegge per 
Prendente del Regno durante la faa lontananza An- 
tonio RofTb . Quello difpaccio è dato in Palermo 
a' 15. di Giugno 14.4.1!. Qi'.efto Cavaliere, cui fi dà 
ancora l'altro cagnome di Spadafora (e), era Conte 
di Sclafani, e noi lo vedremo ben due altre volte 
lafciato dal mentovato Viceré per. Prefideme del- 
Regno'. 

Per qua! motivo ci fia partito, e dove fia anda- 
to , non lì sa; nè viene' da verno monumento addita- 
to; ma veriflmilmente sari ito a falurare il Re Al- 
fonfo in Napoli, da cui era eftremamentc amato, e 
forfè a conferire con dio, intorno agli affari del Re- 
gno 



(a) LIB. ullimu Czp. nn. 

(b) Rcglftrc ddfanto Vili. Info. ,44?. 1447. 
•Ilo 5 r. 

(c.J Amico Chronol. di fai Pirnycs. dcSicit.^. 6V 
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gno di Sicilia . Ritorno egli predo a riprendere 1' eser- 
cizio della fua carica, irovandolo noi in Sicilia l'an- 
no Tegnente 34^.7.', dove li trattenne rutto l'anno di 
appreffo , e parte dell' anno i ++9 . 

£ra il Re Alfonfo in guerra co' Veneziani , e 
col Conte Francefco Sforza per fofìenerc il Duca Fi- 
lippn di Milano, contro ili cui coftoro aveano prese 
]e armi . Or liccome quelli erano potentìflimi per mare, 
i Milanefi credettero, che facendo loro una guerra 
ni arit rima, farebbe lìaio agevole il diffranti dali'alledio di 
Milano . Fu pregato perciò il noftro Re , perchè 
preparalTe .una Flotta per tenere occupati i Venezia- 
ni a difendere il loro commercio. Aifonfo non era, 
in iftato di far fronte con una poderofa claflè a' me. 
definii; volendo nondimeno compiacere il Duca, da 
cui rkonofeea la fua libertà , e quella de' fratelli, fé 
armare una grolla .nave da carico, il di cui (ornan- 
do fu dato ad Innico Davalo riputato per uno de' 
più fpeiimcntati Capirani nelle guerre marittime, con 
ordine di dare la caccia alie navi W'.eziane , che ve- 
nivano da Alexandria . Quello illuùre uomo, unendo 
alla nave affidatagli dal Re un altra più piccola , the 
avea predata prefìb Tunili , coniinciò ad incrocicchia- 
re nei mare Jonio , e a far danno a' trafficami Ve- 
neziani. Intereifava moltillimo a quella Repubblica la 
libertà del commercio , .eh' era allora la Ibrgeute del- 
le fue ricchezze; e perciì) uder.do ie fiorreriedique- 
fte barche comandate da! Pavalo, fé t»fio armare fei 
navi da carico, cui uni quindici Galee con creine 
d'infeguire le Navi Reali, e dilacerarle da qnej ma- 
ri. Arrivata la florta Veneziana nel mare Joni» , In- 
nico, che conofier.dofi di gran lunga inferiore rioa 



avea 
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avea voglia' dì menar le mani', pensò meglio dimet- 
terli al largo, e preie la via di Sicilia . Le navi Ve. 
nc-zianc accorici! del 1 .1 fui fuga, cominciarono ad in- 
feguirlo, e a far fona di vele per raggiungerlo ; ma 
fopravenura la notte non furono più al cafo dì riu- 
feirvi , ed. egli ebbe campo di falvarlì a Siracufa . Non 
perciò fi fmarrirono i Veneziani, ma coraggioli en- 
trarono violentemente in quel Porto. 

Fu tolìo avvìlato Lupo Xiraen'es de Urrea.no* 
ftro Viccrì del pericolo, in cui erano Siracufa , eie 
Navi Reali. Laonde diviato fi partì da Palermo con 
una n.i,ncrofa Cavalleria, sforzando la marcia per 
volare al -foccorlo . Mentre quelli li affrettava di ar- 
rivare folleciumeute , il Davalo fi era fortificato , 
avendo fiuto coilruire innanzi delle lue navi una bar- 
riera di «legni , e- avendo anche- gettati de' ponti al 
lido, affine di eiTcre foccorfo dalla Città. Purnondi- 
mcuo i Veneziani, elìendo aiTai numerofi, ruppero 1 la 
barriera, ed attaccarono la zuffa. Qdolte furono le 

te dalle milizie 1 ', che feco avea condotte il Viceré, 
ni lafciò I' artiglieria di Siracufa di tuonare contro 
i nemici , e grande fu la mortalità dall' una , e dall' 
altra parte. Quantunque le forze de' Veneziani fof- 
fero fuperiori ,, giacché la loro flotta fra navi , e- 
Galee era di ventun legno , nondimeno non potè 
giammai rìufcir loro d' impolfefiarlì delle due- Navi 
Reali . Sì era avuta t avvertenza , come abbiamo 
oflervato , di tenerle come legate al lido per mezzo 
de* ponti , ed erano Tempre (òccnrfe da truppe fre- 
fche, die i'omminiitrava la Città, ni fu perciò pop 
Cbile di diftaccarle. 

Irrf- 
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Irritati Ì Veneziani della, collante refiilenu; 
die trovarono nelle due Reali Navi , nò più speran- 
do d' impadrouiriene , rna'.gradu la fupcnorili delle 
loro Zone, non potenJu jUr/Scnti vincerle, pena- 
rono d, diJar:eoe col fuoco, e fitta avvicinare una 
barca incendiari» ( jj) quella le btucib, Tenia che, 
àlee il Hallo (■*)> vi fcl!c (lato modo di falvaj!e . 
Vince-iao Airia ( fi ) racconta, che per le di'.ijeiiie 
tlaie dal Viueri d" Urrca fa liberata un» delle Navi 
Kf,"ie dalle fiamme , e lo ilelTo avvifa i! P. Abate 
'Antieroe) , titando l'uno , e l'altro il Fai;ormi- 
ta (JJ. Sarebbe la tefii nonianza di qjeflo uomo 
Illulhc di gran pelo, come oì uno Scrittore tfìntem, 



(-.2) II Fazello (Dee. ti. Liè. ix. Cap. 9. pi*. 
l*f)l<f«à refifiralo, che i Venturi per c^jlglio"^ 
una de' marinari del He, che era iifirttìo , e fi era ri. 
caverna prega Jilaro, w a ne riempila la poppa , !., pro- 
ra , e t altero Ji una nave , che ave**» fico, di foglie 
feeche di Meri, e appettato, che II venta faffiaji ver- 
fi le navi Regie, dandole fioco ve la fpinjcro , e coti 
accadde il mentavuo inauditi . Lo fiìja vi en raccontato 
dall' Auria{Chronal. Ji S^.Vkerè di Sicilia F . g . .3.) 
the verifimilmente copiò HFa.ello. Qutfie parttealari 
ciivojlaa:e non fiw p.tnu r.dditate dal Fazio, da cai 
Ubiamo aaepo fino. 

( a ) Ker.fio Untp. gejì. Lié. ix.pa*. 313. e 330. 

fb) cro^ì.dts;^ riccré di Sic. pa g . 13. 

(c) Nelle note al Ftzel/0 Dee. lì. Ub. IK. Cap 
JX. nnt- 9. pag. iB 7 . 

{d) Ditta, OFaèìa A!phtnfiRc E ULH. II I. a. Si 
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foraneo, che flava a fianchi del He Alfonso, ma noi 
fospettiamo a ragione, che il fatto rapportato dal 
Beccadelft iia diverto da quello, di cui ragioniamo. 
E primieramente il Panormita parla di un incendio 
di una Nave Regia, mentre Lupo. Ximenesde Urrei 
era f>ià Viceré di Napoli : Lupus Simaninus Durre* Da- 
tatimi per id icmporìs Ncapoli Prorcgcm age/is , onore , 
che gli fu accordato aiTai poilerionnente . In fecon- 
do luogo mentova due navi grandillìme:. nasetti slie- 

quando noi fappiamo , che delle due navi , che co- 
mandava Innico Da vaio , una fola era grande, e I' 
altra piccola . Di poi pire dal concetto, che Lupo 
folTe allora a Napoli, quando fappiamo, ch'era in 
Sicilia , e a Siracufa . Inoltre quello incendio deferir- 
lo dal Panormita viene attribuito aila negligenza de' 

fòflè fiato un incendio accidentale^ e da ultimo il 
Bcccadelli non fa molto veruno ne di Siracufa , né 
dell' all'alto dato alle Navi Regie da' Veneziani, nè 
della Nave incendiaria , con cui fu alle medelime ap- 
picciato il fuoco: circoltanze tutte, che quello di- 
ligente Scrittore certamente ommetTe non avrebbe . 
Noi perciò lìarcmo al racconto di Bartolomeo Fazio, 
autore ancor elfo contemporaneo , che (lava nella Cor- 
te di Alfonfo, il quale ci attella , che ambedue furono 
divorate dal fuoco, fenzache l'umana diligenza le avelie 



(13) Quejia disgrazia, pnfegue a raccontarci il 



potuto fai vare: jfpul-'j ,. 
ll'.U hlsnuna rpc inhii;ri t 
Tom. I. 



maoi incenja illas cremaverunt, aie 
ì, rcfii.-'jiii-j! ùteeniium potuit{:i),' 

Z E mol- . 
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E' molto verifimile ,. che Lupo Ximenes de Ur- 
xes. dopo la ìmprovvifa pirtenu j che far dovette per 



Fa*io(/frr. fuo lepore gefi. Llb. IX. pag, 330. ) «- 
<f»// t - arf .rfa« , cA* / im^™ lofio dicci 

Galee , il emonio- delie quali fa affidalo a Bernardo VÌI- 

fremano "affi 'flpra i Veneziani. Quejii ne aLno ni. 
nettante, e avendo udito, che fi avvicinava la fiotta Re- 

medejima per batterla. Una improoifa lempefla difpcrfe le 
Galee Veneziane , cinque delle- qua/i tra/portate da ten- 
ti vennero ver/o Epiro . Forfè io fieffb turbine avea ai- 
olitala la fiotta Reale ad' andare in. quel mare , la qua- 
le fi era ricoverata ni/ Porto Commino . Accortoli il 
bravo Ammiraglio Villamarino delf avvicinamento- 'delle 
cinque Galee Veneziane forti da quel Porta, e andò in- 
contro alle medefime per batterle , le quali alla vifla del 
nemico , ejfendo in minor nunero , prefero la- fuga . K 
infegui Bernardo,, ed cète la forte di averne nelle ma- 
ni tre y quantunque due foff.ro vote, giacchi la ciurma r 
preferendo il pericolo, prefa terra erafenefeappatu. Pro- 
segui U Villamarino il (,:„ viaria nell'Arcipelago-, re- 
cando infiniti danni a Veneziani , e imptffeffandofi di 
molte barche di quella Repubblica. Qjiejla guerra marit- 
tima durò più di un anno , nel qua! tempo le due Po- 
tenze Jcamùìevolmente fi offefero,. ma i loro Stati mollo, 
offrirono, effendo ceffata 'il commercio fra i Veneziani, 
e-i fudditi del Re Alfonfo, fptcialmcntc nella Puglia fc 
ncir Abbruzzo , j Bari , e in Sicilia, come attefla l'au- 
tore, degli Annali Napolitani ( pag. 1 130, ) 
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marciar* il foccorfo di Siracufa, e delle Nivi Regie 
afTalite da" Veneziani, volendo portarli in Corte per 
dar conto al Re Alfonlb di ciò, ch'era accaduto, 
abbia Jafciata tcome una Reggenza , che regolarli: in- 
«finamente gli affari del Regno . Fu quella compo- 
rta da quattro Maeflri Razionali , i quali furono Ada- 
mo Afmundo, Pietro Speciale, Calibrano de Corne- 
rà , e Pietro Gaetano, dal Maeftro Segreto Giovan- 
ni Abatelli, da .quattro Giudici della Gran Corte , e 
dal Confervatore di quel tempo . L" atto almeno dì 
elezione di coftoro , come Prefidenti del Regno, fa men- 
zione della neceflità, in cui era quello Viceré di an- 
dare .alla Corte per conferire col Re affari , che ri- 
guardavano il fuo Reale fervigio [a), ed è dato de' 
33. di Luglio XII. Indizione 1449. 

Non lappiamo, fe primi di quello fitto -di Sira. ^440'.' 
cu fa. fi a accaduto il tumulto di Modici, che vien ram- 
mentato dal Carufo ( i) , e dal P. Abate Amico ( c ). 
Scrivono eglino, che avendo Giovanni Bernardo Ca- 
prera figliuolo del famigerato Bernardo , e Signo- 
redi Modica-een angarìe-disguiìati i Tuoi fudditi t 
quelli prefero le armi, e tumultuando centro il Pa- 
drone, cui imputavano una intollerabile tirannìa, e 
la ufurpazione ancora de' Reali diritti , inalzarono le 
Reali infegne . Il Viceré informato di quella folleva- 
Z 1 2ÌC . !" 



(a) Regiftro delU Rete CwctfhrUJciran.XII. 
Indiz. dell'in. 1449. [450./^/. 346. 

(b) Mem.Sia'.P. iti. U&.\i.pag.6a, 

( c ) Lexicon ficulum Vdlit Nctì P, 1 1. art. Mo- ' 
tyca pag. 104. 
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E" mollo verilimile ,. che Lupo Ximenes delir- 
ici dopo la. improvvifa partenza j che tir dovette per 



Tsrio^Rer. fuo tempore gefì. Lib. im. pag. jjo.J/n- 
Ji.'le Aifonjh ad orditure , che fi annafferò- lofio dieci 
Galee, il comando- delle aneli fu affidato a Bernardo Vii- 
lamarino , eoa ordine di marciare acl mare Adriatico , e' 
fare mano haffa Jipra i Veneziani. Queftè ne- aveono al- 
frettante, e arendo udito , che fi avvicinava la fiotta Re. 
già , vfeireno dal loro porto , e andarono in cerca- della 
medefima per batterla .. Una improoija tempefta di/perfe le 
Galee Veneziane, cinque delle quali trasportate di' ven- 
ti vennero ver/o Epiro. Forfè lo fteffa turbine avea ob- 
bligata la flotta Reale ad andare in. quel mare , la qua- 
le fi era ricoverata- nel Porto Coturnìno. Accortoli il 
bravo Ammiraglio Vìlhmarino dell" avvicinamento- 'delle 
cinque Galee Veneziane- forti da quel Porto, e andò in- 
contro alle medefime per batterle , le quali alla v'tfia del 
nemico, ejfendo in minor numero, prefero la fuga. LT. 
infegul Bernardo ,. ed ebbe la forte di averne nelle ma- 
iii tre, quantunque due f afferò vote, giacché la ciurma r 
prefentendv il pericolo , prefa terra erafene fcappata. Pro- 
feguì il Vili omarino il (un viiirtto :icìV Are-.pe .'jjc , 
cando. infiniti danni a' Venezia,,! , e impoffeffndoj, di 
molte barche Ji quella Repubblica. Qjicjla g-icrra marit- 
tima t durò più di un anno ,, nel qua! tempo le due Po- 
tenze Jcamùievolmer.te ji <■ if efero,, ma i loro Stati molto. 
Soffrirono, effendo ceffato il commercio fra i Veneziani, 
e- i- Juddili del Xe- Alfonfo , fpeciahnente nella Puglia^ 
"ti? Abbruno, a Buri, e in Sicilia, come anejla l'au- 
tore, degli Annali Napolitani ( pag. 1130. ) 
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marciar» al foecorfo di Siracufa, e delle Navi Regie 
affatile da' Veneziani, volendo portarli in Corre per 
dar conto al Re Alfonfo di ciò, ch'era accaduto, 
abbia labiata ione una Reggenza, che regolale in. 
ternamente gli affari del Regno. Fu quella tempo, 
fta da quattro Maeftri Razionali , i quali furono Ada. 
no Afmundo, Pietro Speciale, Calcerano de Corbe. 
ra , e Pietro Gaetano , dal Maeftro Segreto Giovan- 
ni Abatelli, da .quattro Giudici della Gran Corte, e 
dal Con ferratore di quel tempo . L' ateo almeno di 
elezione di colloro , come Prendenti del Regno, fa men- 
zione della necellirà, in cui era quefto Viceré di an- 
dare .alla Corte per conferire col Re affari , che ri- 
guardavano il fuo Reale fervido (a), ed è dato de' 
53. di Luglio XII. Indizione 1441). 

Non lappiamo, fe prima di quello fattoci Sira- 
cufa Ha accaduto il tumulto di- Modica , che vien ram- 
mentato dal Carufo f è) , e dal P. Abate Amico (e). 
Scrivono eglino , che avendo Giovanni Bernardo Ca- 
prera libinolo del famigerato Bernardo , e Signo- 
redi Modica-een an g ade -disgu flati 1 fuoi fuddiii r 

Jiicdi prefero le armi, e tumultuando contro il Pa- 
rone, cui imputavano una intollerabile tirannia, e 
la ufurpazione ancora de' Reali diritti , inalzarono le 
Reali infegne . Il Viceré informato di quella folleva- 
Z 1 zio- ■ . 



(a) Rcgijiro della /t«/ f CwelUw J?ir M. XII. 
Inda. Jdi-an. 1+49. 1450./^/. 346. 

( b ) Mcm. Sto'. P.m. LO. v t. p,? g . 60. 
• . (e) Ltiiion Skulum Fallii Nciì P. 1 i.art, Mo- ' 
tyca pa s . 104. " 
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«ione chiamò pretto di f« Giovanni Bernardo per cTitio!- 
parlì , e fpedi in Modka due Min'iftri non foLo per feis- 
M quei mori, ma per efaminare ancora, fe il Con- 
te folle reo di quei delitti , di cui era incolpato . Fat- 
toli il procefìb fi trov'u, eh' ei vetìava i Modicani, 
e inlìeme rendea (Ite le ragioni della Corona . Laon- 
de conofeiutafì la fui reità fu dal Viceré condanna- 
to all' ammenda di iefTanta mila feudi, per cui non 
avendo denari in calTa fu collretto a venderli tre 
grolle Terre, cioè il Comifo, Giarratana , e Spacv 
cafomo (14) . Di quello tumulto, falvo L due men- 
tovati Scrittori Carato, ed Amico, niun altro de' no- 
rtri Storici ha parlato , e lo fieno Placido Caraffa , 
che fa la Storia di Modica, neppure l'accenna. 

Alcuno di quefti Prendenti eletti a':;, di Lu- 
glio 144.5. dimorò in Girgenti , trovando noi nella Re- 
gia Cancellarla molti difpacci dati in delta Città , ne' 
cjuaii è fottolcritto Calceran-c de Corbera , tra' quali 
l' ul- 



) Fu , dicefi, U prima comprata da Pe 



fi 



la, che io Stato di Spiccar™, ch-cra lamc^hnJi 
tttfte Terre , non fu vtudatt , che per undici miU fci^ 
i, che aggi rende più di annuale profitto? . . 
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l' ultimo de' iB. di A E ofìo dello fello anno. ( a) . Ri- 
torni; però pretto in Sicilia il Viceré d' Urrca , of- 
fcrvandoiì i fuoi nuovi difpacti nel mefe di Settem- 
bre 1449., e vi fi fermò pochi mefi ; imperocché en- 
trando l'anno 1450. partì di nuovo, e lafciò per 
Prendente del Regno Simone Bolopna Arcivescovo 
di Palermo. Li elezione f.i fatta a' 3 .di Gennaro (i), 
ma poco ve lo lafciò, cioè (ino a' fette , o otto di 
Maggio, avvegnaché noi ritroviamo , che il Bolo- 
gna, di[pacciò fino a' fette del detto mele, e al dì 9. 
dello fletto comparvero i nuovi difpacci di Lupo Xt- 

nato Rcgifiro . 

Ma fe abbiamo ignorato con certezza il tumul- 
to di Modica dell'anno 14.49., non polliamo iicuramen- 
te dubitare di quello, che accadde in Palermo all' 

conte'ftato' non follmente da' nòflri Storici \ ma da 
pubblici monumenti ancora . Era 1' annona ammini- 
ftrata , come allo spetto fuccede, tra feti rata mente da 
coloro, a' quali ne flava affidata la cura ; e percìb 
mancava l'abbondanza de' viveri , ch'è cosa nccetta- 
ria nelle Città popolose, perchè vi regni la tranquil- 
lità. Lupo Xìmenes Viceré ritrovavafi in Medina, 
dove forfè da Napoli era venuto,. per ettere più a 
portata di ciiftodire il Regno nella guerra , che ancor 
laccano i Veneziani; e k di lui lontananza influiva, 



(a) 7fr». della Regia Capitaria degli anni XI. 
Uz. 1448/1+4,.). /a»/. 144. - : 

(b) Ivifigl. lU. 
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probabilmente ad accrefeere la negligenza de' Mini- 
tiri . La mancanza delle vettovaglie cominciò a rin- 
crefeere al popolo : la plebe niente follre meno , guan- 
to la careftiaj un fordo mormorio cominciò ad udir- 
li per la Città , li faceano delle aspre doglianze , perchè 
le piazze non erano provvedute , e (3 dentava ad 
avere i viveri , e quelli per i foìiii monopolj fi ottenea- 
no a prezzi eforbitanti . Non eflendo ascoltati da' Tordi 
Minifìri i lamenti popolari , dalle querele venne la pie. 
be a' fatti , e prefe le armi alTaltò dapprima le cafe de- 
gli L limali dell' annona, e le Taccheggio. Dipoi rivol- 
ta a quelle de' Cittadini ubenoii , a' quali attribuiva la 
caretta, le fpogliò a viva forza . Per quietare quelli ru- 
mori de' sollevati non v' erano forze ballanti. Il Sena- 
to, che avrebbe potuto .calmare la fedizione , era appun- 
to incolpato, perchè per incuria di eiTo era la Cittì 
sprovifta , e perciò , fe vi fi folle provato t lungi dal 
fermare il corfo all' incendio, lo avrebbe maggior- 
mente accefo. Eravi in Palermo Leonardo di Bar- 
tolomeo Signore della Trabia , e Proronotaro del Re- 
gno, di cui fi è parlato al Capo XI. di quello Libro, 
Cavaliere amato .dal popolo, ed autorevole, il qua- 
le li refe al luogo, .dove era la folla de? tumultuane 
ti, e con buone maniere, e dando altronde le prov- 
videnze , affinché il pane non mancane , venne a ca. 
yo di tranquillare la Cittì. (15)- 

Udita 



{-.;) Il Fazelld {Dc Ca 1 1. L'tb. tx.T. 11 i^pàg- 
18%.) fcnjfe , che quefio Cavaliere per .quietare si popo- 
lo vi fagrìftcà la vita-, impercioceliè mentre girava per 
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Uditi il Viceré in Medina la notizia del fer- 
mento, ch'era in Falerni o , fi affrettò a partire , per 
ridurli a qucfia Capii ale. Racconta il Fazello (a), 
che avvicinatoli il Durrea in Palermo T ì Cittadini 
gli ferrarono le porte, e negarono dì riceverlo, fe 

Srima non accordava loro il perdono anche a nome 
el Re. Sen.bra a noi invcrìlimile queflo fatto, che 
li avrebbe rc:i piti colpevoli: giacchi avrebbono ir- 
ritato l'animo del Viceré, laddove doveano render- 
fe!o benevolo, per 'ottenere più agevolmente dal Re 
la deliata venia. Dunque crediamo f che fu ricevuto 
onorevolmente, e fupplitato a mediarli prefTb if Rej 
perchè rimettelie la colpa de' parlari popolarefchi mo- 
vimenti . Il Re Alfonfo volle , che prima fubilTero la 
dovuta pena ì Capipopoli , e poi accordò , che la Cit- 
tà fpedille i tuoi Inviati, per ottener clemenza a 
favore degli altri . Si trova regiftrato pretto il Fa« 
zello (i), che vi fu mandato il folo Padre Giuliano 
Majali Monaco Eenedittino ( i6 ) del Moniftero dì 
S.Mar- 



la Città 1 , acciò fi fopijfc il fillcvazione popolare , fu ne- 
cifo da Tommafo- Crljpo . Non è ciò inverijìmìle , avve- 
gnaché noi vergiamo poco dopo- Giovanni Agliata col ea- 
rattcrc ài Protonotaro del Regno . 

m°-- L:> -*- r-~- 

( ,6 ) Il Carato lo chiama Aiate dì tf. Martin* r 
ms fi sballa. Jl Padre Giuliano non fu mai Aiate , ma 
[empiici Ma-..::o 1 il cu ale , fiha le occafiani , in cai il 
jer-.'izìo Jet Re , o il pubblico- bene della l'atrio, la chia~ 
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S. Mirtino delle Scale , che per la fui pietà , e de- 
prezza era in molti riputazione predo il Sovrano, 
Noi però da un monumento, che rinvienti nell'Ar- 
chivio del Senato dì Palermo , e che fu pubblicato da. 
Michele del Vio f a ) , ricaviamo , eh' egli ebbe per com- 
pagni Antonio de Luna Conte dì Caltabellotta Ca- 
merlengo del Re , Giovanni Abatelli Maeftro Segre- 
to , e Giovanni Agliata Protonotaro del Regno. 

Che quefta Ambafcerìa fia fiata mandata prin- 
cipalmente dalla Città dì Palermo per 1' occalione del 
tumulto , di leggieri appatefafi daila prima diman- 
da , che fecero gt' Inviati , la quale ftà compre- 
fa ne' feguenti termini : In. primis (applica la Uni- 
ver/itali di la dÌ3a Ch'itati a la dièta Maialati , ki 
dienti li antiqui & grandi fervidi , 6- fibutntiani mtr 
derni fatti per la dièta Chità a la fua Macjìati & Li 
f delirati , la quali ha fempri mujìrata a la Maflati pr/JÌ- 
tìa , ki fia fua merci aSentu coma ejlija notoria, ki té 
principali Uomini di la dieta Chitati tamii Onciali, 
quanta li giatili Homini , & altri multi Chii.iimi iv 

S„rpf , h fili,,, , 6 «tHbarf «'""/'■ 

tati predida, fccunda la antiqua obftrvantìa , non luga- 
na intcrvenutu , non cunfentutu a lu tumulai novircr fó- 
tta in la dieta Chilati , dcet.ir.tri Tiegìi Confiti- Jefinei::- 
tione pmehdita , & de certa feiemia la ditta Uaiverfi-, 



mavano dalia fua fpelonca , menò fempre ima vita fatiti* 
ria neW antico Monljlero dato delle Ciambre prcjfo la 
Terra del Bargello dove al preferite fra le rovine fi 
mofira la piccola cellella , in '-ai etti ahi ava. 

{ a ) Privilegia I-'elicis , G FidelijfiaKt Urbis Pam 
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Tati ejhri abjenù immuni & inculpahìli di 1u tumulili 
preJiclu , & ejfiri fiata 6> eftri in la filila fMitati 
ifi/m Mujlatì (a). 

Quietali i tumulti dì Palermo , e spediti gli Aos 
bafciadori della .Città per ottenere dal Re il perdo- 
■no, per comando dello fteitb Sovrano il "Viceré Lupo 
Ximenes de Urrca convoco in Palermo ranno 1451. 
il Generale Parlamento nella Sala del vecchio Pa- 
lagio detto lo Steri. Il predio giorno, e mere, in 
cui fu tenuta quefla adunanza , non fi fa; ma fi la. 
bene, che gl'Inviati fpediti dagli Ordini dello Stato, 
j>er fare ad Alfonfo l'offerta del donativo, e iuppH- 
carlo di molte grazie a favore dei Regno , ottenne- 
ro da quello Principe le medefime agli 8. di Aprile 
dello ftefib anno, e per confeguenza. quefto Congrefc 
-fo dovette tenerli o in Gennaro , o in Febbraro , o 
al più in Marco 14; 1. Espofe neir apertura del Parla- 
mento il Viceré (6) , che il Re per le ingenti fpefe fatte 
-per la confervaiione de' fuoi Regni era flato coftretto 
ad impegnare , vendere , o alienare i beni del Regio 
Demanio, e che penfando ora di ricuperare cib, di 
cui avea spogliato il Regio Erario , bramava a que- 
fto effetto di effere colla folita affezione , e libera- 
lilà (becorfo da'firoi fedeli Vaffalli di Sicilia. Cort- 
fiderara la dimanda ragionevole fatta a nome di S. M., 
-volendo i tre Ordini del Regno addimoftrare alla 
medefima la premura, che aveano di compiacerlo, 
-aiTegrvarono al medeiimo il donativo di cento cinquan- 
Tem. L A a t& 



; a ) Del Vio Privilegi* Urbis Panhormi pag. 3 1 «. 
h ) Mongit. Parlata, Geo, di Sicilia T. u pag. $7; 
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ta mila fiorini da pagarfi al Regio Terriere fri lo' 
spazio di anni otto d'Indizione in Indizione, e de. 
limarono gli A m baici ad ori a 1 nome del Parlamento,, 
per fargli in Napoli codetta, offerta ,. e per richieder- 
gli alcune grazie in vantaggio del Regno ) . Net 
detto Parlamento fu anche offerto il donativo di 
cinquemila fiorini al Viceré, introdottoti neli' antece- 
dente... 

Sebbene gli atti non dicano, quali mai foriero flati 
gli" Ambafciadori deltinati da quelìo Parlamento , non- 
dimeno il Pàroco Francefco Serio neiie noie , die fa. 
a'" Parlamenti" promulgati dal fuo Zìo Canonico Mini- 
atole [*)> dice > cne coloro furono il Padre Giu- 
liano Majali,, il Come di Cali abcllotra, Gio: de Aba- 
te llis , e Gerardo Agliata. Gli (letti fi vedono nomi- ' 
nati', nel T. i. de'CapitoIi" del Regno itaropati'-da, 
Monlìgnor Francefco Tetta (e), né è in\eritimile , 
che il Parlamento , per non fare maggiori fp e fe , abbia 
incaricati- di quetta. offerta-, e della dimanda deliej 
grazie quegli fteffi ragguardevoli fosgeni , che poco . 
prima la Città di Palermo avea de limati alla Gotte,, 
per chiedere dal Re il perdono per il pattato tumul- 
ro ed. altri favori a vantaggio de' Cittadini , : e della 
Jua Univerfità. Quelli Inviati adunque , che furono, 
incaricati a nome della Città di Palermo , ebbero 
modo di far gradire ad Alfonfo l' offerta del Parla- 
mento, e dì ottenere dal medefimo, le grazie, che 



> ) Mongir. Puri. Ji SiaTi r- pap S7-- 

Ib ) Parlerà. -ivifag. 98. nota a 

J c ) Cjpìt. Regni Sic. in Alphonfo pag. 353.. 
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fono additate ne' Capitoli del Regno ( a ) , che quel 
Sovrano fegnò a Fazzuolo agli otto di Aprile dell' 

fteffoimtfe.cor^Ambafc'.adoii d'ella Città dì Paler- 
mo, -ottennero dallo Uefib Monarca un altro dispac- 
cio , in cui fono recitimi il perdono , e le grazie , 
ch'egli accordo alla medefima (i). Cosi , contenti di 
avere felicemente adempiute ambe le comrniUìoni loro 
.appoggiate, -ritornarono glorioiamente in Sicilia . 

Il genio viaggiante di Lupo Xìmenes de Urrea," 
che correa da Sicilia a Napoli , e da Napoli .in Si- 
cilia, e che , quando era in quello Resino, ora andava 
in una Città, ed ora in un altra, che noi abbiamo 
offervito finora , ed offeriremo in appreffo , par, che 
fieli fermato alquanto, quando l'anno 14.50. ritorno 
preffo dì noi, avvegnaché non veggiamo , che fi fia 
più moffo fino al mefe di Maggio 1+5;. , e per quanto 
da' Viceregj dispacci fi ricava, la di lui dimora fu 
ferii pre nella Capitale. Noi profeguendo la Storia Cro- 
nologica di queftn Viceré dobbiamo in quefto luogo 
rammentare un .di lui dispaccio fottoscritto in quella 
Città a' 13. .dì Maggio 14,51., -che ci ap pale-fi un aned- 
dotici -curiofo , che da alcuno de' noflri Storici nazio- 
nali non ci è fiato additato , e che cavali del det- 
to monumento tratto dalla Regia Cancellarla (e ) - 
Leccio : 

A 3 1 11 



) Cap. Regni Sic. I. c. 

) Del ViojPavXfriis Pj nhomi pcg. 314. e feg. 
) Rcgifira. del? '.anni XIII. Indi:. 1 4.50.C I4.5 1. 
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Il Re Alfonfo riviratoli alla Torre del Greco io; 
compagnia della fua cara Lucrezia. Alagni, dopo di 
eiTerfi pacificato coTuoi nemici, fkvafene a menare 
una vita tranquilla ; ma inaspettatamente trovò, che. 
gli Ecclefiaflici gli aveano fufcitati de' finillri nelle 
Spagne, e principalmente ne' Regni di Valenza, di 
Majorca ,. e ne' Contadi di Rolciglionc, e di Cere- 
tana . I'retendca quello Monarca fopra i beni Lede. 
Gallici, e quelli de' Luoghi pii , che segli pagalìero le de- 
cime , le primizie, e gli siiti diritti, che dovevanff 
fulle poflellioni, che i Prelati,, e le Chicle godeva. 
j!D, per l-i pl.[:.!Ì!'Lli:lìi"a ì-nsjiqne, che i peli Reali fi 
dovelfero da tutti del pari folTrire , senza che mii* 
ralTero condizione , perche dalle mani laiche follerò 
paiTali i beni nelle Ecclefiafìiche.. I Prelati di allora 
che penfavano diverfamente da quel,, che ora modi, 
dalla ragione, o dalla forza penfano, udirono con or- 
rore la preienfione di quello Monarca, e perciò 
segli oppolero gagliardamente , lolìcnendo , che i beni 
da loro poflèduii erano liberi, nè poteano elfcr (og- 
getti a pefo alcuno . Alfonfo dispiaciuto della, loro 
orinazione te prima ejarainare da' fuoì Giureperilt 
iiueflo afiare. ed c/fcndoli. da' medelimi fentenaiato , 
the legittimo era il di lui diritto, cominciò ad eli. 
gere colta fona cin f che gli E ce le- li a fi ici non volea- 
no di buona voglia dargli i I." ckaiiioL'.e de' Beali or- 
dini ir rit* gli Ecclelìaitici , i quali vedendo diminui- 
te le loro rendile , cominciarono ad incoiarne gli 
efatrod, dichiarandoli incori! nelle cenfure fulminate, 
da' Canoni contro gì' invaiai .'.eilc rendite delie Chic- 
le. Qititidi oltre le qaiftioai nate fra'Trelati, e i Mi- 
niltri, delle quali il popolo rima nea 'icandalizzato ,. 

quelli. 
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quelli da. certuni erano riputati come veramante fco. 
munitati . 

Era allora nel Soalio Pontifizio Niccolo V. eh' 
era flato il fucceffore di Eugenio IV-, il quale uden- 
do i rumori fufcitatifi in Spagna, riputò e iter fuo do- 
vere di fmonare in culla quello incendio, e pregò 
'Alfonfo, che li conienraiTe , che quella controveriìa. 
folTe da Iul decifa, come Capo della Chiefa Cattoli- 
ca . Vi conienti quello Re , e in fona di quella com- 
pi-acema fu ordinato a' Prelati di Valenza, di Ma. 
Jprca, e de' due mentovati Contadi, che andaffero,. 
o spediflero i toro Frocuratori in Napoli', dove S. S. 
avrebbe inviato un Cardinale Legato, da ci>Ì fi fa- 
rebbe dato fine a quella lite . Fi dunque defiinato a. 
quella Corte Giovanni Cardinale del titolo di S.Lo- 
renzo ih Lucina, il quale arrivato in quella Capita- 
le , avendo radunati nella Sala Arcivefcovale i Ve- 
feovi , che vennero da Spagna , e ì Procuratori dì 
coloro, che non vi fi penarono, e dellealtre Chie- 
fe, e luoghi Fii de' fuddetii Regni, e Contadi, e udi- 
te le loro pretenfioni' , e le ragioni, fullc quali fi 
appoggiavano, andò poi più volle a conferire col Re t 
e dopo varj andirivieni ihdnfie finalmente i Prela- 
ti , e Procuratori delle altre Chìcfe a fare un dona- 
tivo ad Alfonfo, e qucfli a contentarne reflando. 
cosi il Re ricompenfato in parte di' quel , cfce volea, 
e quelli foddisfaiti , che non rcflaUe lefa la loro pretefa 
immunità Reale . Fu riabilito poi', che oueilo donativo 
fotte di ducentocmtjfie mila, e quattrocento fiorini •■ 
ma proiettando i Prelati, e Procuratori' delle Chte- 
fe contradicenti , che non poteano portare quello pe- 
lò t .il Cardinale determinò, che 'fi riparale in que- 
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fto modo; cioè che ne avrebbero pagati cento onau- 
racinque mila, e quattrocento gli Ecdefafticidi Ara- 
gona , di Valenza, di Catalogna , di Majorca, di 
Minorca, e de' Contadi di Roiciglioné, e di Cerita- 
nra ; quindeci mila le Chiefe di Sicilia, e cinque mi- 
la quelle di Sardegna f 17 ) . Di tutto quello fatto 
,dà conto il Viceri Lupo Ximenes de Urrea nel men- 

TjDVa- 



( 70 ) Quejìa rifoluzione fatta dal Cardinal heg.Ha 
fu ingiufla , e non polca nafcere , che da un eirto dispotis- 
mo, che la Corre di Roma ufitrpava [apra tutte le Chie- 
fe del Crijlianefimo . La quljliùne era fra il Re Alfe-n- 
>, e irrelati , Ch'afe , e Luoghi £u .di Valenza, Ài 
Majorca, del Rofglione , e della Ccntana . CK e.itra- 
vano dunque i Prelati , c le Chiefe , e luoghi Pii di Ara- 
gona, dì Catalogna, di Sicil/.r, c Ài Sardegna a porta- 
re infieme il pefo di quel donativo , che Alfonfo ricer- 
cava da quelli , co' quali era in contrnflo ' Ridiala è poi 
la ragione , .che apportò il Cardinale, Ja cui dice/i muf- 
fo a tajfare quelle Chiefe; che « 



parte in ^juejìo piata : Confiderai! tes , .di 



iblam effe Orbìs terrarum Ecclefiam in plures par- 
lei , & membra , qus diverfas confiituunt Kcclelias, 
divifam . .L'unir.! della Chiefa non fi riferire , che alf 
unità .della Fede, e .della .Comunione co! vijiiiie C:ipo 
della mede/ima , non mai alle rendite, le quali eiafehe- 
duiu Chief.i pofficdc da per f: indipendentemente dall'al- 
tra. E fe vuol/,, che la -Chiefa i una fola rifletto an- 
cora alP entrare , .perchè non fe il Cardinale anche fog- 
giacere a quello dolutila h Chiefa Romana, ck' era ia 
Madre di iurte , e davea darne la prima V cfcmp'to ? 
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rovato difpaccio de' 13. di Maggio- 1451. ordinando 
a' Tre lati della Sicilia. , ch'clLTuiirero fr.ianto era pre- 
scritto nelle ordinazioni fatte dal' Cardinale Legato 

* Nell'anno- di appretto- 1+51. fu di'ordine del Re >4S*- 
convocato un nuovo Parlamento in Palermo, e nel- 
la Sala del KeHo Palagio dello Sieri dal Viceré Lu- 
po Ximenes de Urrca . Non fi fa in qual mefe , e in 
qual giorno'iie fu fatta l'apertura,, non venendoci 
accennare, ma certamente prima del mefe di Mag- 
gio ,. avvegnaché dopo li 15. di quello- mefe partì 
da Sicilia il detto Viceré , come orora faremo per di- 
re .. L^oggetto di 1 1 [ . e f" li tiraoi-JÌL;ario Parlamento fu 
appunto' per dimandare un nuovo donativo per ri- 
comprare, o r iacqiiifta re i beni del Regio Erario, 
che fi" erano alienati ,. o venduti ; giacche li cento- 
cinquanta mila fiorini efibitr nell' antecedente Alfem- 
blea Parlamentaria a quefto fine fi erano' da S. M. 
erogati per- altri più preffinti bifegni . Gli Ordini del- 
lo Stato adunque, conoscendo la giuftizia di quefra di- 
manda, dopo varj colUvLij det e :-m Piarono- di oiTerire 
al" Re ducento mila fiorini da. pacarli nello fpazio di 
dodici anni, con che- veramente s' impiegaflcro in ri- 
fcatto delle Terre del Regio Demanio , -e delle ga- 
belle Regie, e non in altri ufi .. Furono in quella oc- 
cafione eleni gli Ambafciatori del Parlamento , i qua- 
li recalTero al Re quefto donativo, e ricercaffero al- 
cune grazie vanxaggiofe al Regno fa). GÌ' Inviati 
fuddetti furono- Simone di Bologna. Arcivefcovo di Pa- 



( a ) Mongit. Puri. Gèn. di Sic. pjg. jj. r feg. 
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termo , Fr. Ambrogio d'Isfir Abate di S. Minino (18) , 
Giovanni Ventimiglia Marchefe di Geriti, e Anto- 
nio de Lana Fcraka Conte di Caltabellotra , i qua- 
Ji furono accolti da Alfonfo alla Torre del Grecò, 
dove dimoravaj e fecero le loro litanie a' 11. ài Ado- 
tto T +SI . 

Le grazie, che furono dimandate al Re, e che 
fono rcgiflrare nella Raccolta de' Capitoli del Re- 
pno ( a ) , furono 0 in tutto , 0 in parte concerie da! 
Re Alfonfo, come fi può ivi olfervare , fra le qua- 
li fu molto gradita da' Palermitani quella , che accor- 
dò loro il diritto per fei anni di poter fabbricare mo- 
neti (i) . Erano fempre fati 1 MeuineJì geloliffimi 
del 



, ( »S ) Amòrfo Isfar , e CruUtas di nohUijp" na fa- 
miglia Caldi™ era Abate perp : n,o del Mowfira di S. 
Martino , fiondo h Regola He.;eJittiaa, e il cojhm- di al- 
lora , che gli Aiuti gover :l .,.-fero , mentre uiveano, ì Mona- 
ferj loro definiti . L.ika. J-.-r/ito Rocco Pirri( Net, AS.it. 
L. IV. noi. I. SanSi Martini Piarmi) eh* quijh Prelato 
nutrì in Nnjivli nel mefe di Aooflo 1^.51. dopa falla ? Am- 
hafeerìa, l jujtppeftìto ne/ M^i/h-m di Sa.ta Maria di 
Montt Olinto , avendo Mito tlì efeqnie lo fi.-foKi AL 
fon/o , e avendovi recitato felonio f Murile il f-vaojo Anto- 
nio Beccatelli detto il Pan or mica . Per quante diligen- 
ze filnfi da noi fatte in Napoli f ultima vita , eh; an- 
dammo in quella Città , cioè l'anno 1781. per rinveni- 
re nel/' Archivio di quei Movi/faro ahiru memuria iti que- 
JI.v fatto , non ci poi! mai rtufeire di ritrovarlo . 
( a ) Toni. 1.. in Alphonfo par. 377. e feg. 



) I-.'i Cap.GVxxxva. p. 3;^. 
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del privilegio accordato loro dal Re Martino , di co- 
niarli folamente nella loro Città il denaro, e Tem- 
pre fi erano oppoiìi, che quello diritto foife concef- 
fo ad altri, e particolarmente a' Palermitani. Come 
poi abbiano perduto quello gius, e come fia pattato 
privativa mente alla Capitale, dove folo fi battono 
le monete. !o ditemo a fuo luogo, quando iì parlerà 
del Viceré Conte di Santo Stefano. QuefU grazia f li 
tofto dal Viceré fatta efeguire . ( a ) 

Terminato quello Parlamento Lupo Ximenes de 
Urrea pensò dì partirli da Palermo , e di andare a 
trovare il Re in Napoli, e volendo ìafeiare un Pre- 
ndente, che reggette la Sicilia, mentre egli ne (lava 
lontano, fcelfe a quello impiego Antonio Roffb Spa- 
dafora Conte diSclafani. Il dispaccio Vice regio , che 
trovali neir Uffizio del Protonotaro ( 6 ) , è fottoferit- 
to in Palermo a" i 5. di Maggio i +5 ì. , e la ragione , 
che affegna il Viceré , per cui viene moffo a fare 
queita fcelta, è appunto , perchè era coftretto a paiTs- 
re alla Corte per affari , che riguardavano i! fervi- 
zio de! Re. Forse Alfonfo avea bifogno de' di luì 
configli per la guerra, che do ve a intraprendere con- 
tro_ i Fiorentini, che, malgrado le inlìnuazioni , eh' 
egli avea fatto loro fare da' fuoi Ambafciadori , per- 
ché fi ftparaubro dalla lega col Conte Francefco Sfor- 



divenuto oramai troppo pò- 



, perlidevano con Ha me mente ad ajutar- 
Tom. I. B 0 lo 



a) Francefco Strada ApùU Trionfanti pag. 367. 

b) Regifttv dc'i'anno XV. Indiz. 1451. I+51. 
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Io colla loro forze (a) . Il noftro Viceré era deipa- 
ri uomo di politica, che di guerra; c perciò non è 
fuori di proposto,, che avelie voluto il Re consultar- 
Io , acciò nuieii ! e «jitelìa spedi/ io:: e; nmllo più che. 
avea deftinato per Capo della medefima il Principe 
Ferdinando luo figtitiolanattirale, e gli premea , che. 
ne ufcirle con reputazione... 

Ritornò in Sicilia il de Urrea nello Creilo a:i:io- 
1451. , clicchi ne abbiano ferirlo 1' ;Vnico (i ), e L'' 
Aurla ( e) j che lo fanno ritornato l'anno tegnente. 
La d imo 11 va l ione n' è c vi Jetn caiacci-: ■:- ni-hiamo la Pram- 
matica Reale t'interina me 1:l lioUa di Niccolò V. in- 

0 a.' 1 3., come le:; "eli n eli' c !Ì=n!pl:i)'£ delia Cui ce 'la Ha , 
di Dicembre dell'anno fuddetto. 1451.. E vaiti»' le.ufu.. 
re nel Regno di Sicilia montate all' eccello : ciò, che 
apportava ingenti danni agli abitanti",, che aveano 
bifogno di danaro. Fu perciò imokirato il Pontefice. 
Niccolò V. , acciò metterle tv odo ili' avi.'.ii.'i de!;ii u ili- 
rari' •, U quale con fu a Bolla data in Roma nel di ul- 
timo di Settembre 1^.5;. prefcriJfi:,, che in avvenire 
non/ poieiTe- elicerli dal denaro un frutto- maggiore 
del dieci per cento ( d ) . Quefìa liollrt f.i con kv.ninta. 
con fui Prammatica a' :o. di Ottobre dello fieno an- 
no dal Re Alfonfo e promulgata in Palermo dal Vi-. 



(a) Fazio R er ..f aB - temp: g,f L,S. x.feg. 345. 
( b" ) ChronoL J f lo, l'i™*, de S icilìa jvg. 7. 
( c ) Crono!. Jr' Jl>. I wrP di Skil, pjg. 14. 
( d ) Capimi. Regni Skil. Tom. 1. in Alphonlo 
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«rè Lupo Ximenes de Urrea al detto giorno di Di- 
cembre , e poi fu per tutto il Regno pubblicata per or- 
dine Viceregio agli :i i.- di Gennaro dell'anno diap- 
preiTo 1453. { *) 

Non fi trattenne in Sicilia qucfto Viceré, che fino 
a' 1 6. del mefe di Agolto del fuddetto anno , nel qnal 
giorno noi troviamo un fuo difpaccìo Viceregio (b) , 
con cui adducendo la folita cagione della uccellili di 
portarli alla Corre per conferire col Sovrano alcuni 
affari d'. importanza , fceglie per la feconda volta per 
Prelidente del Regno 1' Arcivefcovo di Palermo Si- 
mone Bologna . E' molto probabile, che lo lìeilb Ai- 
fon fo ve lo avelie chiamato, per affidargli il gover- 
no del Regno di Napoli, durante la fua lontananza. 
Continuava la guerra contro il Duca di Milano, e 
la Repubblica di t'irete, che abbiamo poco fa ao 
cennaia; e fkcome i Veneziani -aveano ptelo a fuo 
carico il portar le armi contro Fraucelco Sforza At- 
ter.dolo, coìì Alfonfo fi era obbligato di attaccare i 



le armata il fuo Resi figliuolo Ferdinando, che fc 
accompagnare da Federico Duca ci Urbino, e da 
Ave:fo Urlino riputati in uuella eù. per valenti Ca. 
pitanì, acciò lo a ge voi a fiero colle loro truppe, eco' 
loro configli ^c). La campagna non uufei molto van- 



.,..( ìJS J F< ! - Rr g ai Sk!L To " 1 - '■ '» Alphonfo psg. 

iv- ssv — • — 

. ( b ) Reg. delii Rcg. Cancrft. all' in. XV, JnJiz. 
'45--- '+53- f«é 357- 

( c JFaiio Rer./uù temp. gefl.fag, 346. efig,. 



, 9 6 STORIA CRONOLOGICA 

Tag^iofa ni a* Veneziani cooiro i! Duca ìi Milano, 
nè'alle miliiie Rcjjie comro i Fiorellini ; a taì che 
feorfe la Ragione, fear.a che ne avellerò tratto né - 
Alfo-.fo, r.ì i Veneiiani verun profitto. Siccome poi 
i Fiorentini aveano chiamato in foccorfo Rimaro i' 
An»i>>, co,i entrando quelli in Italia, e unìtuli dap. 
prima eoo Praneefco Sforza, pfi a!f)ri de'Veneirani 
andarono di male in peggio, e in breve tempo per- 
dettero quali mito il proprioSraio (o). Non «lindo 
adunque «"lino di continuare da fe la guerra, atter- 
riti dalle frequenti diifatte , fpediroiro ad All'ori fo un 
Ambafciadori: per pregarlo , affinchè eoo nagj. ori fur- 
io aridailè egti iVlIb a. it ungere i Fiorentini j lu. 
fugandoli, che in coteito mnJo Renaio d 1 Angli fa- 
rehbe tolto corfo in di loro a;mo, da'quaJi era T'i- 
to principal unente chiamato - } Io che accadendo, non, 
a-vrebfcono eglino avuto a fronte, che i! fo!o Frao- 
cefeo- Sforti , con cui fulo poteini> anardarfi . Ac- 
confenti quello Sovrano alle loro iftanzs , e prumi- 
i Te che al n'.ù provo iarehhf «sul no nei^o.ialmene 
(onrro i Fiorentini (*), e che infatti vi li fuebbe. 
difpolìo alla feguenre Primavera . 

In qucuo tempu accadde il primo Cafo di Boiac- 
ca , ohe viene da talaii ee'nofm Sturici tacciutu. 
Due Famìglie eofpicne di quella Girti, Ferollo, e de 
Luna fino da' tempi del Re Minino erano ferapre da- 
te remiche per dimettici iniereili , e confermavano un, 
odio 



(a) Machiavello Storia Fio-entità T. il* U°\ 
vi. (Jorio Hip. Mila*. P. vi. w 94/1.9+?. 

(b ) 'Ezi.Vt Rcg.fuiilcinp.gcJi. Lib. v~ 380. 



OigitizM D/ Google 



DE' VTCFRE ' Lio. n. Capo XIV. r 97 
odio fcambievolc , retondo divira Scìacca in due fa- 
zioni , delle quali erano cili Capi , che- li Trovavano l 
più ricchi, e i più potenti di quel Paefe . Una lite 
vinta contro Pietro Perdilo da Antonio de LunaCen- 
te di Caltabeilotta riaccefe lo sdegno di Pietro , c'n« 
con un infame, e faerilego ait eri taro alTali con gen- 
ie armata il Conte, mentre a'6. di Aprile 1455. at- 
fiftea a'.la follenne procc-.lione della Sacra Spina , c 
lo lafció tiamortitoin »nifa , che fu creduto mono; 
ma tratto il creduto e Tinaie indavcre in ur.a vici- 
na cafetta digli amkt, fu trovalo, che avefle ac- 
cora un relìduo di vita , 0 perciò l>fciatcpli per al- 
lora le piaghe, e poi citiate, fi rifiatili , e andofle- 
ne ai fuo feudo per futtrarli alla perfezione det ne- 
mico. Arrivata la notizia di quello atroce affa Aimo- 
ai Viceré Lupo Ximenes de Urrea , ordini) il procef- 
fo contro il Perdio, e i di lui complici. Mentre i 
Magiftratì raccoglievano le tefìimoncanze , ii Viceré 
fu chiamato , come orora vedremo , alla Corte . An. 
tonio intanto riavutoli dalle fue ferite, e macinan- 
do di vendicarli contro 1* affaflìno , a cui la villa del- 
le recenti cicatrici cotidianamente lo fpronavano , non 
ebbe la pazienza di afpertare V efito della tarda Giu- 
ftizia , ma radunata una poderofa (quadra di uomini 

a forte non trovavali nel proprio Palagio, e uden- 
do il perìcolo era frappato dalla Città . Antonio non 
potendolo avere nelle mani, attaccò gì' innocenti fa- 
migliari di effo, che fe tutti barbaramente trucida- 
re , e lo ftclTo macello ordinò contro Ì Parenti, e 
i pnnlinrj di l'cvol'o , apportando la ftrage , e la 
defolazione a tutta la Città. Nè ancor faz'ìo fe in-- 
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cendiara ìl Palagio Pietro , e le cafe di nitrii 
di lui congiunti, ed aderenti. Quefìo fatto, per cui 
.Stiacci reftò rovinata per ogni riguardo, fu rappor- 
tato al Re Alfonfo , il quale volendo reftituire la 
tranquillità a quello fven turato Paefe, d'onde colle 
mani intrife di fangue de' loro Cittadini il Perollo , 
e il de Luna erano gii partiti, bandi l'uno, e i' al- 
tro di quefti barbari Cavalieri, e fe confidare ì lo-, 
ro beni. 

Dovendo adunque , per ritornare là dove erava- 
mo rimarti , Alfonfo difporli alla nuova Campagna, 
e abbandonare Napoli, non è fuori di propoiito , eh' 
egli abbia chiamato a fe il noftro Lupo Ximenes de 
Urre! , co;i per conferire .con effo intorno alla prefen- 
te guerra; come per aflidari"li il governo di Napo- 
li . Quel eh' è certo , egli è , eh' ei fu eletto per Vi. 
.ceri di quel Re-io , lorjlierslifi il Viceregnata di 

Sicilia , come fi fa palefe dalla Cronaca Mfs. di Fra- 
te Angelo di Sciacca (a), e da Antonio Panormita, 
e Girolamo Surila da noi di fopra citati , quantun- 
que il Re per una mahuia i ci p l- ;l :- i tir- r gì l non lì a an- 
dato poi alla guerra , ni perciò egli abbia eiercitato 
per allora il governo di quel Regno. 

Altri pcnlieri agitavano la mente di quello Sovra- 
no , per cui fieli deierminato a trattenere per alcun al- 
tro tempo pre/To di fe il noftro Lupo Ximenes de Urrea. 
La Città di Cofhntinopoli, ch'era polTcduta di'Criitia- 
ni , era caduta in potere degli Ottomani)! a' Alifjgiu 
dell'anno 1^33. Maometto IL, malgrado ì patti fafr 
ti 



(a) Nella Librerìa del Senato di Palermo p. 
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tt dal fuo antecelìbre con Coltantino Paleo'ogo , che 
n'era il Signore, la occupò a gran duino del (..nlì:a- 
nelipia. Si borbottava, contro i Princìpi Europei , che. 
guereggianda fra di loro ,. arcano tralcurato di por- 
gere ajuto all' Augnilo di Oriente , c foderi o , che 
quella fatitela Città. cadciTc nelle mani de' Turchi: 
e fopratutto n'erano incolpati il He A'fonfo , ed i 
Vene /in ni , come quelli, clic ciano più a portata di 
foccorrcrc Cniiantino . Vivca antera il Tu:) ielle e Me 
colò V., che reliò dolcntiflimo di qtieftò caio; e iìc*- 



te cor.,:Liiù:no i a' M i: m a i:i , Iptrar.Jo , che li poi ci- 
fe miravi!» dare qualche foccorlo a quel cadente Prin- 
cipe , iniprefe di pacificare le Potenze, belligeranti, 

era per ifeon figgere il comune nemico. Alfonfo non- 
fi morirò lontano dal confemire a' configli del Politeti- 
ce, e cominciarono gì' inutili trai tati, che non è qui .110- 
go di liierire ( a ). Per prepararli però ad attaccare un 
così potente nemico , . qual' era Maometto, vi era d' 
uopo di molto denaro, e perciò Alfonfo dopo di ef- 
ferfi giovato de' lumi del nolìro Lupo Ximtncs de: 
Urrea , lo rimandò in Sicilia, per ottenere da' liiot 
amorofi ValTalli de' fuffidj_ per quella importante 
guerra .. 

Il ritorno del di Uurrea in Sicilia dovette accade- 
re tra' 37. di Ottobre, e i -7. di Novembre dell' an- 
no I+S5-, ghech'; nui ritroviamo ne'Regiflri della Re- 
gìa Cancelbrìa ( è) u.i' difpaecjo Viceregio folioferit- 



( a ) Fazio licr. ho lemp. ur,</. Lìh. x. p. 393. e feg •■ 

£b) Air amili. Ind.. 1+5^1^6. figL 156., 
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io a' 17. di Ottobre 1+55. da Simone Bologna Arcivefco- 
ii) di Palermo , come Prefidente del Regno ; e di poi 
a' 17; del fluente Novembre (i vede ne' medefimi Re- 
gii'ni { a) il nuovo fottoferitto qual Viceré Lupo Xi- 
menes deUrrea. Noi crediamo , eh' egli fieli nel tem- 
po che dimori in Napoli , fulle prime occupato ad age- 
volare il filo Re nella guerra, che voiea continuare con- 
tro i Fiorentini , e contro Francefco Sforza Duca di 
Milano , e per cui avea già preparata un' armata forte 
di nov^ mila cavalli , e di quattromila lauti. Que- 
lla guerra nondimeno non fu profeguita; i Venezia- 
ni (pollati da tante fpefe fegretameme fecero la pa- 
ce col Duca di Milano, e co' Fiorentini in Lodi , fen- 
za prima confutarne, come rìchiedea. il dovere, il 
noitro Sovrano , il quale non era entrato in quello 
ballo, fe non per aiutare i fuoi collegati veffau da 
Francefco Sforza. Dolio ad Alfonfo la impulitezza 
di cniei Repubblicani, e ne fe alte lagnanze col di 
loro Anbalcia.ì.orc ; ma ikeome era Principe magna- 
nimo , e conolcea, che il bene del tutto ricercava 

rkh^am^U Vìiuo^ coli' e fere ito dalla To- 

fana fi). . . 

Mentre il Re guerreggiava co 1 Fiorentini, era 
per confluenza chiufo ogni commercio fra qudìi , 
e i Siciliani . Pur nondimeno , come fuole fpetro- ac- 
cadere, molti de'noflri faccano occultamente traili. 



{a ) StconJo volume delle fieffo anno pgg. 41. 

( b ) Fazio Rer.J-.io temp. geji. Lii.x. p. 383. e/eg. 
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chi con quelli Nazione, malgrado il Sovrano divis- 
to. L'uomo corre dove crede di trovare dell'utile, 
e del guadagno, ed arrifehia talvolta di perder tut- 
to , per trarre un maggior lucro dalle fte derrate , o 
merci . Molti erano fiati feoverti rei di avere trafgre- 
dm gli Ordini Reali , e contro altri fi ltava compi- 
lando jl proceflb per gaitigarnelì . La Cittì di Paler- 
mo «idre amore-fa de' fuoi Cittadini , ed abitanti 
fpedi alla Corte un certo Leonardo ( che non potè 
certamente eflère Leonardo di Bartolomeo ( 19 ) , e 
perciu non fappia mo , chi mai fi fotte Irato , ) per ot- 
tenere dal magnanimo , e clemente Monarca l' indulto 
per tutti coloro, i quali aveftcro,non ottante li Sovrana, 
proibitone , praiicato , contrattato , trafficato co' Fio- 
rentini ,e con altre perfone,colle quali era »ietata ogni 
comunicazione . Il Re benignamente accolfe la ftp. 
plica , purché intorno a quefto delitto prima deli' ar- 
rivo dell'Inviato dell' Uni ver fi tà non fi fojre tranfat, 
to interno alle pene dovute a' rei . Quefta graiia fu 
fognata da Alfonfo nella Terra di Trajetto a' 5. di 
Tarn. j. Ce Mar- 



ra Signori di Traila 
1, ucci/o ne' tumulti po~ 
potori di Pahrmo, come fcriffe U Ftzelh (Dee. it.Lit. 
IX. C*p. IK- ) , t mi in quefio fiejfo Capo aitiamo av- 
vertito alla nota i$.Ciò,che comprova/ ancora dai monumen- 
to di quel? anno accennale di /opra , c rapportato dalie. 
VÌO , in cui rammenta/,, come Protonotaro dei Regno , Già. 
vann, Agliata , che dovè ejfcrc il di lui immediato fuc 
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Mano (30) 1+56., e di poi efeguita da Lupo Xì- 
sienes.de Urrea in Palermo a' 23. di Aprile dello ftef- 
fo anno, come colia dal difpaccio Viceregio pubbli- 
cato dal de Vio (a). 

In quefto ifteilo-anno convocò il riferito Viceré il 
Parlamento ordinato dal Re Alfonlb nella lolita Sala, 
del Regio Palagio ; non fa premiti*- però dire in qual 
mere, o giorno, poiché gli atti non l'accennano . 
Rapportò egli, che il Se reni (lìmo Re fi era delibera, 
to di andare, o di mandare una Fiotta navale con- 
tro il Turco nemico della noftra Scinta Religione per 
debellarlo ( 4). Era querto , come li è detto,. IV obbiet- 
ti! amato dal Pontefice Niccolò V. r il quale a vea fat- 
ta ogni opra per rappacificare i Sovrinidi Europa, 
affinchè eglino poi fra di loro collegati potellèro feon- 
fìggere Maometto II., eh' era divenuto aitai 1 potente 
e temerario . Ne venne egli a cape prima di. mori-- 
re, efTendoli pacificati tutti i Princìpi belligeranti r 
efclufa la Repubblica di Genova , e collegati , come 
bramava, contro il comune nemico, col trattato, cb." 



f so ) Nel Monumento prodotto da Michele del Vio- 
:-.-a, c ,u datum in Civitare noftra Trajetti die quinto^ 
mentis Maji quatta Inditionis anno a Nativitate Do- 
mini millelimo quadri :'Cw telilo /Lii:'.qu;i?,ef,mc- fexto . 
Or non i pojiéile , che h gr^ij d.-I 'i<c ptu.fcrin-, 
achilie ,ii Mavyiv, e 1' cfeusioicjij-de' 1 3. di Aprile 
della flejfo anta, 'laonde aitiamo emendato quejlo errore ,. 
' Ci fiamo- determinati a dire: nel mefi di Marzo. 

( a ) Privilegi,? Urbis Pannarmi 331. e feg. 

(b ) Mongit. Parlavi, di Sic. T. 1. pag- 101- 



DE* VTCERE'Libro n. Cupo. XIV. 10J 
è diffufamente riferito dal Fazio (a). Mi non potè 
avere il piacere di vedere incominciala la guerra con- 
tro il Sultano di Con ftan duopoli , effendo fiato rapito 
JaRaineforabil morte a' 14. di Marzodell'anno 14.55. 
Quantunque-poicolT elezione di Callifto HI. (il quale 
di fuddiro., e Conigliere ìntimo diAlfonfo, mentre 
«ra ua privato, .diventò fuo nemico , qualora fu fan™ 
Papa) quefto progetto contro il Turco non avelie 
allora .avuto .effetto , nondimeno il Re continuava 1 
nudrire .quefto -pennero , e perciò richiefenel ridetta 
Parlamento un .donativo, con cui potettero armarli 
fei galee , « mantenerli per tutto il tempo dì quella im- 
■prefà . 1 Parlamentarj applaudirono concordemente 
alla Sovrana risoluzione , e rincrebbe loro dj non 
potere, .come bramavano, agevolarla . Purnondimeno 
llando loro a cuore di compiacerenella forma miglio- 
re , che poteffero , il loro Sovrano , malgrado le D an- 
euftie, nelle quali fi ritrovava il Regno, «libirouo sef. 
■fama mila fiorini da pagarli in due anni , -eh' erano 
allora ballanti per la fabbrica di quattro galee , de. 
ilinando per Capitani delle medefime il Viceré Lupo 
Xiinene.; de Urrea , il famofn .Giovanni Ventimiglia 
Marchefe ,di Ceraci , di cui abbiamo più volte favel- 
lato in quefto Libro , il Gran Contellabife , e il Grande 
Ammira«lio del Jtegno (31J . Perchè poi il Re 
;C c a - non 



( a ) lìer.fuo Ump. gtft. Lib, x. pjg. +0 8. e fig. 

{ 31 ) Comcji shuttle fero .il GraaConteJldiU, e V 
Ammtraglii>,rtfta a noi afiofij ma fi/jtmlmo, che l'Ammi- 
raglio fojfijìiro Antoni Ventìnùglia figliuola del Marche 

A 
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non rettalTe defraudato dalla speranza di ottenere 
dalla Sicilia fei Galee , le Città di Palermo , e di 
Mellina li offerirono di armarne altre due, una per 
ciafeheduna , ma fono cene condizioni . Non fi fe 
iri quello Parlamento alcun regalo al Viceré ; forfè U 
povertà , in cui era il Regno , non lo foffriva ,■ 

Furono dagli Ordini dello Stato eletti due Am- 
bafeiadori , che recaiTero al Beai Soglio codefta of- 
ferta, e dimandaffero al Re alcune grazie ia vantag- 
gio del Regno. Il Paroco Fr»ncefco Serio nelle note 
dalla Raccolta de' Parlamenti ( a J fcriffe , che gli 
Ambafriadori deftiuati in quefta occafiorre furono il 
p Giuliano Majali , e Federico- Abatelii. Lo fteffo 
Ieggefi ne'Capitoli del Regno ( * >. Noi nondimeno 
abbiamo un documento dell'Archivio del Verr. Mo- 
niftero di S. Martino, in cut dicefi, che il compagno- 
dei Majali fu il Vefcovo di Girgenti , eh' era allora 
F.Domenico Xanh Monaco Ciftercienfe (c). Contie- 
ne quello una lettera ( 31 ) feriti» di' Prelati, ed Ec- 
cle- 



jc di Gemei Giovanne , ekc fu un prode conduttore della 
Jlotra Reale, come a Jho tempo avremo luogo di dire r 
e che nttiumlmenre jucceffe ut Padre , che occupava que- 
fa carica t anno 1 4.31. , cerne cojì* dal Surita negli An- 
noli hit. xiv. Cap. iv. 

(a ) Parimi, di Sic. T. I. p-ig- 104. notàb 

( b ) Cap. R. Sicifix T. U /■»». 

(e) Pirri Net. Eeci. Sk.N«a m.Eccl.Jgrtgì 
pag. 308. 

( 31 ) „ Vcnemiilis \ & noiii qtiamplurìmum ddc* 
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DE'VKERE'Lib.n.CapoXlV. 105- 
«lelìaftici del Regno di Sicilia al P.GiuVrano- Majali , in 
cui lo pregano a far prefente al Re le fcarl'ezie , in 
cui il Regno, ed eglino particolarmente lì trovava- 
no, per le quali non erano in grado di offerire un 
più abbondante donativo. A conciliare quefta contra- 
' dì- , 



„ fle falutem In Domino. Coma per Io Revrrcndijimo in 
.„ Chrijio Patri Epifcopu di Girgenti fsrrìti informata, 
„ congregata tu Regna fecimda la /alita confinudini /,- 
„ pra la peticio„Ì di lo lavabili e /anta prapofirit di U 
„ Signari Re Japra lu fatta di la Crachiata, O fatta lit 
„ Configli, per II tri irachi; videliecl Ecclefiafiicu, B* 
„ runi, & Univer fil ali , tutti una noce laudara & accepta- 
„ ru tali propojfa . Verum coma voflr a Paternità fa , 
„ li cof, di quiffu Regna fu affai exhaujli , & prrfcrtin, 
„ di Bili nitri /'.". ■.',■/.„■//;' ri , rhì non potìmu offerir! quii. 
„ la, chi dì volimi a'naviamn; fchinnt aia ojjerta qliantu 
„ piai poffbilì fiif, & fperamu in Dea adimpiirila, Q con- 
„ clafa la cof* , & f«ù li Capitoli , canta fi foli {.ri , 
„ fata lu R/gmt , z((f tutti h dilli tri ùracu hautnu eler. 
„ tu la tiojlra Paternità, chi Infembll citai lu preditiuRc- 
„ ierendìfjimu Signari Epi/copu , lo quali fu eletto la. 
„ gota in quifiu,Jiaa dìfimpachari quilli cofi , Hit qaa- 
„ lì /applica lu ditta Regna , coma largamtnti per lì O - 
„ pitali, & altri ijlrucioni vidiriti • cu vai accomandar! ti 
„ fatti di quiffi Regna ni pari fupcrchu, non altra . 
„ Daritm Panarmi die -V . Feéruari, li u. Indici. 
„ Prelati, & Eccteffulici ptrfuni di lo Regna di JVcI- 
„ Ha . „ Ex Archivio Ven. Monajl. S. Martini de Sca- 
li.' ex originali cum figìllo in charta veteri , Forfè il Majati 
era in Napoli ancora, quando fu celebrato quefta Parlamenta, 
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dizione non pub ateo dirfi , fe -iion che f* elezione 
-fu fatta nella perfoni del Vefcovo di Girgenti, e 
che non avendo quelli potuto andare ai ia Corteo per 
-malattia, o per altra ragione, ila flato in diluì ve. 
-ce eletto Federico Abatcìli . 

.Gradi il ile Alfonfo l'offerta fatta dal Parla- 
mento, e dalle due Città di Paicrmo, e di Medina, 
'per cui 1 venlvr compiuto l' armamento , ch*el" avea 
ricercato delle lèi Galee^e per riguardo alle grazie di- 
mandate da' Parlamentar] , che lurono molte, trat- 
iene tré, che non .credette di do ve re .accorda re, tutte le 
altre volentieri concede , comunque ad alcune .abbia 
appofte le necelTarie limitazioni. Può ciò riscontrarli 
nel Tomo I. de' Capitoli del Regno ( a ), da'quaii an- 
che intendiamo, che il Reale dispaccio fu fegnato in 
Caftelnuovo di Napoli a' 14.. di Febbraro deli' anno 
fluente 14.57. 

Il Viceré Lupo Ximenes de Urrea era partito 
i' anno .antecedente 1456, per andare alia Corte, dove 
«ra fiato chiamato dal Re Alfonlo forfè per conferi- 
re intprno alla guerra , che quello Sovrano volcs fa- 
re al Turco, e la di lui .partenza dovè accadere do- 
po li 19. .dì Settembre , giacché in detto giorno noi 
vergiamo fegnaio il dispaccio, .con cui ci dichiara, 
.ch'emendo flato .chiamalo dal Monarca per affari im- 
portanti, in forza del p ernie flb Reale , .che ha di .eli. 
gere ogni volta, che vuole , : un Prefidente , che reg- 
gette il Regno nella fua lontananza, fteglie a quello 
pollo il Conte di Sclafani Antonio Ruffo , e Spadafo- 
y *. . ■ 



( a ) In Alphonfo ftgs- 400, e fig. 



DE' VICERÉ' LÌMI. Capo XIV. .. ao7 
n-£a) r che noi abbiamo più volte, rammentilo , e- 
yeduto-*Klia fteifa luminofa carica. . 

MnV guerra' contro il Turco- andava, di giorno 
In gioro»' procraftinandofi t non ottanti gli sforai di 
Callìflo III. Ponteiìce Romano , che fecondando le 
mire del Tuo- ameceifore, procurava ad ogni coflo ò?" 
indurre i Principi Crifiiani a quella imprefa . Il Re 
di Francia Carici- VIL fi era collantemente negato dì 
aderirvi; il Portogallo era imbarazzato in affari più 
rilevanti; i Principi di Germania erano occupati a 
difendere i loro Stati; t Veneziani , ch'erano in pa- 
ce con Maometto- IL , fi fcufarono di collegarfi ; e i 
Genovcli^ ch'erano in guerra col nolìro Re Alfonfo , 
quantunque li foriero mollrati prontiflimi a fommini- 
ftrare le loro squadre navali, riurnondimeno dimani 
davano di prima pacificarli ; ciò,, che- non era cola, 
agevole di ottenere dal noftrc. Re t ch'era sragione 
ìrritatiilimo contro t Campofregofi. che allora coman- 
davano in. quella Repubblica. Reftavana perciò im- 
pegnati in quefta guerra i foli Callifto., ed Alfonfo „ 
le di cuifurze a paragone di quelle del Sultano era- 

una .llravagante prefunzione, il. voler provarli con tosj 
piccolo apparato ad una impvefa cotanto ittepitofa » 
Ecco .il motivo f&t cui fu differita, la.' guerra col 
Turco ( 33). \ " ' " - 



( à ) Regi/ira JelU Regia; Caliceli, itegli anni V- 
Xn£z. t +5 6. -i-H7./«g/.. 5+-- ■ " „■ -. 

(33) Si emendi jiercia il ParocaFiincQka Seno y 



ioB STORIA CRONOLOGICA: 

14,57 Allontanatali per allora ogni idei di appo)**!?. 

1e armi contro di Maometto IL, Lupo XiWCnes d/ 
Urrea ritornò l'anno irtefle 14.57. in Sicil'f, e ri^. 
fe l'eferckio della fua carica. Niente di 5t*^tre 
che fia a noilra notizia ,avea operato nel fuo terzo 
breve governo il Conte di Scialarli nella lontanami, 
di Lupo Ximenes de Urrea. , fe ren' eccettui un di- 
spaccio mandato in Malta, di cut fa menzione 1" A be- 
la (a), con cui vietò a quegli abitanti, che potef- 
fero armare Ln corfo; e la cagione, che fi addita di 
quell'ordine, i appunto il fofpetto, che vi fofle in 
mare u;ia poderofa armata di Mori, e che perciò non 
era conveniente , che fi lafclatle quell' Ifola fproviflx 
di gente; avvegnaché mancando eglino , era più age- 
vole a'Mori d' impolTeifiuTcne, ciò, che farebbe cadu. 
ro in grandiflìmo danno de' due Regni di Sicilia, e 
di Napoli . Sarebbero ftate le Ifole di Malta , e del 
Gozzo un ricaverò molto iipponuno, e comodo agli 
Africani per poter fare più liberamente le loro feor- 
rerìei ed aveano più volte tentato di averle nelle 



Usuile nelle noie / Parlamenti .Tt/jt pag. io-.. no tab 

parlando della Jlutta preparata dal Ri cantre ,1 Turca , 
ci la/ciò ferino , che quello preparamento di guerra 
non ebbe effetto ftante la morie fegnita del detto Re 
'Alfonfo a' 57. Giugno del medefimo aimp 14.57. Al- 
fonsa non m0 rì, comef.diri, che nelt anno 1+58., e per. 
eia vi crj tempi bafiante a cominciare almeno quejla 
irr.ynfe , fe le altre cagioni da nei addotte non l ave/- 
/ifa impedita. ' ■' 

( a ) Ifioria di Midta Li!,. 1 V. nota \. pag- 4.18. 



DE' VICERÉ' Libro II. Capo XIV. to 9 
stani, ma n'erano Ititi Tempre refpinti da' cori ggiolì 
Maltefi . Ne conobbe l' imporrmi» , come diremo , 1' 
Augufto Carlo V. , il quale le concede- poi a' Cava- 
lieri dell' Ordine di S. Giovanni Gerofol imitano , dap a 
che furono difcacciati di Rodi, al valore de' quali, 
devono la Sicilia , e il Regno di Napoli la loro con- 
ferva! io ne . 

Rirornato, ficcome detto abbiamo, Lupo Xime- 
nes de Urrea al fuo proprietario governo di Sicilia 
continuò a reggere colla folita prudenza quello Re- 
gno fino alia morte del Re Alfonfo accaduta a' 17. 
di Giugno 1458. Era qucflo Sovrano tutto occupato 
nella guerra co' Genovefi , eh' erano anche foftenuti dal 
Re di Francia, il quale avea loro fommirnftr are molte 
truppe fono il comando di Giovanni di Angìò figliuo- 
lo di Renato. Le cofe erano ridotte a tali cfìremi, 
che fe la morte non averte recifo lo (lame della vita 
di Alfonfo, Genova bloccata per mare, e per terra, 
e ridotta già in fame farebbe fra pochi di caduta. 
Ma Alfonfo , mentre fi aspettava di giorno in giorno 
la lieta notizia, che finalmente quella altiera Repub- 
blica avea ceduto alle polìènti fue armi , s' infermò 
agli 8. di Maggio 144S. net Caflelnuovo, dove abi- 
tava, con febbre, che dal fuo principio fu creduta 
da' Medici pericolofillima. Purnondimeno, malgrado la 
gravit*del morbo, egli non lafciava di dare le necef- 
farie provvidente per feonfiggere i Genovefi . Ma 
fempre più malignando, e imperverfando la infermi- 
tà, pafso, forfè per cambiar aria, a! Cartello dell' 
Uovo, dove peggioro-, e finalmente a' 17. del lèguen- 
te Giugno 'fene morì nell'età di anni felfanraquattro 
non ancor compiti , lafciando inconfolauil^ i fuoi fud- 
7W i D d diti, 
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diti, per aver perduto il più grande , e il più magna- 
nimo de' Principi di quel Secolo, e i Geno veli lieti ( 
e contenti per efierfi liberati dal più fiero loro ne- 
mico, e ptr avere confervata. li libertà , ch'erano: 
gii all'orlo, di perdere.. 

Eflendo. il Re Alfonfo morto fenza figliuoli legit- 
timi, il giorno prima di morire , facendo il tuo te'la- 
mcnio , dichiarò erede di tutti gli Stati fuoi il Re Gio- 
vanni Sovrano di Navarra t quello fteflb, che fono 
Ferdinando il Giudo, col nome di Conte, di Pe- 
gnalìelera noftrn Viceré, come fa riferito aLLibro pri- 
mo di quella. Cronologia (a); che poi ammogliatofi col- 
la Regina Bianca Vedova di Mattino' il Giovane, 
ed erede del Regno di Navarra divenne autor egli 
Re. Ne eccettuò il Regno di Napoli come Regno di 
conquilfa chelaTciò al Principe Ferdinando fu o, figli uo* 
lo baftardo, che avea fatto prima riconofeere per 
Sovrano da' Napolitani , e per cuv avea ottenuta 1' 
inveftitura da' due Papi Eugenio IV-, e Niccolò V. 
Arrivata la notizia in Navarra della morte di Alfon- 
fo, e del filo teflamento, il ile Giovanni perailicu- 
rare gì' interefli del Regno di Sicilia ,. spedì fubito al 
meleti mo Lapo Ximene; de Ugfci la Cedola Reale , 
con cui lo confermava Vicerc del notlro Regno con 
quello irte fio- potere, che gli era in prima flato ac- 
cordato dal defunto fuo fratello , coaì nel noftro Re- 
gno , che in quello di Napoli, (è). 

Era 



ftfS 



, ) Surita Anales de Arjgon Lii, svi. Cap. 51. 
PS- S8. . 



DE' VICERÉ' Lib. H. Capo XIV. ,»t 
Era alla Corte del Re Alfonfo il Principe d'i Viano 
Carlo Primogenito del Re Giovanni , che per alcuni di- 
mettici disgufti lì er» .allontanilo dal Padre ( 

dì» a 



( 3+ ) A bene intendere ciò, che in appreffo faremo 
per dire di quefio Rea! Principe, fa dì mefiiert di fa- 
pere , che la Regina Stanca Madre .di lui, =f Sovrana di 
Navarra muri F anno 1441- , e nel fiat tefiamento lo di- 
chiarò erede del Regno fan, e del Ducato di Nemours , 
che le appartenea , come era dovere; ma la pregò inficme , 
che , mentre vive* il Padre , lafciafe di far} nominare 
Re, ne fe ne valejfc Jenza ilpermeffo paterno. Ubbì- 
dienti egli.a materni avvertimenti/ afienne per allora dall' 
affumere il titolo .di Re, e dalt amminl/lrarel' eredita' , 
che gli cadca , lafciando , che il Re Giovanni fuo Pa- 
dre fojfe ritannfiiura qual Sovrano della Navarra . Come 
poi vide, che il Genitore ftrfsó f anno 14+7. a feconde 
nozze , e pofe fui proprio fuo Soglio Giovanna Enriquez 
figliuola dell' Alnurante di .Caviglia , femina .altiera , la 
quale avendo prcj'a fui vecchio marito un grande afeenden- 
te , trattava P erede de! Trono di Navarra con dispre- 
gio, fi penti della troppa condifetndenza addimoflrata al- 
lc injÌKiuJvii delia Madre , e pensò ad occupare ' la Sovra- 
'nilà , che per. natura , .e per tcflamentn fcgli Jovea , Le mi- 
fure prefe , per venirne a capo , non furono rosi' ien diret- 
te, che Giovanni non fapejfe renderle inutili . Carlo fu 
vinto, e imprigionato, né pale libcuarfi dalle ritorte, 
che alla dura condizione di .rinunziare a! Regno di Na- 
varrà , fini che vìvefie il Padre. Alfonfo era fiato il' me- 
diatore di quejia pace, il quale ptr fottrarlo alle violca- 
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SI quale , nonoftante che folle difpiaeciuro di Giovan- 
ni fuo Genitore, le delle pratiche, acciò i Napoli- 
tani lo riconofcclfero per Sovrano , fperando eh' egli 
grato a quanto avrebbe oberato, o gli aveife ceduto 
il Regno di Napoli, o quello di Navarva . Ma il Re 
Ferdinando figliuolo di Alfonfo, che al lai ire fui Tro- 
no trovò tanti emoli, che tentavano di rapirglielo , 
fingendo di nulla fapere de' maneggi del cugino, con 
fonima avvedutezza lo accarezzò in modo, .promet- 
tcndogli la continuazione della pennone allignatagli 
da Alfonfo , che lo fe defiflete da ogni ulteriore pre- 
te nlion e , e lo indune a portarli in Sicilia co' Calala, 
ni del fuo partito, dove forfè avrebbe potuto mi- 
gliorare k fue fortune . 

Giunfe quefto sfortunato Principe in Palermo; 
e fu ricevuto da Lupo Ximenes de Urrea con ogni 
onorificenza, come vero Re di Navarra, ed erede 
della Monarchia di Aragona . Ivi arrivato, o che 
privo dell' appoggio del Zio Alfonfo penfaife fe- 
llamente a riconciliarli co] Padre , o che ne folle 
co^i configliato dal noflro Viceré, eh' era. un gran 
politico, fi determinò di fpedire a' Deputati de' Re- 
gni di Aragona , e di Valenza Giovanni di Mor- 
dale fuo Teforiere, e Pietro di Ruza fuo Configlie- 
lo, come Inviati , acciocché quei Depitatì implorai 
fero dal Re Giovanni il perdono. Per via fi uni a 



zt itila madregna lo chiamò io Nepal!, c gli "Jpgno 
dodici mila ducati di rendila per ~'l /"" congruo , e de- 
cente mantenimento . Era dunque quefto Real Principe, 
in Napoli, quando Alfonfo finì di vivere. 
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quelli Monfignor Giovanni di Aragona Arcivefcovo. 
di Saragofca , che litrovavalì in Napoli incaricarci 
ancora egli di procurare ia pace fra il Padre, e il 
Figlio {*). 

Mentre il Principe di Viano dimorava in Taler- 
sio, giunte al Xinienes l'ordine di ricevere a nome- 
dei nuovo Re di Aragona il ligio omaggio da' Sici- 
liani . Il Viceré iuddetto a quefto effetto convocò ua 
Parlamento i Caltrogiovanni (35), dove volle anche 



(a) Surita Analcs de Arugm Tom. ìv. Lii. svi. 
Cap. XLVI 1 J. pag. 53- 

(35) Comunemente gli Scrittori noftri nazionali , it 
Tonilo , il Bonfglio , il Maurolico , F Aurla , ,! Co- 
tufo, F ApriU , il Mungitore, a' quali vi dietro il Franr 
ceft Burigny , ferivano, che quejlo Parlamento fu con- 
vocato in Caltagirone , ma sbagliano; giacché gli Ambe 
ftiadori spediti in Spagna dà tre Ordini dello Stato at- 
te/fanone! loro memoriale, che congregatimi Pirlamen- 
tum foie in Terra' Caflri ]oannis { Caplt. Regni Sic. 
T. i.wjoanne pag. 432.), lo che anche laj 'ciò rs -gira- 
to il Surita : en ci mifmo riempo fe tenia Fallarne», 
to de los eftados de quel Reyno en Caftrojuan . 
( Analcs de Aragtn LIL XVI. Cap. Liti. par. 58. ) 
0_"e/}o errore it noftrl Storici fu avvertito prima di noi 
da Monfignor Francefee Tefla nelle note a Capitoli del 
Regno ( nota 6. ) , il quale ci avvifa , che i Capitali 
delle grazie , che fi dimandavano al nuovo Re , furono 
fottoferitti a Caltagirone , dove da Caflrogio-oanni era ve. 
auto il Principe Carlo primogenita del Re Giovanni. 



«4 ." STORIA CRONOLOGICA 
intervenire Carlo il Principe di Viano . Dopo di ave. 
re rutti gli Ordini dello Stato rìconofeiuto per loro 
Sovrano .Giovanni Re di Aragona , e di aver fatto 
nelle inani del Viceré il giuramento di fedeltà , fu di- 
frullo, quali grazie fi dovettero dimandare al nuovo 
Sovrano vantaggiofe il Regno , e dopo un llingo ela- 
me fu rifoluto di chiedere le ottantotto , -che Ji tro- 
vano regifìrate ne' Capitoli del Regno (a). Gli .at- 
ti di quello Parlamento fi fono perduti, non trovan- 
doft ne'jioltri Archivj ; ma .ci reftano j Capitoli del- 
le grazie , da' quali reftiamo informati, che furono 
desinati in Spagnai chiederle, come Ambafìiadori de' 
Parlamenta rj,Simone Bologna Arci v.efcovo di Palermo,. 
Guglielmo Raimondo di Monte Careno Alaeftro Giu- 
fliziere del Regno , Antonio de Luna f ^6 ), altrimen- 



•Qiiejla per ventura fu la cagioni , per cui i riferiti Scrit- 
tori , vede„d B nella fomferizionc la data di Ca/tagirone, 
immaginarono, che .ivi fi foffe anche tenuta la Parlamen- 
taria Adunanza . Jl Mangiare {Memorie Star, de' Pa'Iam. 
yagti 51. ) / fa carico di qntfla .difficolti , e per conci- 
liar! le cose ferivi , che il fuddetta Parlamento : fu con- 
vocato in Caftrogio vanni, e conclufo in Caltagirone . 
Ma cual prona ne adduce .egli' .nc/funa . 
'(a) Tarn. f. in Jeanne pag. +ì c< feg. 
( 36 ) Qacfii è quel mede (imo Antonio de Luna, che 
fcr il riferito primo cafo di Sciacca era fiato bandita dal 
Regno dal Ri Alfonfo, e ji era ricoverato in Roma. Gli 
ujfizj de Congiunti , e degli amici gli ottennero final- 
re da qucflo magnanimo Principe la graiia di poter 
nave . Il favorevole dispaccio., che fu anche accorda* 



DE'VICTRE'ta.n. Capo XIV.. nj ' 
ti detto Peralta Conte di Cahabeilotta. Gran Conte- 
ftabile del Regno, VafTallo Speciali,, e il Dottore eli 
Legge Girolamo Anfalone 

' La crima Jl _ e li feconda delle grazie richiede 

dal Parlamento lenuio in Caftrogiovanni riguardava? 
no il Principe di. Viano primogenito del Re . Diman- 
davano i Parlamentari in primo luogo, che il Ré 
Giovanni ricevefTe quefto Tuo figliuolo nell' antica gra3 
zìa, e che lo riguardane in avvenire colla benevolènza , 
con cut prima 1" avea caro . R'apprefentarono- in fe- 
condo- luogo (o), che liccome diviene florido unRe- 
gno: colla- prefenza del proprio Sovrano ,. o di qual- 
che Tuo figliuolo , che lo rapprefenti , per la di cui ope- 
ra refia equilibrata la giuftizia, ed impedita ogni ca. 
gìone ,_che pofla apportare la diminuzione , e il crollo- 
delio Stato, perciò deaeravano i" Parlamentar) 1 , che 
S. M. in perìona. veniile per lo meno a vifitare la, 
Sicilia per dar riparo agl'inconvenienti nati in' e (fa. 
Ifola per la lontananza del proprio Sovrano ; e che 
intanto, eh' eì li rifolveire a venire, coltitmlle per 
fuo Vicario ,. e Luogotenente Generale coir plenipo- 
tenza il di lui figliuolo primogenito Carlo Principe 
di Viano (37 fenza permettere , che altri in que- 
, fio 



ro al Pcrrillo, non fa follofcrittojcfie poco prima che ■ Al- 
fvnja morifft . IL Re Giovanni- appena /alila, fui Trono- 
di Sicilia confermò aucfta. grazia 

( a )' Capii. Rigù-SkiL Tom.11: in Joanne Cirv 

llt.pa S . 4.33. 

(37J Amavano i Siciliani eflrcmamcnte quejlo RcaL 
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fio f^ttcmp» immmilrraffe il Regno colla ««**4* 
Viceré ( 38 ). RichWero inflitte , che il Re foci- 



PAci* ai « •»»»'.'. «• di *>«<" '< 
,, Hi.,,., eh, ,i ,:f.'. P" ':!•' 

vini . ,-Ji UBfm Tft ' !— 
a.lci „.,,.„,,.,, 1,1,1,,,,,,, , dril, fi - 

si, .ti, md, f, .pph,.„ .Jid..m„t,, , e,«Jr.t„, 

S<„i,c,„.l.ii,.d, ì R,di n.:„.-,f, ,/„.;... „«• 

P„fi,, , „mp,„. *m. cwwnrtM „ tiayuSp.E*»- 

i,,,h, e.,,,,. ,tiipfi eh,,.,,.. C,„ ,k. 

..,<, il Suric* f M,l„ d, A,.g„ Uh. xvn. C.p. 

di S. Plaid, d, PP. Be,ed,tte.l <"'°™ ' d",, 

„;1L 1,11, Ci„t . fm di,i,.l ! .„,t.;ft'—I'''.'- 

li. t„« , si,m... „ t ,l,'i « 

„iP,i,ripi iii,,.d,„i e è~J- Eee.p,,,h, , li- 
citici he.*.,.,, di ,/„, „", d, q°>,Jl. A, S w,,, 
P „ ,«i iti Pvl.me.to eli f. eh, f."° g™,"! 0 . 

„„;„i„, li cri., •■• i", vp't!"" d 

dispie.e,, di .,l,,ji ridetti « P,.vt„t. d.p. 1. 

d,t Re Uerti,. H G,„C, ,„dtet„, ,ff" 1„.-P„ 

m R,,„, eh, ..e.fempre e ,d„.d,tl.p,,f,.,. 

.iwi; , il ,,.ii ,:,„./«. i. f." t-" 1 ' . <"f •" 

*" BF J.fl) eptejietd deeem w J^cAc *,,J„* 
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DF VICERÉ* Libro XI Cip» XIV. tri 
Kffeper legge (a), che in avvenire i Viceré di Sici- 
lia dovettero eflère i figliuoli primogeniti de'Sovrwii , 
effendo cosa vantaggini! , ed utile al Regno, «he colo- 
ro , che un giorno doveano efler affittiti al Regio Soglio 
Siciliano , conofeeflèro i loro fudditi , e fofièro a porta- 
ta di Capere le loro leggi , e confuerudini . 

Le premnrofe iftanze fatte da' Siciliani sfavore 1455. 
del Principe di Viano , che abbiamo finora appalcfa- 
te, furono forte la cagione , per «ui l'elito dell* Am- 
bascerìa mandata dal Parlamento ( 39 ) non riufeì 
molto felice . Arrivarono eglino alla Corte nel mele 
di Gennaro del feguente anno 1+59. Era incerto I 
animo del Re Giovanni a qual partito dovelTe ap- 
pigliarti . Gli piacea da un canto il tener lontano 
dalia Navarra il Principe Carlo, ch'eiTcndo il vero 

Tom. I. .-E e ere . 



ferire i' unimo dì Lupo Xìmenes de Urrea , che datasti 
anni ammìmjlrava il Regno , qaa/i che i Sicilia/ti ne re. 
fin/fero malcontenti j ma da quanto faremo per dire , fon 
;j\ni.:;r.D, ch'egli, che_ venerava il Prìncipe di Viano , 
acatafintije a quejla dimanda, la quale jtmbrava ingiù, 
™/* " fi , che fevavaji prejente nel Parlamento . 

(a) Capii. Regni Sic. in Joanne Cap. v. peg. A.-/4, 
(39 ) Michele del Vie (Privìl. Urli, PanJJtaZ 
P"g- 3+1. -f fig- ) rapporta una particolare fuppliai fat- 
ta al Re dalUCittd di Palermi, che dieeji Znfigìata 
«irArcvefeovo Simone di Bologna , e al GiureperitoCrì. 
iioforo de Benediihs . Deve dunque que/lo ultimo aggiu*. 
gerfi agh Amhjcadori Jpedìti in quefla occaf.one, (eh. 
iene non fofe invitto da! Parlamento , ma dalla fila 
Capitale. ' J 1 
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ìiS • STORIA CRONOLOGICA ' . " f 
erede di quel Regno , potea incitargli , de' finifìri ; ma 
iflmea dall'altro, che Te kiciava quello fuo primo- 
genito' in Sicilia, i Siciliani non follerò per acclamar- 
lo per toro Re. Non gli era ignoto il defiderio di 
quelli I;o!ani di avere un proprio Sovrano , ed ei 
per esperienza lo avea conolciuto , quando come Vi- 
i cario dei Padre Ferdinando, il Giulio fu al governo 
di quella. Isola , dove gli convenne di fare una vir- 
tuofà reliftcnza alle feducenti efibizioui di taluni , 
che fi dichiararono di volerlo mettere fui Trono Si- 
ciliano. .Conofcea inoltre i meriti (in polari (li mi di que- 
llo fuo primogenito, che li attiravano il rispetto, 
e 1' amore di tutti, i qaali in un trasporto potevano 
Smpenfatamente eleggerlo per Sovrano . In quello con- 
flitto di'penfieri conobbe, che la peggiore delle ri- 
foluzioni foife quella di iafeiarìo in Sicilia t e .deter- 
minatofi a richiamarlo, diede udienza agli Ambafcia- 
dori , a ; quali difle , ch'era-inclinato a perdonare al 
£",1ìl;oÌì! , pnrdù' rkornalle in Spagna , e de'"in'> in Si- 
cilia Giovanni Moncaro Governatore del Regno di 
Aragona, con ordine al figliuolo, che tofto partilfc 
ae;o:;i pugnato dal Viceré (45) Lupo Ximenes de Ur- 



(40) £' allontanamento di Lopo Ximenes de Uf- 
rea,ia!no/lroRr*no, febbre foli? i^to ■'■F^' 
carie, addita Zii.-ijhwza , che il 'X-t Giovanni ji U-jlc 
impettito, che il detto Viceré fo/Je d<t patita de! fi- 
glinolo fuo primogenito , c che non voile lafctarlo per al- 
lora in Sicilia per -evita.-? , ci:? 1 S iciUjm coli' appog- 
gio del Vieni non tcntafféro qualche novità a favore di 



DE' VICERÉ' Life. II. Capo XIV. » 1 9 
Ki, e venifle nell'Isola di Majorca , .dove avrebbe 
faputa la fua volontà . In quanto poi alle grazie ri- 
chiede da' ParUmentarj ne accordo alcune, altre le 
nego, a ad elle non diede veruna rispofta ( $i ) . Per 
toglier poi a' Siciliani ogni Infinga di reibr iinembrati 



quel Principe . Mj nei vederlo ritornare dopo cinqui un- 
ni atloftjf* governo, « /„ opinare o che Lupo fi fò- 
le Jifio'yito «V foretti , eA'(rjflo ciisM neil' a„in:o d-l 
Re , o più venjimilmente , di' e/fendo g U moro, il Prin- 
cipe di Viano, cefsù ogni o/!j-oh per rimandare qaejlo 
Viceré in Sibiliti, che per la fua cfperien:a , ed atti- 



cordò Quanto ne' Capitoli di grazie fi era rickieflo , ec- 
cetto il Capitola, in cui fi dimandava, che in avvenir 
re il Governo di Sicilia fi da/e ft'mpre a' figliuoli prL 
unigeniti del Monarca di -Aragona . 'Convien dire, che 
tjue/lo Storico non abbia mai letto le rifpoflc date alle 
di:?iand-j de' Pj.-!.in:entar] , dove avrebbe ojj'crvitto, che ad 
alcune dicefi : non placet , ad altre : non procedir , ad 
altre-, Dominus Rex mandabit proviliones fiias , scer- 
tes. vifis privilegiis provìdebitur , e fimi/i ri/pc/lc , die 



fofpettare , che la riconciliazione promèjfa agli AniLf:ir.- 
dori don fejft finterà, come, tipa fu. , _ J ■ - 
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i,e STORIA CRONOLOGICA 
dall'Aragona, nell'anno appretto 1460.. «Da; Dieta, d 
Corte tenuta in Fraga nell'Aragona giuri per Te, 
e per 1 fiioi fucceiTòrL, che i Regni, di Sicilia,, e di 
Sardegna colle Isole adjacenci non farebbono mai 
fcparati dalla. Corona di Aragona , (a). I mentova, 
ti Capitolili trovano fortofcrjtti dal Re Giovanni nel 
iuo Palagio di Akacarnella Città diSaragoiaa' 
di Febbraro 14.60,(6}. 

CAPO XV".. 

Giovanni de MoncayaVicerl di Sicilia . Governo di! Ja- 
ero Configlio , alla tefii. del anale eri Guglielmi 
Raimondo Moacada Conte di Aderito Macjìro Cia- 
JKtun. Bermtrdu Reqaefeat Viari- 

(jiovanni de Moncayo Cavalière di grande espe.. 
nenia., ed abiliflìmo nel trattare i grandi affari nel!' 
occafione , che dovei portarli in Sicilia per. folleci- 
tare la partenza del Principe Carlo in compagnia di 
Lupo Ximenes de Urrea T avea ottenuto dal Re Gio- 
vanni una Cedola Reale ,. con cui era eletto VicerJ 
del Regno per la lontananza dell' Urrea, che an- 
dava ad accompagnare Carlo Principe di Na varrà . 
U dispaccio è dato a* 3. di Ottobre VII. Indizione 
1459. ( e) Arrivò egli in Sicilia, nel mede-di Novena 
bre 



f a J'Surita AZaks de Aragon Li6^ XV11. Capi it- 
ti- 75- 

( b ) Cap. R-*ni Sic. T. 1. in Jeanne pag. 475. 
( c ) Netf Archivio del Prolonotxr* Reg. degli an- 
ni Indiz, VII. 1458. l$5?" pag. 160. 



DE.' VKERE'Lìb; ttCapo XV. %%% 
ite delio fteflò anno , ma non fene fa il giorno . Il 
Principe Carlo eri flato , mentre trovavaJi in Meffi- 
na, rifeonttato a' 15. di quello mele delle buone di- 
spofizioiri , nelle quali era il Padre , di rimetterlo in 
grazia , e credendole fincere , fen' era rallegrato all' 
•ftremo, ed avea dato parte di quella liia conren. 
tezza , come fcrifle il Sùrita (a), a Catania , e ad 
altre Cittì del Regno . Il Montavo col fuo arrivo Io 
confermò nel fuo errore , a fegno ,. che affrettò la fua, 
partenza, per rendcrfi pretfo il Padre, e colla pof- 
fibile follecitudine abbandono la Sicilia fra le lagri- 
me de' Nazionali ,e in compagnia di Lupo Ximenes de 
Urrea veleggiò all'I fola di Majorca 

fi 



a ) Anale* de Aragea LO, mi. Cap. Li 1 1. p. 58.. 
41 ) Non appaiatene alla Starla di Sicilia , e mol- 
lo meno a quella-, che riguarda la Cronologia de' funi Vì~ 
(eri , il raccontare le altre /venture di quefo di/grazia- 
to Principe . Nondimeno per /oddii/are la curia/uà de* 
copri Leggitori , diremo brevemente T che arrivato Caria 
Btlt I/ola di Majorca vi fu trattenuta dalPadre, in- 
urto di ciò , che don/a fare , fina ai me/e di Marzo deW 
anno feguente 1460. Finalmente per le premure di co- 
bra, che iefideravana que/ia pace, a li. del'detta me/e 
fu ammeffu in Corte /otto certe condizioni, e abbraccia- 
IO dal Re . GIS applillfi , che i compatrioti fecero al di lui 

ano ecco/ione di ditfarftat . V innocente Principe, creden- 
do vera la riconciliazione , Jlava/enc tranquillo in una pri- 
vata vita t e pensò a ce/arfi, /accndo dflie fegrett pra- 



ih STORIA CRONOLOGICA 

Il nuovo Viceré Giovanni de Monca yo governò 
■ il Regno di Sicilia lino alla lui morte , che accadde 
nell'anno 1461. a' 17. -di Ottobre . Fra le molte prov- 
videnze, ch'egli diede, mentre fu in quella carica , 
merita di cl'er rappoi-iati quella, che riformava un 
a buio introdotto da?li l^brt! in Termini . Aveano 
eplino il diritto di macellare per conto loro gli ani- 
mali , ma coiìumnvano di vendere a' Criftiani ciò, che 



iìcnè per avere la moglie Maiella Ji Caft'tgVia . Qiiejlo 
fu il Jelitta , che ejaggerò la crudele Madrigna al ma- 
rito , il nude chiamato il figliuolo a Lurida, lo fe lofio 
mmcre in ceppi, e io enfino fenza fallire le fue'di- 
jcolfe nd'Cajldh di Altana. Qjùjh alto inghijìo dd 
"ile J/swfh ! popoli, che fecero vive ijianze , perchè 
il Principe fojfe liberata . Giovanni aizzato dalla mo- 
glie jìiede ferino ,,dla fi,., riduzione , e perfino ordinò, 
"che figli compila/e il procefo , affandolo ancora di fcl, 
linla. Ma ergendo le itimnliuationi , e lenendo, che 
i popoli fracchi' non gli toglie/ero f ujurpalo Trono , 
f : -r ca'ijieììo tldia movile venne a patti-, e fattolo far. 
tire dalla prigione , gli ccjfc la Catalogna. Poto fopra- 
riffe a qacjla finta pace il ntala-avcniurata Principe . Ma. . 
ri egfi 'd 13. di Settembre dell ".anno frguente i 4.6 L. di 
anni ito. , non fenza jofpetto di velaio fattigli /■rapi na- 
re dalla remi Lai !,,.-! 'Madrigna ( ì'edi il Surila , ; il Ma- 
riana J . Gii flrazj fatti a oaeffo amatile Situare Jena 
una macMn-alla vita del peraltro èuono Giovanni Re 
di Aragona , die non patri mai dileguarfi ; e c ijìrui- 
Jeona quanto può fui? anima di un vecchia decole , e in- 
namorato una femina anéiùofa , e altiera . 
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• DE' VICERÉ' Lib. n. Capo XV. mj 
fopravvanzava . Quello commercio delle carni da loro 
macellate era allora creduto un grave, ed enorme, 
delitto, come quello, ch'era proferirti» dalle Leggi 
Canoniche. Peronde il Viceré fuperftiziofo Cattolico 
credè fuo dovere il dar riparo a quefto da lui cre- 
duto fcandalofo difordine- e con fuo decreto de'ij. 
di Novembre ja-do. ordino, che reftaflero fenarare 
le carni degli Ebrei da quelle , che fcrvivano ad ufo 
de' Criffiani , e che tutto ciò, che fopravvantava a 
quelli , non poterle venderli a quelli , e doverle reto- 
re per conio loro Tolto pena di onde venti a' ven- 
ditori. Frefcrille inoltre ; che fodero i Crifiiani av- 
Vifati dal pubblico bandiiore dì quefio decreto , ed 
anche intimali i macellai rutti, i quali, qualora con- 
travenìiferó, oltre la multa , larebbono fnggett! ad efler 
proceiTatì, e puniti come infratrori della legge. 

Mentre quello Viceré ci governava, e precifamen- 
te V anno 1461., in cui mori, accadde in Sicilia la 
carefiia, da cui più che ogni altra Città fu afflitta 
Meflìna . Si erano i Mtflinelì, per non far perire dal- 
la fame 1 loro abitanti, provveduti di grani alia Li- 
cata , e a Naro . Ala , come foventì volte fuole ac- 
cadere nella fcarfezza de" viveri , ne aveono compra, 
ti tanti, quanti foverchiavano al bifogno di Meflina, 
per poter poi farne delle vendite altrove, e trarne 
profitlo ; e intanto la Città della Licata, e quel- 
la di Naro , eh" erano (late per cosi dire fpolpare 
da' AkiT.nefi , fi erano ridotte in cotale penuria, eh' 
erano all'orlo di patire elleno" He (Te la fame ," dà cui 
liberato aveano j»li altri I'aefi. Laonde pensando a' 
cali loro, nè volendo reftar fproville, impedirono 1' 
ulteriore effrazione de' grani , quantunque appartenef- 
» 1. ^. - - fero. 



« t storia cronologica: 

fero a'MefEnelì, che li avean» comprati. Fu ridi** 
fo perciò di quelli il Viceré Gio: Mone ivo , il qua. 
te non intendendo i fieri diritti della natura , di' qua- 
li i Nareiì , C i LicateG erano ifliftiti , né conofeen- 
do la cabila , che potea appiittarfi ne 11' eccelli va com- 
pri fattn da' Meflinefi , fenza più riflettere comandò, 
che fi lafeiaflera liberamente fortire da Naro , e dal- 
la Licata tutti quei frumenti , che per compra ante- 
teriormente fatti a p par tea e vano a* Mefiinefi. 

IlCansnica Antonino Amico (a), e-1' Auriaf i ), 
che fegue le di lui pedate , afiègnarono due gover- 
ni a Giovanni de Montavo, 1' quo l'anno 1459., e L' 
altro nel 1461., e fri quelli due tempi vogliono , che 
ci abbia retto Tanna 1461. Bernardo deRequefens. 
Sellino avetTero rifeontrato con diligenza iRegiftrt 
dell' Uffizio del Protonotaro, che citano in margine, 
fi farebbono agevolmente accorti del loro sbaglio , ed 
i-vrebbono dì leggieri conofciuK) , che Giovanni de 
Montavo, da che l'anno 1459. fu detonato al go- 
verno di Sicilia, vi continuò lino alli morie accadu- 
ta a' 17. Ottobre 1461., fensa che il Requefcns fof- 
fe ancor venuto a reggere quello Regno. Tre dispac- 
ci Regj adunque dì Giovanni Sovrano di Aragona 
rinvengonfi ne' riferiti Regiftri, l'uno de' 18. Agollo 
1461., il fecondo de'4. Aprile 14S1. e il terzo de' 
tre Gennaro 1463. (e) Nel primo viene eletto Ber- 

- - " ard ° 

( a ) Chroatl. de los Virriyet , y Prejid. del Heyna 
Je Sicilia pag- 8. e 9. 

( b ) Cromlog. dc"Sign. Viceré dì Sic pag. 14. e 15. 
( c ) Reg. JriP Uffizio dtl Protoitat.a*li ami VII Ind. 

i«>.J«y-/'- l **-eX««J^J'>Ai+<a-«4<3/-i83.i8*- 



DE' -VICERÉ' nb-ItCapo XV. «j 
nardo Requefens , durante ia lontananza di Lupo XI- 
menesdc Urrea, per Viceré di Sicilia. Nel fecondo 
lì ordina, che mentre Giovanni de Mone ayo dimo- 
rava in Sicilia , quelli , e non Bernardo de Requcfois 
foflb rìconofeiuto per Viceré. Nel reno finalmente , 
in cui fono reEiftrate le due antecedenti carte Reali 
de'18. Agotlo 14.61. e de' 3. Aprile 14JS1. , li torna a 
dichiarare Viceré di Sicilia Bernardo de Reqiicfens- 

Dall' oflervazione de' tre mentovati dispacci fi fa 
chiaro, che il Requefens, quantunque foiTe {iato elet- 
to Viceré di Sicilia, mentre n'era lontano il d'Ur- 
rea, a" 18. dì Agofto , nondimeno fu impedi- 

to a partire nell'anno feguepte 14,61. colla carta de' 
4. Aprile ; o che il Re Giovanni averle avuto bifo- 
gno dell' opera fua , o che avefle cambiato di fentì- 
ìnenti , ni gli foITe fembrato decente il richiamare , 
appena compito l'anno del Viceregnato, il de Mon- 
cayo uomo fornito di tanti meriri , e che lo avea 
cosi lodevolmente fervito nell' allontanare il Principe 
di Viano, e Lupo Ximenes de Urrea dalla Sicilia. 
Non parti dunque dalla Corte del Re Giovanni il Re- 
quefens , fe non dopo il terzo dispaccio de' 3. Gen- 
naro 14.63. quando verifimilmente era arrivata la no- 
tizia della morte del Moncayo ( 4.3 ) . 

Tom. J. Ff Con- 



( 43 ) W " n /W"" 0 indovinare da quel cagione Jitfi 
moffo il Re Covoni ad ordinare nel terze J, //'.,.v/V , 
L-h-j licm^rda Requefens non poteffe prendere pojfeffs del 
Viceregnato , fe non feorfi venti giorni di che arrivivi 
nel Regno . E' queji» un mi/tero , che non ci dd P ani- 
mo di dai/rare , e lo ali and ani amo volentieri agC indo. 
viamtKliù i^Jttfftcìh) . m ,\ ; .. , ' / j 
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Conftrmafi quella veritì d»! fitto ; imperocché 
nello spazio di tempo, ctie corfe dall'anno i^tìi. 
all' anno i+fo., in eoi vuoili , che il Keq iel'eni Ila 
ftam la ocima volta Vicerì, non trovali a'cun di- 
spacci Viceregio fotto lenito dal medcfimo . Ptofegui 
dunque a Te 5S eii i finché vifTe , Giovanni de Mon- 
cavo, cioè fino a^ij. di Ottobre 1461. Siccome poi egli 
nei morire non deffinb ■ verun Prendente ,■ che gover- 
nane la Sicilia , così fecondo il coftume iubentro nell' 
amminiftraiione degli affari politici il Sacro Configlio , 
alla tefta del quale era allora il Maeftfo Giufthie- 
re , carica , che occupava Guglielmo Raimondo Moti- 
cada Conte di Aderno. Neil' Officina del Protonota- 
to- fi comincia a vedere fottofcritto il Sacro Confi- 
ggo a' 1;. di Novembre- del' detto anno (a) . 

La prima occupazione del Contedi Aderno, e deT 



bolava la Sicilia,. La determinazione, che abbiamo 
accennata ,. fatta dal Viceré de- Montavo a favore 
de' Melimeli fu creduta dal Sacro Conliglio irregola- 
re , e perciò fu rivocara immediatamente . Quella, con- 
-trario ordine cofternb la Citta di Meffria ,: » che in 
effetto non folle vero , come fi era fpacciato da' Na- 
iefi,e da'Licatefi , che color»,ch' erano incaricati dell' 
annona di quella Città , aveftèro- provveduta una mag- 
giore quantità di grano di quello , che le bifognava., 
o che coftoro nella ficurezza,. in cui erano di ave- 
te i frumenti a Naro , e alla Licata , li avellerò al- 
trove trafficati;; il fatto i„ che accadde veramente. 




(a) All' anno xr. linfe. i+6t. 14S3.. 
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la carefila in quella Città . I Senatori perciò M:"i- 
mefi fecero le loro rimoftrarae al Sacro Cordìglio lòsr 
to i in. di Dicembre dell'anno (a), rappwt- 

feltrandogli , che la Città per la falpeniione delle trai- 
ti di Naro, e della Licata non avea modo dìiafli- 
ftere [ c perciò pregavano , che fi dafle ajuro agli af- 
fluii abitami, ptotelrandofì , eh' efilinooon erano mal- 
levadori, fe fufeitavafi qualche tumulto, o le ■ Cit> 
tadint nelle angurie , nelle quali fr trovavano , ufeif- 
iero ìn curfn come Pirati , tubando tutti i fnunen» 
ti , che incornavano , e facendo coli valere i primiti- 
vi diritti, che ha ognuno alla prcpiia |jiii:li-7i . 
Svbbeue r.oi r.on abbiano me: numeriti , che ci addi- 
tino le provvidenze date dal Governo, nondimeno 
dal non trovare alcuno Scrittore , che ci accenni, 
clic i McIThel: aveTero efcguito, quanto minacciavano! 
Senatori , falv:i un piccolo tumulto , ihe ocoraraccon- 
teremo , abbiamo ragione da fotpettare , che lì fu dato 
riparo alle ne;ciTiti di MeflL-.a , o rìvocando l'ordine, 
emanato a favore dt Naro, e della Licata , o facen- 
dola provvedere di grani da Catania, che n'era ab- 
bondante. 

Arrivò finalmente Bernardo Requefens al Gover- 
no di Sicilia , ed efeguì f ordine del Sovrano di Ara- 
gona di non prender pofleflo, fe non feorfi venti 
giorni dopo ilfuo arrivo. Vi dovette giungere a' tre, 
o a' quattro dì Maggio dell'anno i+S;. , avvegnaché 

Ffj ' dal 1 

. '. ■ ' ■ • <.\ 



( a ) Ntlf Uffdo iti Proionoiiro in un volume a 
porle, in cid fino rtgijìratt UConfilte MV ahi» 1 30 4. 
PO' f°S ! - h- -\- -"i 
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dal Regiilro del Frotonotaro (j) ricavali, che Fu 
letta nel Palagio dello Steri a* 13. di elfi» mefe 1» 
Cedola Reale (+4). 

Quantunque, come abbiamo opinato, il Sacro Con- 
iglio abbia dati gli opportuni ripari , acciò Medina 
non fofFrilìe h fame, nondimeno ta plebe, che nelle 
careftìe non è mai.faziadr pane, e fcmpre teme, 
«he l'annona fia malamente amminiirrata , li fiifchò 
a rumore. Gli Scrittori Meflinefi (4) contufamente 
ci additano quefta tumuituaaione, febbene non cene 
accennino la fornente; e raccontano, che fi follevò 
il popolo contro la Nobiltà, e ch'erano alla tefta de* 
follevati Giovanni Mallone-, e Niccolò Tabutano. 
Soggiungono, che t Plebei provvedutiti di cannoni fi 
erano radunati iutorno al Palagio Reale, che per la 
nata fedi z ione (lava chiufo, e cercavano di buttarne 
a terra le porte , affine di aprire le carceri, e trarne 
i prigioni , per cosi accrefeere il loro numero . Rap- 
portano eglino queiro fatto all'anno 14,61. ,e quindi 
dovè accadere , mentre reggea il Sacro Confidilo , e 



(a) Rtg.Jtl? a ,im>Xl.InJ. i+6i. i^-fogl. 1B3. 
- . ( +4. ) QiianJo fa Ictts la fuddett* Ceduta mancavi 
il l'rotonotart , il quali è quella , che dì vigore alle bar- 
re Reali; e perciò il nuove- Viceré , comi ari/o Jhffo Re- 
t>ft"{p*S- ^.)/ile g gt, per togliere agili ojìacolo or- 
imi , che fi Tlhggtjf, 2 = 7 . dello Ji.jp, meje , preferì 



0 Hiji. 



Maurolico Sic. Hip}. '} 
Sic Lìb. K, pag. 377. 
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ci aflìcurano, che fu rofio fopito , e furono prcC, e 
omini sii .mori dd multo («). 

Il Viceré Bernardo Requefens, dapoichi comin- 
ciò 1 governarci, lì determinò di ulàre il rigore del- 
la giutìizia contro i follevati , ch'erano ancora in 
prigione in Medina , non avendo forfè il Sacro Con- 
figlio voluto condannarli , fiacche a momenti fi aspet- 
tava il nuovo Viceré . Dunque formatoli , e termi- 
nato il procefTo, ordinò, che al Mallone , 'che forfè 
non era plebeo , fi troncarle il capo ; al Taburano , 
ch'era uno de' principali , il quale confetvava nella, 
propria cafa le armi de' fediziofi, con una tenaglia 
rovente furono (frappate a brani le carni; tutti gli 
altri furono impiccati per la gola predò il Real Pa- 
lagio, dove fi erano tumultuariamente radunati, e 
poi squartati . 

Stavafi la Corte Viceregia in Palermo, e quella 
dimora era malamente fofferra in Medina, ed ih Ca- 
tania ; nella prima di quelle Cittì per la vecchia 
pretenfionc , in cui l'empie furono quegli abitanti, 
the la loro Patria fofle la Capitale del Regno, do- 
ve per confeguenia dove (Tè rifedere il Principe Go- 
vernante ; e nella feconda per il poffeffo , in cui era 



{+5) TI Bonfiglic-(iw) riferifie, che i rtf furwi 
HO fjlli fTCnitrt , e gajìigari da Bernardo Renuejt/is t 
che Jict Strati fàJi Mejfina. Mj t* invanita; il Reque- 
jent eri in Spagna , ne fappiama , che foffe mai fiate 
Aranceto di fAijJin*. r 'til accuratamente jeriue II Mur- 

nlUa . 
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fluì , mentre regnarono! Principi Ara gonfili , di aver- 
li quali ftmpre dimoranti dentro le file muri . Per- 
ciò funi, e F altra Città rinnovarono le antiche loro 
iftanze per ottenere , che la Curia fi allontanale da 
Palermo, e filTarTe ia fui dimora in Meffina , e in 
Catania. Per dar poi un certo colore alle loro mi- 
te, rapprefentarono , che fofiè espediente , che il 
Viceré giralfe co' luii MinìlVri per il Regno, affine di 
cflervarc .co* proprj occhi le neceffità degli abitanti , 
c per dar loro le neceflarie provvidenze, «he da lontano 
di rado rjeftono opportune, dipendendo dalle rela- 
zioni di coloro , che spellò o per interefìe , « ad altrui 
con tcmjilai io ne ingannano la mente di chi governa .. 
Il Requefens volle udire intorno alle fuppliche ri- 
cevute da ambedue le Città 1' avvilo de' Tuoi Con- 
figlieri , e a quello oggetto a' 13. di Novembre 
dello lìeiTo anno ^+63. convocò il Configlio , cui 
propofe le dimande de' MefEnefi, ede'Cataneft, ed 
ordinò, cheopinaflero, fe il vantaggio del Regno, e 
il (ervigio del Sovrano ricercavano , che la Corte ab- 
handonaflc la .Città di Palermo , e .andafie girando 
per l'Isola. D i ve rfi furono .i pareri de" Mìnillri, 
giacche altri furono di lèntimento , che dovere par- 
tire.,, e vifitare le varie Città, e Terre del Regno, 
per occorrere a' bi fogni di ognuno; altri credettero, 
che folIè.jii ane&ierL primi disbrigare.! .granii af- 
fari , eh' erano l'ul tappeto , e poi partire per quella 
parte del. Regno , dove forte maggiore la necefiita: 
ed altri .finalmente furono di parere , die non era il 
cafo di abbandonare la Capitale , ricercandolo il van- 
taggio di effa , e il fervigio del Sovrano .Così leggelì 
seitauo jegilVrato in .un .volume dell'Officina del 
Tre- ' 
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Protonotaro (o). Sembra, che fu feguita l'opinione 
de'primi , poiché troviamo , che in capo a poco tem- 
po il Viceré Reijuefcns andoflene a Meflina . 

Intanto di Spagna giunfe l'ordine-, che fi con- 
vocale il Generale Paiiamento per efamìnarff tutto 
cin , che riguardava il fer vizio» del Re, e il bene pub- 
blico del Regno». Il ViceFÌ Requefens , forfè per com- 
piacere in parte i* ftjeflinefi r fi determino di tenere 
nella loro Città quella. .Adunanza', e perciò da Mef 
lina iftelTa, dove, come abbiamo accennato, li era 
portato, spedì le circolari fotto i dieci di Gennaro 
1+64, (i), ordinando, che per gli otto del feguente 
Febbraio gli Ordini dello Stato fi portaflero in efla Cit- 
tì » celebrarvi il Parlamento ( * 6 )• Le fuddette let>- 
tere; 



fa ) Rtg. delT anno 1 394. & aliùrum annorum f. 66- 
(b } Reg. del Pratonotaro ielt on. XII. Indiz. 1463. 
*i6+fogl.9$. tfig.. 

( 46 ) Fra le circola'! fedite per quefio ParUmen~ 
fa merita dì ejfere ojje'vata quella-, che vie» diretta a 
pievani Ventimiglia Marchefe di Ceraci ( Reg. dtt 
VrotonoT. deiranno- XII. Indiz. t^d%. X\k^.pag. 93. J 
Qutfio- rìfpettah'ile vecchio, dopo- di avere da'e innumera*- 
Mi riprove nel Regie- del Re Alfonfi- della jiia dejlrcz* 
ta net maneggiare gli- affari t e del' filo- valor-, nelle mol- 
te guerre , che quefio- JWraoo ebte a- j'oficnerr t dopo li 
di luì morte fi tra ritirato ne' funi Stati piena di onori T 
*■ di reputazione, per godervi negli ultimi anni di fua 
■vita gli ozj y e la tranquillità" di uno-fiato privata. Ma- 
tti/! tra L' opinione t che fi. uvea de." ài lui talenti r c con- 
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tcre parlano generalmente del fervigio delRe, e del 
vantaggio del Regno, ma nulla in particolare acc en- 
nano degli affari , che trattar doveanfi in quella Adu- 
narla . O che il tempo preferitto degli otto di Feb- 
braro foffe affai breve , o che i Parlamentarj non avef 
fero voglia di andarvi: egli è certo, che arrivato 
il preferiti» giorno pochi di coloro , eh' erano (lati 
invitati al Parlamento, erano arrivati in Meflina . 
Laonde il Requefens ne fospefe il cominciamento , 
aspettando, che veniffero gli altri. Come poi vide, 
che nonoftante non vi arrivavano, per spingerli a 
non mancare , fcriffe nuove lettere circolari , nelle 
quali , per moftrare quanto foITe neceffaria queft' Af- 
fé mb le a , paleso il motivo, che avea fin allora tenu- 
to (elato anche al Marchefe dì Geraci , per cui era 
convocato. Era gii morto, come abbiamo offe iva* 



dotta , che il Viceré fi compromettea di un felici fua- 
cejfo , / egli venijfc a! Parlamento , t perciò efficacemen- 
te ne lo pregò: "Et pirchi ni pari decenticofa, ultr» 
la generali requifitioni fatta a tutti quilli c foiitu t 
& confetti, chiamar! a tali Parlamentu vui comu per- 
funa lingulari in Io Regno, &t folito pretori grandi, 
& alti ferviti] a li Re, qui prò tempure regnaruni, 
eft.rì lingularracnti requellu, U non paffari pcrlage- 
ncnlkati di li altri. Vi pregamo, incaricamo, re, 
quidimo, & cumandamo per gran fervitio di lu Si- 
gnuri Re vogliati a lu dìctu tempo trovarivi in que- 
lli Gitati, dove fperamo con prudentia , bon confi- 
ggo, autoritari, & credito vofìru fari gran iervkiu 
sìi.i Mi; citati preditta ec. 
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to ( uJCarlo Principe di Viano primogenito del Re Gin. 
vanni; e la Regina Giovanna Madregna del mede, 
ino bramava, che il fiio figliuolo Ferdinando forte da' 
fiegiù riconofeiuto per il legittimo erede di S. M., a' 
di cui vezzi cedendo il vecchio Monarca, diede or- 
dine al Viceré , che convocale a quello oggetto il 
Parlamento, e inducefle gli Ordini delio Stato a giu- 
rare fedeltà all'Infame Principe. Quelli cagione ap- 
palefa il Requefens nelle feconde circolari, che fono 
in data de' io. dello fteilb ( è ) mefe di Febbraro ( 47 ) . 
Ci mancano gli atti diquello Parlamento (48), 
Tarn. I. G g e per- 

(a) Nel principio di quello Capitolo nota 41. 

( b )Re g . dell! Ufficia dtl Protonot. degli anni XII. 
Judit. 1 3. 1464. fogl. 118. 119. 

( 47 ) La Cittd dì Palermo avea fpedito il MeJ~ 
no la Procura al nv&il sante Mefer ferrante di Miti. 

ma come non fi fapea il motivo, per cui celebrava/i que- 
Jlo Parlamento , -ciò? H ligio omaggio , che fi ricercava 
da Siciliani al Prìncipe Ferdinando , aelF atto della Pro. 
tura non v' era ha/tante facoltà per fare il dimandato 
giuramento. Wild uopo perciò , che il Viceré fcrìvejfe air 
Vnivcrjjtà dì Palermo, efortandoìa a mandare ' fecondo il 
cojtume i proprj Procuradarì , 0 ignare almeno a Mef- 
fer Ferrame un altro compagno colle dovute facoltà', af- 

Itttera è di : ¥ di Febbraro dcllo S jicgo[ n uo''{Rc'gUcl . 
Protanot. dclT anno XlI.Indìz. 14*5. 1464. ;a£. 114.) 
(48) Niuno.dc no/tri Storici fa motte, per quel 



i 3t STORIA CRONOLOGICA 
e perciò ci è ignoto, che altro vi fx fìa trattato, e 
qual efito abbia avuto . Porle faranno rimatìi a Mef. 
fina, lenii the fi avene avuta la diligenza dì traspor- 
tarli ne' Reg) Archivi, o fi faranno perduti : dettino ac-- 
caduto ad infiniti altri monumenti . Non pufi pero 
metterfi in dubbio, che ogni cofa ila avvenuta a fe- 
conda de'deliderj del Re Giovanni , e che tutta 1 
AfTemblea Parlamentaria abbia nconofcìuto per pri- 
mogenito, e fucceiTore nel Rcgnp dì Sicilia l'Infan- 
te Ferdinando . Rilevali ciò agevolmente da quanto 
fcrive il Surita ( a ) , il quale ci racconta , che Mon- 
Jipnor Giovanni Burgio Vefcovo di Manara , come 
'Ambafciadore del Regno di Sicilia fe nella Cattedra- 
le di Saragoia il giuramento di fedeltà nelle mani 
della Regina Giovanna , come tutrice del Principe Fer- 
dinando , a nome de' Prelati , de' Baroni , e delle Uni- 
verfità Siciliane , per cui riconobbero quello Infante . 

5er univerfalefuccellore, e ftituroRe di Aragona, e 
i Sicilia dopo !a morte dei Re Giovanni , e che per 
quello conto gli giurarono ubbidienza , come vaffalli 
al fuo naturai Signore . Arroger! , come vedremo nel 
feguente Capo , che ritornando Lupo, Xur. enea de Ur- 



ei, /spiamo, Jicuefi* Parlamento, e h Jìefo C T^Z 
Antoni** Mungitore , // più cedrato racco'Ulore de Far. 
tementi, punii non ne parla, ni nellafua raccolta , nì 
velie memorie, che la precedono, e pero pojficmo vaut* 
re JÌ effere fiati i primi ad annunziarlo fondali Jvprat 
monumenti autentici de' nofiri Archivj ■ 

(a) Anale, de Aragon T. IV. Ltb. XV.I. Co,. 
ivi ii. pag. 133- >3t- , 
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rea al governo di Sicilia , viene spedita la Cedo- 
la così a nome del Re Giovanni ,. come a nome del 
Principe Ferdinando di lui figliuolo , e A mi» in ili re- 
tore de' Regni di Aragona . 

.Terminato il Parlamento il Viceré Requefene 
ritorni alla Capitale ; almen noi da' monumenti ri- 
caviamo , che a* a. di Giugno dello ftelfo anno egli 
era in Palermo. Era accaduto in quel tempo un iàr- 
to, che richiamb l'attenzione del Governo. Arrivò 
preffo la Colombara di Trapani una Nave chiamata. 
ne'Regiftri Catana, la quale perfeguitata da tre navi 
Genovefi padroneggiate dall' Arciveftovo di quella 
Città ( 49 ) fi era ivi rifuggita . Incalzavano nonoflan- 
te i Genovefi per danneggiarla , e perciò i Trapa- 
li e fi (limarono di efler loro dovere per diritto di ospita- 
lità il difendere , e il foccorrere I* invaia barca , come 
fecero , e tofìo ne refero partecipe il Viceré . Siccome 
poi per la custodia della barca fi eraspefo, e dovei 
spenderli molto denaro , Ì Rapprefen tanti di quella Cit- 
ta avvedutamente da una pane lo confutarono , fe le 
spefe dovettero farli a conto del Regio Erario , e dall' 
altra impedirono , che la barca partirle , obbligando 
con giuramento il Padrone a promettere , che non fi 
farebbe allontanato , fe prima non giungevano le ri. 

" G g a spo- 



( 49 ) Coj!ui M tffere Paola Frvgtfì, che amii- 
lìofo , come egli era , più volle fi era impadronito del- 
la Bacale Ugniti} ma di/cacciata dalla fazione cantra, 
ria , e fuggendo , dopo che il Buca d' Milano fi era im- 
pojfeffatB di Genova , fi compiatta di e/erettore la fetOi 
delefo mepcre di Cerfart , 
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ipofte del Governo. Noi troviamo nell'Officina del 
Pioronotaro regiflrate tre lettere ferine da Palerm» 
a! Capitano , a' Giudici , a' Senatori , e al Segreto di 
Trapani de' i., de' 3., e de' 7 . di Giugno [464. ( a ). 
Nella prima dì effe loda , ed approva guanto 
eglino fatto aveario ptr foccorrere 1* offefa nave , e 
infinita a'medefimi , che continuaffero in tutti i poffibili 
nodi ad ajuiarla j moftra nella feconda lettera il fuo 
gradimento per du, che aveano operato , eli confort 
ta a profeguire nell'imprefa ; ma intorno alle spefe 
dice , che gli fembrava più ragionevole , che fi pa- 
cifero dal Padrone, eliecdofi tane per la falvuio- 
oe della fua nave : nondimeno permette, che quel- 
le, che fi erano finallora ratte, fi palmeto a' conti 
della Camera. Soggiunge, eie fe mai l' Arilvelcovo 
di Genova 6 contenrava di avete j pioviflone di 
quaranta, quintili dì formaggio, di ventkinqae tefte 
il befìiame, e di un Laniato dì candele d: fego, trat- 
tole il bifeotto, che nella careftia di allora non potrà 
Jbi-mL-iiiìrarj'.lJi , par-arido tutto a denaro contante, 
e promettendo di [c:to partire, feruta più mnlcllare 
rè la nave Orfani, ni gli altri Vifcelli de! He ; che 
in quello caio fegli Jia-o le fuddette cofe . E poichJ 
i Tr.panefi aveano anche rkhielto , che fi mandai 
fero in Trapani le due Galee Regie, ch'erano la 
Palermo, il Rec/uefens nega di poter farlo, ferven- 
do le medefime per altri affari più importanti del 
■Sovrano . Neil' ultima " di quelle lettere disapprova 
il 



(a) Rcg. del? amia XII. laihh (463. 14.S4.jV. 
150. 151. »oo. 
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il Viceré la rifoluzione prete di far giurare il Pa- 
dróne delk nave di non partire dal porto di Tra- 
pani fenza il previo- fuo permeilo , effondo quello 
contro il diritto dell» genti; e perciò ordina, che 
noiioltanre il giuramento , e la promiffione fatta , 
Metter Giacomo , che cosi chiamava!! ; potette libe- 
ramente partite , quando più gli piacerle , e preftri've 
a' medeflmi Rapprefentanli della Cini di Trapani . eh» 
non def.ftettero dal difenderlo fino che dimorerà nel 
loro porlo . 

Nel tempo che TArcivefcovo dì Genova face» 
la caccia alla nave d&incjCrivi nal Porro di Tra- 
pani una nave Veneziana comandata da Giorgio Dra- 
gone . Coftur fe feendere in terra un marinaio Ge- 
rì ove fe , il quale cominciò a fcandagliare ri fondo del 
mare , in cui era la perfeguitata nave di Metter Gia- 
tomo. Avvediuifi t Trapanefi dell'opra, the facea 
il marinaro GSnovefe , lo fecero carcerare, e cercan- 
dolo trovarono , che avea in perrordeuni docati Ve. 
neiian». Sospettarono dunque, che coflui forfè ftaia 
anche mandato in- terra per raccogliere la moneta Ve- 
neziana f ch'era in Trapani, e però opinarono, che 
Fadron Giorgio. Dragone fotte reo- di due delitti ( 
cioè di avere fatto fcandagliare il fondo del porto, 
e di avere fatto efirarre moneta dal Regno-, « quin- 
di k* imprigionarono ancora, e diedero conto di ciò, 
the li era da loro- operare, al Viceiì. Era il Dra- 
gone Scuramente amico de ir A rei veto vo di Genova, 
H quale- oirervando- la- di- lui prigionìa-, loraceoman- 
dò al Viceré de Requefens e nella lettela fi molhc* 
inclinalo a metterli al férvizlo del Re di Aragona. 
11 Recjueiens- £e cfaminare da' fùoi Miniftri. le teità , 
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delle quali veniva incolpato il Ventilano Dragone ^ 
i culli non ripjiandole coìì pravi , nè degne dime, 
ritar gaftigo, furono di avvilo, che dnvefle eifer 
pollo in liberti col fuo marinwo, e che fegHdovef- 
lèro rtftrtnire ì denari, che avea addotto. Stando* 
cucito parere de' fuoi Configlieti il Viceré con di- 
spaccio de' 7. di Giugno(a)cnmar.dfc, che non aven- 
do altri delitti il Dragone fo-Te fubito fcarcerato, 
reiliiucr.do^ìili tolto ciò, che gli era flato ic.juellra* 
to . Rispondendo di poi all' Arcivelcovo di Genova , 
e • lol dì quanto avea ordinato a con- 

temp'azime a favore de! fuo raccomandato, in ri* 
guardo aH' offerta di quel Prelato, V accetta, e gli 
dice , che avrebbe mandato a Trapani con una Gale* 
Confalvo di Nava , e Bartolomeo la Torre per con- 
durlo in Palermo ; o ft non vi volerle venire , per 
fìabilire con effo gli articoli della convenzione . La 
lettera ha la fteifa data de'fette di Giugno (i). 
Dietro a* due giorni, cioè a' 9. del detto mefe, poiché 
doyea partire da Trapani la barca di Maefìro Ber- 
nardo Trapanefe , che dove* indire in Girgenri per 
caricare , e poi recare a Palermo quantità di granì , 
Q Requefens fcrìffe a quefto Prelato un' altra lette- 
ra, con cui lo pregava a proteggere la detta barca, 
e ad impedire, che foffe moleflata (e). 

Quel volpone dell' Arcivefcovo di Genova o 




(a) Reg. del ProtoneUn 4tlV mia XII, Info 
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eoncVrafe il trattato col Nava , e con [a Torre in Tra- 
pani , che noi non Tappiamo , o venne in Palermo , 
e tratto col Viceré Requefeif* %no le feguenri con- 
dizioni . Si obbligava egli di fervire il Re di Ara- 
gona colle tre ftie navi per lo spazio di tre meli e 
per altrettanto tempo ancora, quando cosi piacele 
a quel Sovrano, e di partire fubito da Trapani, e 
portarli direttamente ne' lidi di Barcellona, odiTar- 
ragona per efeguire ciò , che fua Matto gli avreb- 
be ordinato. Fece a queir oggetto il giuramento, c 
"} ''E'» omaggio nelle mani del Luogotenente del Mae- 
ftro Giuiìiziere di Sicilia, obbligando fe e tutti i 
beni fuoi all' efecuzione del fatto contratto , e rice- 
vette per foldo de' primi tre meli quattro mila do- 
tati. Afficuratofi il Requefens dal giuramento Men- 
ile, checredea, che quel perfido Ecclefiaftico non fa- 
rebbe flato mai capace d' infrangere e deliafo dalle 
di tot espreltoni, colle quali dichiaro, che intanto 
avea ricevuta quella fomma, perchè fi trovava fenza 
denari , giacché del reilo era defiderofo di fervire il 
Re di Aragona gratuitamente, e fenza ombra d'in. 
terefle, immagino, che non potea meglio afficurare 
«na nave Mellinefe di botti cinquecento, che carica 
«i granì, coturni, cavalli, ed altre mercatante andava 
Mi Aragona per conto del Re , che facendola accompa- 
gnare, dall" Arci vefeovo di Genova arrotiate al fervizio 
di quella Corona , e ordino al Padrone di quella nave 
che abbidiffe in tutto a' comandi di quel Prelato. * 
j ...» Partì k naue Meffi n e l' e tonata in apparenza i 
dall Arcivefcovo di Genova , il quale prefe la via di 
Sardegna, e quando giunfe al Capo Puh , calpefìan- 
do tutti i facn doveri, a' quali era tenuto, con efe. 
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crando tradimento s' impadronì della nave , e di rat- 
eo il carica , eh' era in «iìà per conto del Re di Ara- 
gona fuo Padrone . A buona forte di qiiefto Sovrano 
pervennero in quei mari tre grò fii navi Genove li , 
che andavano in cerca dell' iniquo Arcivefcovo . Que. 
fti accortotene , e temendo di non rimanervi prigione , 
preft la rilbluiione di fuggire , e non volendo abban- 
donare la fra facrilcga preda, s' imbarcò fulla nave 
Meifinefe , che per altro era più veliera , e fcappò , 
■Vedendsfi infeguito da'fuoi nemici, andò a rifuggirli 
nella terra di Pepoli , di cui era Signore Giacomo 
Appiano fuo-eonfanguineo , hifingan doli per la paren- 
tela , che avrebbe potuto confervare la roba rapita 
Era Giacomo di un diverso earatrere da quello del 
Fregolo , giacché vantava quella oneftà , di cui que- 
fti era privo. Inorridì egli air udire il tradimento fatto 
da quello indegno Arcivefcovo a! Re di Aragona, cui 
fi era con giuramento obbligato di fervire fedelmen- 
te , e non iato ricuso di ricoverarlo nel fuo Cartel- 
lo , ma inoltre ' fequeibrò i beni rubati , per conser- 
varli a nome del Re- Giovanni. Informato dì tutto 
quello finto il Viceré Bernardo Requefens , fpedi a" 
Pepoli Niccolò Lucchefe, che accompagnò con fua 
lettera in data degli -it. di Ottobre 14,6+. a Giaco- 
mo Appiano , che loda di quanto avea operato , e 
prega a ennfegnare al medeiimo Lucchefe ciò, eh' 
era (tato derubato al Re sii Aragona . Quello aned- 
doto, che fu feonoftiuto a* noiìri Storici , rilevali 
dalla mentovata lettera, la quale confervifi nell' Ar- 
chivio del Proronotaro {«)• 

Con- 



-(.iìRcg. dcWan.KXlI.Indi;. 14.63. 1464»/. 
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Continuò quefto Viceré de Requefens nell' animi- 
ili tir azione del Rejno dì Sicilia fino all'anno 1+Ó5. 
quando, come diremo nel feguente Capitolo, Lupo 
Xirr.enes de Urrea fu rimandato a riprendere nello 
tìeflb pofto le redini del Governo . Era il Requefens 
fiato in gran di iìi in a riputazione di uomo di ferino, e 
di vaiore fino da'tempi di Alfonfo il Magnanimo . II 
Surila racconta all'anno 1453. (a), eh' emendo que- 
llo Sovrano in guerra con Rai Gero d'Angiò, ch'era, 
venuto in Italia per (occorrere i Fiorentini , Bernar- 
do fu incaricato, che cufìodilfc con parte dell' arma, 
ta l' Ifola di Corlica, e per ajuiare i Baroni delle 
cafe -d' Ifti'ia , e di Cinerea , e tutti coloro , eh' era- 
no fedeli. Dopo la mone di Alfonfu fu fpedito al Re 
Giovanni dal SerenifliniQ Carlo Principe di Viano per 
procurare i mezzi di riconciliarlo col Padre, il qua- 
le lo elelTe per fuo cameriere , come Io chiama ne'tre 
difpacci di fopra accennali, ne' quali Io deftina al 
Vicinato di Sicilia. 11 Bonlielio (6), Siccome li è 
avvifaro, fcrive, che fu Strangolo di Meflina, ma 
codc i'10 te cenane in e u'i errore , come li èolìervato, 
non tITcndovi altri fr.a'.Mellìneli ideili, che lo addi, 
li. L'Auria (■.-) racconta, che da alcuni manoferit- 
li ricavali, ch'egli falle Maefoo Portolano , ma non 
accenna punto quali fieno codelli manoferitti , e do. 
ve fi trovino. Quel, eh' è certo egliè, che quelli fu 
Tarn. I. Uh il 



( a ) AT,j!cS de Arsgòn Tcm. iv: Lib: WiJ CSp,' 

III. pjg. Z'.. 

. ( b.) h.ifi, Sic. P. i.Liè. x. P jg. 377. 

{c) Cronologia ée' Sign. Vi Q cri fi Sic. pag. 15. j 
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il fondatore della Famiglia. Requefens, che rifiede in 
Pft!:imo, la quale poffìede col t'udo dt Principato 1*" 
linla della Pantellaria , una delle adiacenti al noftro 
Regno ; dallo che folpettiamo , eh* egli dopo il Vi- 
crrc'iiaro vi fi fia fermato, uè ne Ila più parti- 
to . "lì P. Pietro Anfalone nella Storia , che fa. di 
moire Famìglie cofpìcue della Sicilia (a), parlando di 

Sucfta di Requefens aJtcura , ch'ebbe la Signorìa del- 
i Terra di Aci,che ori è pallata nella Famiglia Reggio . 

CAPO XVI. 

Ritenti di Lupo Xìments de Urna al Govern* di 
Sicilia. Giovanni Mwcadj Prefidrnte del Regno ftp 
la fuppofta di lui partenza . Morte de! de Urrea . 



ttantunque Lupo Ximenes de Urrea folte dimo- 
rato bngi dalla Sicilia per lo fpazio di pretto a fei 
anni, cioè dall'anno r+19- , quando andò ad accom- 
papnare il Principe dì Viano alla. Corte del Re Gio- 
vanni , fino ali" anno 1+S5., in cui ritorno a- gover- 
narci , non fu nondimeno mai fpogliatr* dalla carica 
di noftro Viceré,- e febbene in quello fpaiiodi tem- 
po foriero fiati eletti il Moneavo , e il Requefens 
colla medefima Viceregia dignità , non ottante nelle 
5oro Cedole fempre è efpreffo , che vi erano promot 
fi durante la lontanarla! dell' Urrea ( è ) . Vi ritor- 




( b } R%. 'dell' Uffizi» del Protonotaro Indi* VII. 
i +S e, i«y. fitf. ito. 
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nò egli nell'inno 14S5. non follmente a- nome de! 
Re Giovanni di Aragona, ma per parte ancora del 
Principe Ferdinando riconofciuto , come abbiamo of. 
fervato, per primogenito, ed erede de' Regni del Pa- 
dre (50). 

La prima delle azioni di Lupo Xhnenes de Urrea , 
dapoichè ritornò a reggere il noftro Regno , fu un* 
ambafceria mandata al Re di Tunili . Ci è ignoto a' 
quale oggetto principalmente vi fia fiata fpedita ; fc 
perchè li fotte difturbata la buona armonia fra quella 
Reggenza, e la noftra Sicilia, o per altra cagione. 
Nella lettera, che il mentovato Viceré fcrirfeaquel 
H h 1 Re 



.{ 50 ) Il Padre Aiate Amico { nelle note al Fa. 
sello Dee. ti. Lìi ik. Cffp.y. n. 4.™. ipi. T. ni.) 
commentando il Fazello, che firijfe , dt ejfer piaccialo al 
Re Giovanni fanno 1473. di Jceg/iere il figliuolo Per. 
dinando a corregnare fece ne! Regno di Sicilia , t a far- 
velo coronare , opino , che ciò non accadde cosi tardi , 
ma eie più rettamente T inaugurazione di Ferdinando, co- 
me Re di Sicilia, ft fe Vanno 1+65. Noi comunque fi a- 
mo di accordo, che il Fazello fi* co/iato in errore, dif- 

Jet Regno di Sicilia fino alcanne 1475., non pojiama 
nonofiante menar tuono a qoefta Commentatori , che det- 
tano r.fcrirfi alf anno 1465. , e guidati dal Sunta ( Ang. 
la de Aragen Lìi. XV11I. Cay. xvi. Tom. iv. pag. 
1^7.), iht dovea un poco m'glio japce gii Annali di 
Aragona , filmo di avvìjv , comi 1/1 apprejfo additeremo, 
che i/nejìj inaugurazione avviane tre anni dopo, ciàt C 



□igitizod Dy Google 



i 4 « STORIA CRONOLOGICA 

Re fotto li 1 50. di Novembre ( *j ) , Colo (ì avvi- 

fa , che i due Inviati 1 , il Venerabile Religiofo Maelrro 
Salvo Teologo, e Dottore delle Le»5Ì di Dio, (51) 
e Moller Francesco Martine li mandano per altane 
facende , che occorrono . IL' però da oiTervarlì , eh-' 
eglino non furono del pari incaricati delle liefle. com- 
rnilìioni, ma che alcune erano affidate ad ambidue , 
ed altre (ingoiarmene a! folo Maeflro Salvo , del qua- 
le fi fanno Ì dovuti eio^j , e con cut prega quel lìsy, 
che Tratti a- foto a folo gli allori ieg;cii , de' quali 
c incaricato , preftando fede aqiianio egli far.'i per dir- 
gli., e^ dando a lui folo le rifpoiìe . 

Io fteiTo tempo quello virjib:iu:1hì:o Governante . Sic- 
come i rinfili Sovrani non ebbero urta ferma dimora, 
ma (lavano ora in una Città , ora in un' altra , per- 
ciò iregillri delle loro ordinazioni rimaneano in quelle 
Città , dove aveano abiiato , c pai , tra;.~'Jra:ìdo:i Ji 
e;jl!r.carli nerf'ì Archivi Re;j , li fperdevano frale ma- 
ni de" particolari . Fu il d' Urrea avvi fato , che in 
Catania. ,. dove 1 Principi Araglieli li e, ano moho 
tempo fermati, eranvi molli rc^ifiri de' fuddci.lL Re, 
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e fopra tutto della Regina Bianca ; ordinò quindi ai Ca- 
pitano di quella Cittì con difpaccio de' 13. diDicem- 
bre 14S5. (11), che promulgane un pubblico bando, 
per cui intimifle ad o^ni v e ciafcheduno di qualun- 
que grado, e condizione che t'olfe , ilquale 0 tenti- 
le i mentovati regiftri ,, o fapeffe colore , che li pof- 
fesfono , di confermarli al nobile Metter Giovanni 
tk-lio Mc.Lii.-o Ri-Io Àrcluvario, Luogotenente , e Mie- 
lire Notare dell'Ufficio del Frotonotare del Regno, 
o didate avvilo preffo di cui-fieno, e quello folto la 
pena di oncie cento da applicarli al Rei>io Fifco . 
Nel detto dispaccio suvvette poi, eli' egli ha ditelo 
ì"; iTu dhpofi/.ii-iii per i Re^ifu'i , che ritrovavano a 
Meflìna , dove è data la lettera , e in altre Città 
del Regno . Quanto farebbe defiderabile , che le cure 
del Governo li rivolgeffero nuovamente a qtieft' og- 
getto ! I noftri Arthivj Regj , come altre volte ho 
avuto occaiione di rammentare,, fono mancanti dì 
parecchi monumenti, che non tutti fi fono perduti , 
ma rettane ancora negli Archivj particolari delle Gliìe. 
fe, e delle famiglie. Non farebbe ella una cafa uti. 
le , che 1' attenzione di pruiìcd; all' amminiflrazione 
di quello Regno obtMgai'c 1 polleifoi'i a conferì-, ai e aik- 
Kegiè Officine , quelle carte , che mancano , atlinchè le 
ce aveffero le copie eftratte dalle medefime , ed auten- 
ticale da' Regj Min ili ri , e così gli Aixhivj non ne re. 
fiaflero privi ? 

E giacché fiamo fu di q netto propolito-, mi place 
di avvertire, che farebbe parimente necefìaria un' 
1 ' ' f* ' 
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»lrra provvidenza intorno alle Carte, che tuttivii 
■diftono ne" Rcg] Archrvj. Ojiefti preziofi monumenti 
fono peilì ma mente cenfervati. I luoghi, rie' quali lì 
enftsdifcono , fono umidi , e niente ventilati ; i vo- 
lumi, spezialmente gli antichi, fi rinvengono nella, 
maggior parte difciolti; alcune pagine dì efli volan- 
ti , e foggerie a finarririi ; molte carte corrofe dalla 
rignuoìa , e V inchkrflro in alcune È cosi dileguato, 
che a gran fatica, e speiTe volte interpretando vi 
fi leggono le parole. Sirebbe perciò d'uopo, cheli 
fccglie/Tero delle camere afeiurte , dove l'aria foiTe 
libera; che i volumi diffiditi fi rilegiffero, e 6 bit- 
te fiero , perchè la polvere non ne confumafie il reflo; 
« che fi faceflero le copie di quei, che a ftento fi 
leggono, e coli' andare del tempo diverranno cosi con- 
sunte , che qualunque uomo pratico non farà piìi ca- 
pace di cavarne le mani . Mi fi perdoni quella di- 
greflione; il fervizis del Re, il vantaggio del Re. 
gno , e l' amore per la Storia , che da quelli mo- 
numenti , co:ne da fiaccole , tragge la veriu de' farti , 
dettato mei" hanno . Forfè un di i Sovrani, o colo- 
io, che a nome loro ci reggono, fe mai rivolgono 
gli occhi a quella noftra Cronologia , perfuafì. di 
.quanio ferivo, vi daranno i dovuti ripari. 

Or per ritornare al nofìro Lupo Ximenes de 
Urrea , convocò egli un Parlamento Generale , e feet- 
fe per luogo di queft' Alìemblea la Città di Polizzì, 
desinando il dì ti. di Settembre per l'apertura . 
Le lettere circolari fono date in Palermo a* 16. dì 
Agoilo 1+66. (<t). Ma peichè il Marchete di Ge- 
racì, 



(a) tOg. idPntJiltto.x.ivJnd+tfs.ttfif.i.f; 



"" DETKEKE-LIb. n. Capo XVI.. i+7 
racì, l'Ammiraglio, e il Conte di Cattauiffetta eranc» 
ammalati, nè poteano nel pretillo giorno trovarti 
prefenti in Polizzi all'adunanza degli Ordini delle 
Stato , il Viceré, cui flava a cuore , che vi iffitUf- 
fero i mentovati ragguardevoli Peri"onag™i , amò me- 
glio di prolungare il tempo del Parlamento, e «ou 
una lettera circolare de' 4. di Settembre XV. Indi- 
zione ( a ) io differì fino a' 15. dello fletto mete ( 51 ). 
Quefto Parlamento-, non effondo ancora rralcorfi i Ire- 
anni da che era flato tenuto l' altro dal Viceré Ber- 
nardo Requefens , fu ftraordinario , e ne furono la ca- 
gione le guerre infettine, nelle quali erano involti 
gli Stati del Re di dragona, e le moleftie , che re- 
cavano i vicini ,. t quali profittando delle vertigini 
interne fufcilaicfi in quegli Stati , cercavano d' invader- 
li . Le circodanze allora della Corte erano- aitai crt-- 
tkhe; il Re Giovanoi tra motto vecchio , ni atto 1 
te- 



( a } Rcg. del Protonotars dell' anno X1P. I-Jiz- 
1465- i+SS. hgT. 2JO. 

(51 J £ M 1 l,f Jlo luogo da avvertir/! , che nel iet- 
ta difpaccir Viceregia Antonio Ventimiglia jigl'iuolo di 
Giovanni , era chiamata per antonomajìi la Marchili /en- 
z.i ddditarfi il feudo , cui era addetto quefiu lilaìo-poi- 
th'e in quel tempo e%U Jda godea in Sicilia il Marche- 
lato -perciò nominando/i il Marche/c , s' inlcndea gii , dir 
fqfe audio di Gerad . Il Conte di Caltanijelta- era: 
allora Guglielmo Raimonda Mancia che trovava/- Mar- 
Jfro Giujliziere del Regno . V Ammiraglio è a-crcderfi F 
che [vjfi Arrigo. Vcnùmiglia figliuole, del Marche/e Aa~- 
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n-ipngere da fc ftcffo o gì' inquieti vaflhllt , o i mo- 
! t: lìl vichi; Jm!ii:iav:i !;i Regina Ginvinna, elle prelb 
uvea un 'grande afeendente full' animo del Re, nè il 
Principe Re^le Ferdinando, quantunque dichiarato 
G over nitore GuncriLie de' Ri?»ni del Padre, era. in- 
cora capace di (ìarfene alla tetta degli eferciti . Era 
perciò uopo di avvalerli de' Tuoi Generali, e di pre- 
parare diverfe armate disperfe, ora per tenere a fre- 
no i follevati, ed ora per rintuzzare gf invafori: e 
quella permanente guerra ricercava, che fi profon- 
de '"ero giornalmente i Rejitefnri. Cercava adunque 
quello Principe de' fu nidi per foftenerfi , e li chiede* 
da' Siciliani , i quali per il loro attacco alla Cafa dì 
Crtffulia volentieri li avrebbono Tonini inilVraii , e per 
h. lunga pace, che goduto aveano , erano in illato 
di porgerli. Noi crediamo, che quello Parlamento (53) 
non fieli altramente tenuto in Polhei , e che fieli 
Trasferito in Palermo. Si deterge, che la bifogni 
iia andata cosi, da un difpaccio Viceregio dato a'p. 
di Gennaro 141(7., ed indiritto ad Antonio Sin Te- 
foriero del He, con cui fegli ordina, che .del dana- 
ro tratto dal donativo offerto dai Braccio Ecclefia- 
ftko nell'ultimo Parlamento tenuto a Palermo fi cun- 
fe^.ialTero al nobile Crilloforo di Benedetto Maeilrr» 
Segretfl oncie otiucenio, prezzo di tre mila filine di 



( S ; ) Dì j-tefa Parhmwto faremmo oìf ofeurù , fi • 
7!,n awfao k lettere circolari rc.ijh^tc , fidarne 
tiarno ojfcrvsto, nei? Officina iei Prot 0ri ol.,ró . I nojìrt 
Storici .Naàondii , e Itr Jteji Molitore -non ne fanno' 
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gflno comprato alia Liciti alla ragione di f erini ot- 
to la filma f 54. ) , ad -oggetto di rrafmettertì in lipa- 
gn-a per fèrvigio del Sovrano (a). Ora mentovan- 
doli in quello diploma de! mefe di Gennaro i^Aj.l' 
ultimo Parlamento tenuto a Palermo , quello non po- 
tè efTere altro , che quello , che fu intimato in Po- 
lini per i 11. di Settembre i+tìS. e poi fu differito fino 
a' »5- iJi eflb mefe, e che forfè per altri intoppi, 
che faranno nati , fi fari trasportato in Palermo ; quan- 
do non fivogliacredere, -che nello spazio di poco più 
di tre mefx iìenfi celebrati due differenti Parlamenti, 
l'uno in Poliizi, e l'altro in Palermo, lo che non 
iembra punto verifimile. 

Trovi) Lupo Ximenes de Urrca poco dopo il fuo 
ritorno in Palermo, che vi era cosi nella Capitate, 
come per tutte le altre abitazioni del Regno una pe. 
nuria confiderahile di beftiame da macello; male, cui 
ijicflb la nofira Sicilia è foggetta , e male intollera- 
bile a' popoli , i quali non foloreflano aggravati dall' 
enorme presse , a cui per la fcarfeisa li vendono le 



■ ( S + J Sì offervi quanto foffe allora vile il prette 
de' grani . Noi Jehiiama convenire , che non effe ndofi an- 
cora jcùpen e le Indie , T argento , e? era averne un valo- 
re ejfai v.avgiorc di quello , che hanno a! pn/ente, mn 
naaàimtno calcolando/i la differenza fra quefli metalli da' 
tempi _ del Re Giovanni a quelli , ne' quali era f,amo 
jemp-e jai-d vero, che allora ì grani vcndevanfi a buon 

■ (a) Reg. della Regia Cancelleria dettante XV. 
indiz. 1+66. 1+67. fogl. 236, 
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carni, mi talvolta nemmeno polfono averle, quan- 
tunque pronti a pagarle quanto lì voglia . Ricercan. 
do l'origine di codetta care (Vi a , conobbe eflcrne ca- 
gione la troppa facilità, per cui fi permettea l' eftra- 
■zioue di quelle spezie dì animali. Lionde volendo 
dar riparo a cotale difordine, con fuo dispaccio de* 
cinque di Dicembre dell'anno 1466. ( a ) vietò fot u> 
la multa dì oncie cenio da applicarli a favore della 
Camera, qualunque vendila di Vacche, di Giovenchi, 
Porci , Pecore , Caffrari a qualunque ftraniero , che 
non foife abitante colla fua famìglia in Sicilia. Vol- 
le inoltre, che coloro, che comprato avellerò cotali 
animali, efiendo già proibita ogni effrazione , potef- 
feto reftituirli a' venditori, quali follerò obbligati a 
rendere il denaro, cheneaveano percepito.. Fu per- 
ciò incaricato Pieno Gallina Portiero di girare per 
i! Regno, ed intimare quello bando Viceregio. 

Crefcea gii negli anni il Principe Ferdinando ( 
ed efiendo arrivato al quintodecimo della fua cri, 
il Re Giovanni gli alfegnò i Configlieli , gli Umilia- 
li, e gli altri familiari necslTarj alla fua Corte, e 
lo dcllinà a! comando dell' armata preparala contro 
i Catalani, che fi erano follevatì. £ra perciò d'uo- 
po dì affienargli una rendita, con cui pot effe mante- 
nere i fuoi cortigiani; e lìccome il Re non poiea 
trarla dalle Provincie della Spagna , comunque va- 
iliflìme, decretò con fuo difpaccio fottoferitto in Am- 



( a ) Rsg. dà Segretario Luca Polla/Ira toi/f ma- 
lo, neììa Regia Canccl/arìa dell amia 1+66. fognato num. 

*». f, s t. „ 7 . 
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pnrdam a' 1 5. di Aprile 144.fi., cne ^ e " e gabelle do- 
vutegli nella Città di Palermo fi pag.-uìcro Ji anno 
in anno al medefimo Principe tredici mila fiorini-. 
Queir* ordine fu comunicato al Viceré Lupo Ximene^ 
de Urrea , il quale ne comandò 1' elocuzione con una 
carta Viceregia data nella iftefla Città Capitale flir- 
to 1 1. di Settembre dello ftefib anno 

Stava a cuore de' Romani Pontefici la guerra 1457. 
contro Maometto II. , ma non ne erano fecondati da' 
Sovrani dì Europa, che diftratri da altri affari , che 
premea.no loropiù davvicino , non poieanofommiuiftra- 
re i necertirj foccorfì . Il buon Pio II. mori nell' 
anno 14S4. col difpiacere , che qiiefto fuo progetto 
non lì foife punro efeguito; e Paolo IL, che glifuc- 
celfe nel Pontificato , non inrralafciò di fare ogni opra 
per promuovere lo fteffo difegno , e fpedì dappertut- 
to i fuoi A popolici Comminar} , non follmente per in- 
durre i Principi a mantenere la promeffa, ma anco- 
ra per elìgcre le collette da' fedeli per li nuova 
Ciociara . Fu per la Sicilia detrinato il famofo Pie- 
tro Ramano, ch'era allora Provinciale de' Domeni- 
cani (55). Trovò quelli degli oliaceli per efeguire 
i voleri del Papa preflo il Marchefe di Geraci , e 
ne fe ricorfo al Viceré , il quale per moftrare, il fuo 



( a ) Reg. Jclh Regìe Cancelleria JelF anno XV. 
Indi:. 146S. 14(17. itimi, né./»./, II. 

( 55 ) Pietro Rancano , che fa poi Ve/cavo d'i Lu- 
cerà, era Palermitano, e Ji /«miglia nobile. Può af- 
ferrar/i il -di lui elogio nella ttìbliottcj Siciliana del Ca- 
nonico Antonino Mungitori T. 1 1. pur. 155. , e più di/le- 
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rifpetto verfo la Santa Sede fcriffe al fuddetroMar- 
chefe una lettera in data de' =7. Aprile 14.67..,. nella 
quale lo pregavi a permeitele , the li elìgeflèro le 
collette impofte da] Pontefice, e che li potettero elitar- 
ie da' di lui Slati i denari raccolti per la delta Cro- 
ciata , per deportarli nel Banco di Palermo ( a). 

Nuove riprove diede il Viceré Lupo Ximenes 
de Urrea delia fot venerazione verfo he Santa Sede 
nello Hello anno , quando lo Staro Ponritìzio trovojlì 
in una gran penuria di beftiamé , né polea trarne dal- 
la Sicilia per il divieto folto la multa di oncie cen- 
to fattone l' anno- antecedente . Trovandoli in quelle 
anguille Fiola IT. fpedi al Viceré- Lue» de Amedea 
fuo Nunzio, acciò il prega-lìe r fìante. b caretta, m 
cui era Roma , e le Citta della Chiefa ,. di permea 
tere l' evirazione- di tre mila animali da macello . Ade- ■ 
ri volentieri quello Cavaliere alle premure del Pon- 
tefice, e non follmente accordò la. richtefbi eltrazie. 
ne, ma ordino, infieme-, che il Nunzio Ponti Azio fot 
fc agevolato nella compra, e liberato da qualunque 
dazio Mito pagarli nel!' e-1 trazione degli animali bo- 
vini ; e liccome oliava il difpaccio-, che lo proibiva., 
e la pena pecuniaria impella a' traigrefiori , perciò 
egli difpcnso pei quella volta i venditori dalla mul- 
ta, che avrebbono incorfo , trafgredendo 1' ordine Vi- 
ceregio. Accordò inoltre con un altro difpaccio allo 



fomenti- Belli Memorie efiratteda' di lui-Annali Mfi. lai P. 
Antonio la Prcfii Domenicano fitto nome li Valentina K.:r. 
lena nel Tom. vt. degli Opaf&li dì Autori Skiliani . 

fa) Mcnofcrhto ddU ìHèlloteca del Senato di Bài 
lem* Lettera P. IX; 
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DE' VICERÉ 'VA. Il.Capo .TVT. *j 3 
flelTo Nunzio de Amodeii la facoltà di|eflrarrc quindici 
fra cavalli, e mule per fervido della Santa Sede fran- 
tile, e libere da ogni dogana . Quefti due difpaccl , die 
fonoambidue de' 15. di Maggio- 14.67. fono dati, nella 
Città dì Mor-reale , dove era allora il Viceré (a). 

Le guerre intuitine della Spagna andavano Tem- 
pre di mala in peggio ; i rubelli Catalani aveano chia- 
mato in loro aiuto Giovanni di Angiò,. il quale perla 
vecchia nimiltì , che pillava fra li fua , e la Fa- 
miglia di Aragona , volentieri andò a foftenere il par- 
tito de' rivoltati. Mancando al Re Giovanni di gior- 
no In giorno il denaro per fofienerB il pefo di que- 
fta guerra, spedi in Palermo una Galera comandata, 
da Cnnfalvo di Nava, a fine di tr-arne quel dena- 
ro, che ritrova-vafi depoiituo nel Hanco pnbblico per 
fuo conto-. Il Viceré d'Urrea, cui giunfe 1' ordine di 
sbancare quello denaro, s-' indirizsb ad uno dt'priniii- 
pali Deputati del Regno-, che nel Regillro della Re- 
gia Cancellarla non è nominato (i), incaricandolo, 
che ordinaffe al, Banco che fi. confegnafle al [iiddet- 
to di Nava quella quantità di pecunia, che vi Itavi 
» nome del Sovrano per conio de' donativi (56). 



fa ) Re S ìjtra dì Luca Pollerà SfgTsUrio deW 
»- XV. Indis. 1466. '467. Jegnato mtm. 50., e ncllir 
Regia Cancellerìa fogl. 79. , e nella ifteffa Cjnccllan:r 
nel Rcg. Mio ftijfo jnnci fe-gnalo mtm. riti, jogl. 304; 

(b) Usilo i>y~, Rcalii™ di Lui Paìla/iei j!*;!:-- 
Te mini. 30. dell'' juiìo 14S7., e confcrvalu w.'.'.j R-»-'- 
SwlUrì* fogl. 357 . ij 9 . 

(jC-J quejio monumento fi ricaliti, che la l>?p\i~ 
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i+S'8. Oltre i vantaggi del Regno a le affidalo , cerca- 
vi quello Viceré di confervare il fuo Sovrano 1' ami- 
cizia delle Potenze Italiane. Erano i Veneziani in 
guerra co' Fiorentini ; i fuorufeiti di quella Repubbli- 
ca fi erano ricoverati a Venezia , ed aveano ricer- 
cato il patrocinio di quel Senato. Trcvavanli inte- 
re (Tati in quella f 'terra tutti 1 Principi Italiani. Alel- 
fandro Sforza Signoje'di Pefaro , Ercole d' Elie fra- 
tello del Duca Eorfo, Fino degli Ordelalìl Signore 
di Forlì, Galeazzo Pico Padrone della Mirandola, 
Marco, c Lionello Pii Signori di Carpi , Afìorre di 
Manfredi Signor di Faenza, Galeazzo Duca di Mi- 
lano , Ferdinando Re di Napoli , e Federico Conte 
di Urbino vi erano intrigati, chi per una parte, 
chi per l'altra. Il Duca di Ferrara, e il Pontefice 
Paolo II. fi erano cooperati, febbenc indarno , per la 
pace (a). Il Re di Aragona era da molto tempo col- 
legato co' Veneziani , ma non vi ivea prefa parte. 
L'accorro Lupo Ximenes de Urrea spedì a Venezia 
nel mele di Marzo i 4 68. Guglielmo Clement, affine 
che 



laitoie del Regno vaici maniere alla Corre ni Ambi- 
JjuJare, forfè per trattare evi Re Giovimi jfijri con- 
cernenti d donativi ; potete in effv il Vi.erì aferifee , 
.(he pie/I' Jnvijto pv-rì ffsdhfi in apprefv-. k. appreffu 
può andari lu Ambifciaturi a la Maialali Sua, le 
fari quillu li farri per vui altri comniiìfo , tanto fu- 
pra la faconda di quifri denari, qnantu di li altri. 

( a ) Corio Storia di Milano P. v I. Diario Fer- 
rarese preffo Muratori R:r. Itai. Seùpt. T.xxiV.p^. 
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the spialTe gli andamenti delle Poterne Italiane, e 
lo avvertite di mano in mano di quanto accadeva ; 
e per dare un motivo apparente a quello viaggio , 1' 
incaricò di far pratica con quel Senato , confermando- 
gli la buona, amicizia del Re di Aragona , e invi- 
tandolo a rinovare l'antica lega con quei patti, che 
a mifura delle circoftanze di allora avrebbe il Cle- 
ment creduti i più vantaggio!! . Noi ricaviamo quelle 
notizie dalla iftmzione data dal detto Viceré a quello 
Inviato, che conferva»" nella Officina, del Prctono- 
taro (a)... 

Finalmente riufeì alle truppe Regie nella Provin- 
cia di Ampurdim di Configgere i folle vati follenmi 
dalle truppe del Duca Giovanni d'Angiò , di mettere 
in fuga coloro, che reftarono vivi , e d'impofTelTàdì 
della loro artiglieria. Fu dato avvifo di quella in. 
figne vittoria al Viceré , che la comunico" a tutù 
i Baroni , ed alle Qnivarfità , ordinando le pubbliche il- 
luminazioni per il vantaggio avuto dalle armi Re- 
gìe (i •) . 

Era già il Re Giovanni vicino a fera. , e inoltre 
avea già perdura la villa ; pensò perciò di dar mo- 
glie all'unico fuo figliuolo- Ferdinando , e gli dettino 
l'Infanta di Cartiglia Isabella, ch'era 1* erede di quel 
Regno . Per dare di poi a quello Principe il titolo 
di Re, lo dichiaru correggente nel Regna di Sicilia 

agli 



(al Rtg.Jcir anno i. Ind. I+ 6 7 . r+68./ 148. 

(b) Regtjiro J, Luca Pellajra- ddf an. 146$. fi. 
gnato ,mm, 33. , e confinato nella Regia C^dUht 
frgl. 66. 
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i^'i S. di Giugno i+ilS. , e nella Domenica Cruente 
lo fe coronare nella Cattedrale di .Saragoza (57). 
In quefto ideilo anno ( ;8 ) fu la Citta di Medina 
attaccata dal ih'cllo della pelle , non dappertutto , ma 
in quella contrada, dove abitavano i Giudei, ed è 
detta volgarmente ia Giudeca. Vi duri Tei meli , mi 
per la vigilanza de' MagilWiti non Ti eftefe fuori di 
enei recinto , e Ibiu iagrifìcò quattrocento di quegli 
infelicità). 

La vitina morte , che di giorno in giorno fi afpet- 
tava del Re di Aragona , avrebbe pqmto apportare 
de' 



( 57 ) Cuti il Surita ( Atala de Aragan Tom. 1 v. 
Lib. xviii. Cup. svi. pag. 156. 157.) fegaito dal 
Pìrri , dalF Aprile , ** dal Carnfo , per io che debbono 
cm:.-J.ir/i il Fazello, e il Mauro lieo , che trasferiscono 

,,„JI. amnb-fm .Ita,. , «or, li P.. 

die Abate Amico, che F anticipa ali anno 1485. 

( S 8 ) Me in due errori il mentovato J'. Aiate 
'Amico nelle note a! Fanello ( Dee. ir. Lii. IX. Cap. 
3t. Tom. III. pag. 190.),;/ anale mole in pruno luo- 
go, che n-irjìa r -lì- ac-.-a.Uc ncit anno 14.1I; ..incineri 
fffa, ficcarne abbiamo offertalo , la coronale Ji Ferdi- 
nando in Re di Sicilia, e eira il Maurolico jen-.s <to- 
■aederfi, che quejlo Scrittore Mcjinefi (Sic. Hiji. Llb.v. 
par. 191.) ne fa menzione all' anno 1 4.68. , e in fccoi- 
do luogo ra:canta,'che qmjìo jligello fa/c flato un'toer- 
/ale p:r tutta la Sicilia, quando cojìa , che non altre- 
pajlo un quartiere di Mefia* . 

(a) Maurolico Sic. Hiji. Lib. v. pag. 191. Bon- 
fic'ìo Hiji. Sic.P. 1. Lib. x. p, s . 37S- 
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de' torbidi , e pi r ri col arni ente rifpetto aì Regno dì 
Sicilia , ch'era così latitino dagli altri Stiri di quella- 
Monarchia . L'no di quei Prìncipi, che avrebbe pò 
Rito invaderlo , era Ferdinando Re di Napoli,- e fii 
glìuolo del Re .Al fon fo . Quello magnanimo Sovrano' 
non follmente non ebbe animo di tentare quefta in- 
giuria ufurpazione, mi per inoltrare il fuo diiinterep., 
fé , e la premura , che avea , di confervarfo al fuo 
Fratti Cugino, fpedì in Aragona il Vefcovo di Sefsa,, 
e in Sicilii l'Abate Roggio, Ino familiare , per afli- 
ourare il Re Ferdinando, e il Viceré noilro , che nel' 
cafo infaulìo, che foccombeftè il comune defYino GioJ 
vanni luo Zio, era egli pronto di fomminifbrare tur. 
te le fu e forze ad oggetto di mantenere alla Corona 
di Aragona il nollto Regno . Quefta graziola offerta 
fu aggradita non meno dal Re Ferdinando , che- da- 
Lupo Ximenes de Urrei , il quale filmò tuo dou er e 
il parteciparla a' principali Baroni del noftro Regno,, 
e a tutte le Uuìverfità di elfo, come li fa palefe dilla 
circolare fpedita da Palermo a' medclìmi fotto i 15, 
di Gennaio 1+69. (a). 

- Il matrimonio fra il He Ferdinando, e la Prin- 
cipeffa Isabella erede della Cartiglia trovò degli olia- 
celi per pane di Arrigo fratello dielTa; nonoftanti 
i quali venne a compimento, e fe ne celebnrono le 
none in Valladolid nel mefe di Ottobre 1469. Arri- 
vata quella faufta notizia in Sicilia , '.Lupo Ximenes 
Tom. I. K k de 



(l) Rtgifin di Luca Polle/tra MF anno (468. 
Ì469. fegnato num. 37., c cenfervan ìtrfU Regia Cari' 
esitarli fogl. 41. j ..j . . . ..... ,.j 
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de Urrea volle , che folle fo^ermiziara con felle per 
tutto il Re^no . Ci mancano, ie n.cmorie dtile dime*, 
ftraiioni fatte nelle altre Città della Sicilia , mi ci 
fono iellate (pelle- della Capitale ferine da Fi«ro 
Ramano faj, da cai apprendiamo, ch'era Pretore 
della medelima Pietro Speciale , il quale ordito lèi 
gìorur di felle , in cui fi fecero- delle cavalcate, .deile; 
illumiirazioni , ed altri lèsali di gioja .. Perchè E. cm 
nofca quali follerò x. quella età le maniere- di cele- 
brar , diremo in accorcio : che- . le principali cale 
erano nelle citeriori mnra adornate di drappi ; le 
vie della Città erano fparfc- di verdi frondi , e di 
alberi reciiì con quei frutii , che permettea la ftagio- 
ne ; fulle muraglie della Cinà erano collocate a quan-.. 
do a quando delle botti, che la fera s* incendiavano,, 
ad ocello dì accrefcere, la illuminai ione f i balconi 
de' Palagi erano ornati di rorchi di cera; ed oltre la, 
folenne cavalcata della Nobiltà, che in un numero- di 
j+oo. parteggi!) con torcieri accelì per le principali 
llradc , quattrocento giovani velìiti nobilmente gira- 
vano pet la Città ballando, e cantando . Si veda l'ac- 
eermata defcrizione del Ranzano . Ma quelle allegrez- 
ze nel di primo di Dicembre dello Hello anno , eh' 
era il fello de' giorni' feltivi , fu funellatoda un ora- 
vano fulcitarofi nel Porto, ci e fracafsò ventitre gros- 
se navi ,. che vi Itavano ancorate , e fe perire, unai 
gran quantità di marinari. 

OTtte 



( a ) Vvii il Tomo IX. degli Opufco/i Siciliani nel- 
io, Prcfaw-- olla Jijlcrt. iti Ronzino : de auctore , U 
primordiis ieiicis Urbis Panonni f*g. .6. e fa ■ 



I 
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Oltre le follevazioni accadute nella Catalogna, noi 
wpiniaino , che in Sardegna ancora vi follerò (iati de' 
movimenti , e che il Vkerè Lupo Ximene» de Urrea. 
fia flato incaricato di porrarfi in quella Isola per fre r 
tiare i folle va ti ■ Nafte la nofìra opinione da due 
dispacci Viceregj -de' 4. Marzo 14.70. mandati alCa- 
valiere F. Pietro Cafea -dell' ordine di S. Giovanili Gc- 
lofblimitano da Siracufa ; nel primo de' quali lo prò. 
muove alla carica -di Capitano d'armi per tutto il Re- 
gno di Sicilia , e nel fecondo, dandogli conio , che per 
comando del Re -Giovanni dee pretto partire dal Re- 
gno per portarli ìn -Sardegna, gli ordina, che non fi 
muova -dalla Sicilia durante la iua lontananza mal. 



mandoj; 50), che ne ricevette, forto la pèna'di per- 
dere il Priorato, ì beni, che pofledea, e'ia CarteL 
knìa, di -cui era invertito; poichi it di lui allonta- 
namento farebbe .tornato in diiftrviglo del Monarca 
di Aragona (a) . Dovendo poi egli lanciare un -capo 




K k * 



poli-^ 




( 59 J EfftnJo II Cafes Cwlìtrc itlT OrJ' m Or. 
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politico al Rc'no nella fua nflensa. , ne spedi il vigliet- 
ro a Giovanni Moncada Come di Aderno, eh' era il 
Maetlro GiuflÌ7.iere de! Regno di Sicilia (a). Ma 
quella elezione-di Prefidente del Moncida non ebbe ef- 
fetto ; il Viceré non parti per allora. , o. perchè (i fof- 
ftro quietati i movimenti di Sardegna, (60), oche 
più argenti cagioni (61 ) ne lo impediflero . 

Giunte in q li elto mede fimo anno in Palermo Pie- 
fio Antonio di Fuligno , che Ferdinando Re di Na. 



( a) itlF Vffith dei Vrotonotaro ir/fanne 1 1 U 

Jndiz. n&-). 1170. fogl. 30. 

fio) Il Suri» {A3** de Angore T. iv. LiL 
XVI11. Cap. xLvm. pog. tpo.) ci rammenta intorno 
a qaejfi tempi" la ribellione di Leonardo di Aragona , che 

fi ficea, chiamare il Marchc/e di Orbano , che preten- 
de* di /accedere nel!» Stato di filo Avo , e de' Jioi Zìi, 
Sfd era : perch in guerra col Viari- , e co Governatori 
deirifila. 11 Re' di Aragona vi d.ftnò un armata per 
dty"tnrfa- t ~ifi--ntÌ-'forfe -érvetr -ave't- ti -comando il nojixa 
Lupo Ximrnes de Urrea . Forfè quefti fu vinto , 0 ve- 
dendo il tùrbine , che lomlnaeeiava , venne afattomeitcrfi . 
■■ (6ì'J MaomemU., di cui abbiamo favellata neiP 
tnteeede'nte nota 59, , tenta franta un ejercito di non mena 
di dottiti» mila nomini , col quale , e con una pode'ofa 

fiotta intender d'invader Ronza, e tutta l'Italia^ e per 
conjeontnza le adjacenli I/ole. Cosi prive il Cardinal 
Bejfanane con una Enciclica diretta a tutti 1 Principi 
d'Italia preffo il Rainaldo {In Annd. ad non. 1+70. 
3fex. iwg, *83. num. xmx.r feg. } Laonde non è in- 
veti* , 
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polì spedivi (61 ) a Tunifi a fine di far la pace con 
quel Bey. Fu quello Inviato incaricalo di contemfi 
prima dai Viceré di Sicilia , ad oggetto di fapere, le do- 
»eire ancor trattare per il Re di Aragona fuo Zio, 
eflendo gii spirata la tregua, che avea quello Mo- 
narca (labilità con quel Moro. Lupo Ximenes de L"r- 
rea non avea bìftinre podeftà per rifolverlo, né tem- 
po dì a;petrare le rispofte da Spagna per lentire li 
volontà del fuo Sovrano. Frefe perciò la riioluiione 
di permettere all' Ambafciadore del Re di Napoli di 
trattare la pace incora 1 nome del Monarca Ara- 
gonefe; ma a condizione, che folte a quello Re libe- 
ro l'approvarla, 0 il ricitfarla , come li fa chiaro dal- 
la memoria conftgnata al detto Pietro Antonio dì 
Fulìgno di àò t che dovei trattare per il Viceré dj 
Sicilia col Re di Tunili (a), eh' è fcpiara in Falcr- 
ino agtì 11. di Maggio dell'inno fuddettol. 

Non 

verifimile, che Lupo Xrmme.t de Vrrca riavutilo quefie 
notizie dall' Itali.t, e avvertila particolarmente da (ìu* 
tìielmo Cimical da Venezia , dove per la guerra dichi*. 
rat* da quel Sultano alla Rcputhlha fi jiava a giorno 
lofi pei/ava a Cojìantinopoli , 'é.hia creduto più 



tfreJientc 
Ottomane a 



e al Re di Aragona , che lo andare in Sarde~ 
gna a fi dare i tumulti . 

( 6ì ) Di quefia Jpedizior.e non parlano punto gli 
Storici Napolitani ; ci faremo perciò un piacere di ranr 
me ararla , e di accrescere con quejlo aneddoto gli Annali 

N F ( a ) Reo. JclP Uffiziodcl PretonqwoielT anno I1J. 
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Non avea intralafciato incanto LI suddetto Vice- 
rè al primo arrivo dell'Inviato del Re di Napoli di 
avvilirne il Ke di Aragona , « di proporgli il mea- 
30 termine , ch'ei penfava di prendere. Il Re Gio- 
vanni approvò il penfamento dell' Urrea, e con dt. 
fpaccio legnato nella Villa di Manfone lotto li iS. 
di Maggio dettino il nobile Andrea di Navarro{63), 
come iùo ambafciadore a quel Bey, con facoltà di 1ta- 
feilire la pace con elio ; e fole- ricercò quattro meli 
di tempo per celiare le ofiefe.; avvegnaché efìendo 
dilperlì gli Siati della Corona di Aragona, potea ac- 
cadere , che alcun ValTallo non intelb ancora deiia pace 
recato danno a" fudditi del Re Tuniiìno. Per la Si- 
cilia però, eh' è viciniflìma all'Affrica, non richiefe 
per metterli £ne alle ollilità, che il breve tempo di 



(S3) QueflaCmdiert ì , e JtrSfmofa negli Annali 
ài Palermo per f imitazione dell' Opera Laicale , che tut- 
tavia porta il fao nome, a cuilafciò porzione de' futi be- 
ni , per erogarfene i frutti in tante doti da darfi alle 
Donzelle orfane, t glrtuofe . Codejla donazione fa dal 
medefimo fatta, mentre vinca,. cioè T anno i+'.S. ( Fedì 
Viilabianca JJtituz. della Verter., e pia Opera di An- 
drea di Navarro fa». 6. c feg-.j, e peniti rende/i af- 
fai più commendatile. Il Marche fe J addetto di VilUfeianì 
ca Jofpetta dall' affermare qutfta donazione nell anno 
14,68., chi autjlo donatore foj'e morto allora , ma s in- 
ganna , effendo chiaro dal monamen to , che citeremo , eli 
ci ùvea fanne 1470., edera vegete , ed atto a fervire 
ilJU, c il pulitici! in </ucjIt Ambafcerie , , 
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^ntndeti giorni (a). Accompagnò lo fìeilò Re queir. 1, 
Ambalcera con una fua lenera indirilia. ilio rìiffo 
Re dì Tuniii, che onorò col titolo di Sercnifimo Re r 
in cui gli dà conto, che spediva il nobile- Andrea di 
Navarro, a fine di ottenere da !ui Ia,tìefia pace che 
cercava il Re Ferdinando di Napoli (i). 

Ricevuto il dispaccio Reale , é la lettera Scrit- 
ta dal Re Giovanni al Re di Tuniii , Lupo Xirrenes 
de Urrea follecHÒ- Andrea di N=varro a partire, e ol- 
tre la lettera del Monarca di Araf ona , gli coniegnb 
altre tre fue lettere ,. una per Io- fìeilo Re di Ttinifi „ 
la feconda per il di lui primogenito, e la terza per 
Il Doganiere* di quel Principe , che chiamavali Si~ 
iamichyamur , pregando il primo a condifeendere alia 
proporla pace,, e gli altri a cooperarvi!! (s). Sia- 
mo incerti fe il di Navarro l' abbia conchiufa janii ab; 
biamo de' ragionevoli fo-spetti da credere, o che noa 
fe ne abbiano potute ftabilire le condizioni,, o che 
ii di Navarro, di cui le ferii ture non 'più- ci parlano, 
fia morto, in quella spedizione , e non abbia potuto 
portare al fuo termine quello aliare » Quel ,, ch' è cer- 
to, e«li è, the le oftiliia , come diremo, continuaro- 
no colla Sicilia ,, e fu d'uopodi far poi una tregua 
di due anni con quel Re: ciò ^ che molti»,, che la. 
pace allora non fu. fatta . 

Hao^- 



— ( a J »r ? . del? Uffizi* iti Protenstaro- m: UT. In- 
iìx. >4 7 o. fa,!. 150. e f'g.. 
(b) Rrg. /«■ M. *6y. 

f c } Rtg. di LiJat PblUJfrt ielfa, 1+70. figm^ 
ttt naia. 73., e confermai* nella Regia Cancri- fi 58. 
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Maometto II. avea gii pollo 1' afTedio a Ne- 
fjropunte appartenente alla Signorìa di Venezia , eli 
firn;;; va dappertutto. 11 Viceré Lupo Xitnenes de 
Urrea volendo per l'amilU, the pillava fra il Re 
di Aragona, e quella Repubblica , porgerle ogni foc- 
corio , spedì da Palermo un Brigantino, padroneggia- 
to da Andrea MaHior-co , ad Ughetto di Fan , che co- 
mandavi due Galee di Sicilia spedite per spiare gli 
andamenti della ilntta Ottomana , con ordine di anda- 
re a' fcrvigj di Niccolò Canali Ammiraglio de' Vene- 
ziani . Noi abbiamo l' istruzione data da quello Vi- 
ceré al Magliocco al primo di Agolto 14,70. di cif>, 
che dovea fare (a), l'ordine dato al Pan dì unirfi 
alla flotta Veneziana dato Io fteflò giorno (i) , e 
la lettera antecedentemente , do: all' ultimodi Lu?lio 
feritta al Canali, in cui oltre l' affluenza delle due 
mentovate Galee gli eubifce dalla Sicilia rutti i pof- 
fibiii ajuti per l'armata, eh' ei comandava (e). I 
foccorli preftatr , ed elìblti non arrivarono in tempo; 
gii Ne^ropome era caduta in mano de' Turchi , e ne 
arrivò il trillo annunzio in Sicilia , partito che ili ap-" 
pena il Brigantino, che spade il terrore per tutti 1' 
Isola, ch'era minacciati dalle vitroriofe armi di Mao- 
metto . Perciò il Viceré spedi una circolare per Tur- 
te le Città marittime , e Tetre del Regio Demanio , 
ordinando , che fi riparaffero le muri , le torri , e i 



( a ) Reg. dcIP Ujfitu 
III. Imliz. j +7 o. fagl. 1 
- fb) Ivi f ag l, , 7 f. 
<c) Ivtfigl. l7S . 



Jet Prutoantcìro dell' a 
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Cartelli , e fi provvedeffero le irmi , e rutto cib , eh' 
era neceffario alla difefa ; permettendo ancora, quan- 
do fofie -uopo , che fi roetteflero per quella neceflid 
delle impolizioni; giacché trattava!! della -confc-rva- 
sione della Criiliana Religione , del fervizio del Re , 
e della preziofa liberti de' Vaftalli. Quefta circolare 
fu fegnata in Palermo a' s- di Agoflo dello Ceffo an- 
no 1+70.(0- 

Quantunque però quello Viceré averte foapefa la 
fua partenza dal Regno per i motivi di sopra ad- 
dotti , nondimeno non era ancor freuro , Te la Corvè 
relìaffe contenta, ch'ei ne' prefenti bifogni non fi allon- 
tana ile . Cib fi fa palefe dalla lettera, ch'ei ferii!; 
fotto li io. dello (lefib mefe a' Senatori di Me (Tina , 
che lo prefiavano , affinché negli urgentijpericoli non fi 
fcoilallè dalla Sicilia ; giacché in efia aiìicura , che il 
fervizio del Sovrano 1' obbliga a partite, e che la 
fili lontanatila farebbe breve, durante la quale fi 
comprcmetiea dalla fedeli! de' Baroni , e delle Eni ver. 
fità f che il Regno farebbe ben cuilodito (è). Profumia- 
mo nonoftaiue , come fi è detto, ch'egli non partì, 
e perchè negli Archivj non trovali alcun dispaccio, 
che non fia da lui fottoferitto , e perché olferviamo , 
eh' cali a' 6. di Ottobre era tuttavia in Palermo , co- 
me colta dalla lettera , che feriife al Doge di Ve. 
r.tzh Crilìoforo Moro, che lo avea ringraziato del- 
Twi. I. LI le 



' ( a ) Rcg. JdP Uffizio Jd "Protonclaro del? *n<u> II f, 
Indti. 14(1"). 1+71. pag. 17$. 

( b ) Ivi Jiag. lÉj. ,; I 



*« STORIA CRONOLOGICA 



!e generofe offerte fatte- all' Ammiraglio Canalt(a). 
In eflà lettera, rinnova le fte-ffe elibizioni , che ave* 
prima lane , prore Iti n doli pronto a fomminiftrare tutti 
i poiTibilV ajitti all'armata Veneziana, ccrii per. man- 
lenire l'amicizia con quella Repubblica , come per- 
chè tratta vali del bene comune f e delia, conlerva- 
zione della Criftiana Religione. 

Era ammirabile in emetto Viceré la fargia con- 
dotta , con cui cercando il fervizio del Sovrano , fi 
guardava dall' angheria^ i Vaflalli . Ne diede- egli 
una manifeiU prova nel mele di Novembre deilo ftef. 
fo anno 14.70. L' abufo introdottoli in Sicilia di molti- 
plicarli i Muli , avea refo rari i Cavalli , ciì>, che tor- 
nava in diservizio del Sovrano, la di cui Cavalleria, 
potea dilli ci tmente- montarli $ e però fa coftretto fin 
dall'anno: 14.fi5.dL promulgare una Prammatica, con 
cui per rendere necelfaria la razza de' Cavalli vieta- 
va a' Marche!!, Conti, Baroni feudatari , e a' Citta- 
dini onorati di far ufo di foli Muli; ordinando ,. che 
ciafeheduno di eflì dovetteteneretanti cavaci, quan- 
ti muli; e che fe non potette tenere, che- una be- 
flia , qucfla dovette e (Ter cavallo-, e non mula. Vol- 
le inoltre, che coloro , che aveffero- armenti di giu- 
mente , fodero colìretti almeno a farne coprire due: 
partì da cavalli , ed una fola da Ibmari flallom . Ne ec- 
cettuò da quefta. legge' le mule da batìc, e di affit- 
to, e quelle, che fervivano per macinare il grano. 
Le pene flabilite a' contraventori di quella Fiamma- 



( a ) Reg. di! Pratowtira dell' «ino IV. Indiz. 

»+7o. 14.71. fogl. 1 ? . , , 
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tica erano di mille fiorini per i Comi, ciVifcontì, 
di oncie cinquanta per i Gentiluomini , e di oncie ven- 
ticinque per qualunque alti» perfona(a). Quelle 
multe pecuniarie fembravano gravi , e poreano dar- 
luogo ad accufe fifcali a danno de' Vaflàlli . Imperò 
il Pretore , e gli Ufficiali di Palermo pregarono Lu- 
po Ximenes ile Urrea, acciò fi foffe compiacciate di 
toglierle ; ed egli umano , e ragionevole divenne » 
fofpenderle, e a riferbare a le il gaffigo di coloro, 
che trafgredito avellerò la Prammatica (i). 

ì progreflì delle armi Ottomane , e le perdite 
fatte dalla Repubblica di Venezia Patria di Paolo II. 
indulTero quello Pontefice a pacificarli col Duca di 
Urbino , e col Re Ferdinando di Napoli Cuoi nemici , 
e a conchiudere con -erti una lega contro il Turco. 
Si deliderava , che vi ricollegarle ancora il Re di Ara- 
gona , e perciò dal Re Ferdinando ne furono fatte 
delle pratiche verfo Lupo Ximenes de .Urrea , i di 
■cui configli molto allora valeano alla Corte del Re 
Giovanili . Quello Viceré spedì al Sovrano di Napoli 
Niccolò Leofante, cui diede le fue illruzioni (c), 
per fapere di che trattar dovelTe; e intorno a pro- 
curare , che il Re di Aragona entrafle nella confede- 
razione contTo il Turco, promette al detto Re Fer. 
dinando di fare ogni opra per iadurvelo ( 6$). 

L 1 . Dall- ■ 



(a) Re e . M Venturo àcirsa.IV.Indh. 1470. 
3 47'- fg- 35- 'fi?. 

(b) N*Ibfl*fi Rtg.figL 6+ 

fc) Ivi fai. 95. 
•■ (64.) Dm (juejia IJhut'une rìcavìm» una nalizia , 
che 
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Dall' accennai a. Irruzione ferie trag.je , che I 1 
Urrea lì disponea spartire jies la Sarde'' uà., giacchi 
vi fi legge.: No/ speriam partire da qwjb Regna fri 

chi e o / ! I Tre, 

eh; quella rifoluzionc fuiTe efficace ; perchè oltre di 
avere egli eletio per Prendente del Regno nella fea 
mancanza il Gl.l;: Gi'.iUi ;■ k:c Toi:: ma lo di Morr;i;j 
Conte di Adernò , che trova vali lontano da Palermo, 
conlìderando, che nella detta.Capiiale poteane a .■cade:- e 
de' falti , che non foffrivaiio dimora , e Iti'! e con fuo di- 
fpaccio de' 16. Novembre 14.7 J.Pietro Speciale Maturo 
Razionale , Amor.io Sin Tdiirkro , e Giacomo Pylayi 
Avvocato Filiale, a'quali diede la facni;;i di recite le 
neceiTarie provvidenze co'Miniftri del facro Coniglio. 
ne'caft urgenti, ordinando agli uffizioli, fot», la pena. 



aomandata non altramente, che Palermo, e Meflina , 
perchè elfendo di Saa Maefti , non manco cura ha=- 
vHao di quilla, die di quelle del Signor Re fo Pa- 
tri , ca cufsì havemo in comandamento dal Signor Re. r 
& quando non 1' haveiUmo. farriamo lo fimiìe per 1" 
affertione, Zt volontà havemo al fewitio di fua SÌ. 
gnorìa . Chiama il Re di Aragona Padre dei Re Fcr. 
éinaiio, perche a.'cflj Principe per ale la riputava . Nel- 
lo Jtejfc, e in altri mowmtnU w'c/i dettu infumi P«-. 
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della vita, e della cor.fifcazione dc'bcni di ubbidire 
a' loro comandi ( j) . Giù non ofiante egli è ceno, 
che neppure allora, fu efeguito il meditato viaggio 
per la Sardegna, come torta da una lettera dal 'mi-, 
deiìmo Viceré ferina al Re Ferdinando di Napoli fono 
li 11. di Aprile dell'anno fluente 14.71., e speditagli 
□ella occasione , che partiva per Roma Monfignor Pao- 
lo' Vilconti {65 ) Arcivescovo di Palermo chiamato- 
vi dal Ponrefice , in cui dice, che tornando la Ga- 
lea, che conducea in Napoli il detto Prelato, inten. 
dea di partire per Sardegna ,, lafciando al governo del 
Regno il Maeftro Giuftiziere (6); e In fteilb torna 
a dire in un altra Irruzione data a Niccolo Le ofan- 
te per il Re di Napoli £c) fotto li. 15. delio fteflb 
mele, ed anno, da cui apprendiamo, che dopo it 
viaggio di Sardegna farebbe quello Viceré andato- 
ia Aragona. 

Faceanlì in quefto tempo degli armamenti in Na, 
poli, e de' preparativi in Sicilia, e particolarmente. 



( a ) Rcg. J.-l Ptetoaolaro dclt attuo IV. Indiz. 
1+70. im. fai. oS. 

f<S) l'r-.-Lto, di cui pjrLno cri recitazio- 

ni il Tritcmio, e il Pifivi™ , h Pjh'rmitMB , corno 
dottiamo. Ci gvrifÀ il 'Pitti, ch'ali hfciò ni fin Con. 
vento de' Carmilitàni di Pulirmi! In fila f'elta Li&tetia , 
che coafflia io Stianto volumi ( Sic. Saita Net, 1. 
Eccl. Panorm. p.:g. iSij..) 

( b ) Manifirinv della Ri 61, di! Senato di Paler- 
mo Zen. P. 9. 

(c )Rt S . MUffiii, JelPm.MraajyjnJ.z410, 
14TV. f. t 7 o. 
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in MelUna pec li difelà del Regno . Il Re Ferdinan- 
do armava per li lega, in cai era entrato col Pi- 
pa, colla Repubblica di Venezia, e cogli altri Prin- 
cipi d' Italia contro il Turco ; ed in Sicilia 15 forti- 
ficavano ì C afte Ili , e lì provvedevo di tutto ii bì- 
fognevole per una valida difefi per lo lìeiTò obbiet- 
ta , temendoli , che le forze Ottomane dopo l' acqui- 
lo di Negroponte non il volgelfero contro quello Re- 
gno, e in particolare contro Medina, eh' è li cliiave 
di Oriente. La gente oziofa , che non penetra ne' 
gabinetti de' Sovnni , 0 che crede di faperne i ve- 
ri interelìi , veggendo quelli armamenti, crederle di 
trovarvi un motivò dìverfo da quello, che compari- 
va in apparenza; e fparfe, che il Re Ferdinando 
di Napoli, volendo profittare della vicina morte del 
Re Giovanni , armava per metterli in Sitato , quando 
quello Re finifle di -vìvere, d' invadere la nortra Ifo- 
la; e che il Viceré Lupo Ximenes de UVrea, prefen- 
tendo le mire del Re Ferdinando di Napoli, avea 
creduto Tuo dovere il prepararli a difendere quelto 
Regno, e a deludere gli sforzi, che il Re fuddetto 
avrebbe fini per co n qui (lari o . Cosi li parlava a Li. 
pari , e per tutta li -Calabria , e ì difeorfi ìftefti fa- 
ceanlì in Meffini . Il Viceré Spedendo alla Corte dì 
Napoli Niccolò Leofante fi .era doluto di quelle fal- 
fe voci, che fi erano fparfe a Lipari, e per la Ca- 
labria; e le flelfe doglianze il Re Ferdinando fece 
di poi col Viceré, man dindoni Niccolò Torniceli!, 
contro i M^flìneli , e ricercò, "che follerò galligati co- 
loro, che in quella -Cittì fpirgevano codefte favole . 
Apprendiamo quefto aneddoto dalla rifpofta , che fot- 
to il primo di Giugno 1471. diede il fuddetto Vice- 
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ri al Tornaceli Invialo di Ferdinando, (a), in cui 
coufcilà di clTerli divulgata quetti notizia neìl* uno , 
e nell'altro Regno, alla quale peraltro egli non nvea 
data mai fede, fapendo l'amore, che portava il Re 
Ferdinando al Monarci di Aragona ino Padre, e 
Zio ( 66 ); e lì dichiara pronto a punire coloro , che 
n'erano gli autori t ogni volta, che gli foriere noti. 

Av. 



(a.)Reg. delFannoIV.Indiz. 1+70.1+71. nell'Of- 
jttu del hMW/^ 17*. 

( 66 ) Da ftefto monumento- fi rileva C'errare, in- 
cili cadde il per altro diligente Ludovico Antonio Mu- 
ratori, il aliali ne' faci annali (all'Ann, 1+77. T. IX. 
pag. y.o.)fcrife che il Re Giovanni non avea mai 
approvato, eh* fojfc pervenuto- al baflardo Re Ferdinan- 
do il Regno di Napoli conauijlato dal fratello Alfonfi 
co-denari de'/uoi popoli, e che perciò f no air anno 1+77. 
era- fempre pagala mala intelligenza fra U torte di Na- 
poli , e quella di Aragona, la- quale non ce/tir , che nel 
detto anno, quando Ferdinand* d'i Napoli, effendo rima- 
fio vedovo, prefe in moglie la vedova del Principe di Co. 
figlia, che avea nome Giovanna, ed era fidinola del 
Re di Aragona . Oltre i diverfi altri argomenti , che 
Jmentip.no euefia preteja dijfenjione fra i due Re , fi. 
no una prava ballante Jelt am iftì , che pagava- fra le 
due Coni, r accennata rijpojìa' data al Tornaceli! , e le 
altre lettere , ohe di fopra abbiamo- rapportate , che mo- 
Jlrar.o- la Sunna armonìa, che fi,npre ji mantenne fra il' 
Re di Napoli, e Lup-t Ximencs de Urna, che non 
avn-hk- coltivata- T amicizia d.-l Re Ferdinanda, fe Ù 
fi* Corte gli foje fata nemica . 
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Avvita poi a quel Re, ch'egli nondimeno avei rim- 
proverati i Meflìnefi , perchè avellerò faiti i:'.a™iori 
preparamenti , che non bifognavano , lo che forfè ave* 
dato motivo alle chiacchiere , che li erano divulga- 
te^. 

Egli è certo , die «li affari deila Sardegna non 
ebbero ulteriore procreilo, qualunque ne folle flati 
la cagione ; o che il March eie diUreftano, che fu- 
feitava de' rumori, (i iofii: ricreduto de] fuo errore, 
o che, come fiViflill Surita (a), il Redi Ara S ona 



( ó 7 ) SÌ parìa in quefta rhpojla data al Tornaceli!- 
'iella vichi* p*,;e,i:i de! Viari per r Aragona; giacchi 
dice/!, che nel la/dare, eh' ti farà colui, che deve re g. 
geré Li .Sicilia in fuo nome , gli raccomanderà , che in tutti 
V tifami ricorre [fé per afillo , e per configli» al Re di 
K.y ■ , Cam- diletti?,:,:.-, fi Aio Jet Monica di Arate- 
na , do che e un altro argomento contro U Muratori dil- 
la corrif pendenza, che pajfava fra que/li due Sovrani . 
Apprendiamo ancora da quefta rijpofia , che il Vicerì' 
„vea dimandati a! Re di Napoli i Relitti della Sici- 
lia ( erane forfè or,,-/// i dlfpacci del Ri Alfanfo fuo Pa- 
dre intorno al nafte Regno ) , e .he qnel Principe glieli 
wj cortamente scordati; della .piale gne.le.fi do::::- 
:i,::,e e Ai io ringrazia, promettendo, che de/line rMc h 
ferfona", ci damma effere c»nfcgna,i . Quefti crediamo, 
che fieno nelle noftre Cancellarle, ma fi dtoean» diman. 
dare ancora quelli de 1 Principi Sotvi , e di Carlo I An. 
già , che ci mancano a danno grave della no/ira Storia . 

(a) ASaìet de Aragon Tom. IV, LO. XVI. Cap.- 
JCLVI 1. p'ag. KjO. ■ - . . ^ 
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lvendo Tulle spille uni nuovi guerra, col Duci di- 
Lorena , amò meglio di ibpire i difturbì nati in quelli 
Isola , e di perdonare 1 Leonardo di Aragona . Per- 
ciò reftb dismefli Ìnferamente la partenza di Lupa 
Ximenes de Urrea . Noi lo troviamo ancora in Falerni» 
a' tre di Settembre 1471., come cofta( j ) da un dispac- 
cio Viceregio indiritto a! Teforiere Antonio Sin(tìS). ■ 
Allontanatoli ogni (aspetto di partenia , se ne » 
reftò 1' Urrea in Sicilia, e continuo a reggerci colli 
folita lua prudenza , e deftrezza . Era molto tempo, 
che non fi celebrava il Parlamento; giacché r* ulti- 
mo fi era tenuto , come detto abbiamo fui principio 
di quello Capo , in Palermo l' anno 146;., e per altro 
il Re di Aragona avea bifogno di fuffidj per vincere 
1' olìinatezza delia Città di Barcellona, che non vo- 
lea rkonolcerlo per Sovrano. Il de Urrea adunque 
pensò di convocarlo , come ne avea ricevuto Tordi- 
ne dalla Corte, e fìabili , che per il primo- di No- 
vembre IJ7». gli Ordini dello Stato foflèro pronti 
nella Città di Polizzi . La circolare indirizzata a' Pre- 
lati , a" Baroni , e alle Univerfità i data da Palermo 



Tom. I. M n 



1 3 o. 



(a) Reg. iella Regia Conciliarla idi' anno V.In. 
diz. 1471. 147Z. fogl. 1. . ... ... 

(CSI (.».//. ùpécfr^ucUf.ffe^U 
falario nV l'iceri ; giacchi fi ordina al Terriere , che 
dt' primi introiti itìU Camera figli pagafl'ero le onde 
fettecento tignategli per il fatano dell'anno V.Indìz. 
1471. 1475. , di terzo in terzo, fecondo il co/lame. Se 
averta però, che fettecento onde di allora vallano con* 
Jidertbilmtnte più , che era turi vagliano . 
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a" jo. di Settembre dello llelTb anno (a). Sopraven- 
ne di poi al Vicerr una gagliarda febbre , per cui 
retto cosi spoffato di forze , che non era. più in gra- 
do di fare quello viaggio; laonde col conUglio- del 
Marchese di Geraci, e di altri Baroni cambm il luo- 
go del Parlamento, e io trasportò in Palermo. Cosi 
egli fcrifTe a' Senatori di Medina con lettera fegnala 
in 'quella Città a' 15. di Ottobre 1472. (i ), e nel gior- 
no feguentc a quelli di Catania (c), a' quali diede 
conto per qual motivo, nonoftante i regolamenti dati 
da" Sovrani-, che eotali adunanze fi dovettero convo- 
care nella loro Città , ei averle deteinata ta Città di 
Polkzì per luogo del Parlamento, e perchè poi lo 
■avelie trasferito a Palermo: ( 69 ) . 
. . Di quello Parlamenta non. abbiamo; veruna me- 



( a ) Reg. del Protonotaro diranno VU Indiz. 1 +7 i^ 

f«£ l - lS - ' fcg- . : ' 

fbf Kff. dell Uffizio del Prolonir.iv, pag. 35. 
ìcjNeUoJìeJoReg, pag. 36. 
( 6 9 ] Due regioni «fona , per cui dejìinà la Cit- 
il di Pdizzi per convocarvi/ gì! Ordini dillo Slato : U 
febbrs fopravvenutaglr appena ricevuto- tardine del Redi 
tenere il Parlamento-, che àtSiittmhh a fare il lunga 
viaggio di Catania-:, lo aoea indotto- a jcegliere In. Cit- 
tJ. di l'oliai come- la più vicina ; e la vecchia j- del 
Marche/c di Giraci , eh? era uno de* primi Baroni del 
Regno , che- noi gli permetteva de andare cosi lontano. 
Bice poi di averlo intimato in. Palermo per la recidiva 
della fieffa febbre, che l'olendo fempre efjire peggiore 
0 in ìftato di 



ridotto in ijìato di non pottrfi più naovtre - 



DE* VICERÉ* LÌMI. Capo XVI. a 75 
moria prefib i noftri Scrittori della Storia Siciliana y 
e lo fretto Canonico Antonino Mongirore , comunque 
nelle fue memorie (a) mentovi un Parlamento ali' 
anno 14.71., dice nonoftante, che Cefi tenuto a' io.àì 
Febbraro , quando lappiamo , che dovea tenerli nel 
rnefe di Novembre . Abbiamo nondimeno qualche no- 
tizia di elfo da' Capitoli accordati dal Re Giovanni 
al Regno di Sicilia (t) l'anno 1+74. Ricaviamo da 
«Hi , che ì fuflìd^ ricercati furono per i torbidi , eh' 
erano tuttavia in Catalogna ; che il Regno di Sicilia 
era elàufio, mi che -nondimeno i Parlamentarj , per 
motivare il loro oTTequio al Re , aveano offerto la fom- 
ma di cinquanta mila fiorini da paparfi in due anni j 
e eh' era Irato eletto per Ambafciadore del Parlamen- 
to Pietro de Luna, il guale, oltre di recare l' offerta 
apportò la nota delle grazie , che gli Ordini dello 
Stato ricercavano da Sua Maeflà al numero di nove, 
che nella maggior parte furono accordate (70J. 

M ni = Non 



( a ) Parlam. di Sicilia pa*. 52. 
(bj Capii. Re s ni Sic, l'u'joanne Tom, I. pag, 
498. t jef.. 

(70) Il Grande Ammiraglio Antonio Ventimiglit 
non poti- intervenire a quefio Parlamento , e Jbelfe per 
fio Procuratore il Noèlle GiuUano PajfaJluLe ' cui 
d.ede le j„e fazioni da prefentarfi a! V,ccrì . In effe 
itr,:i,ir„:i,,d,.,h a quanto foffera per diterminare i Parla- 
menar, lB ,„no al donativo da offerir/i al Re , propone le 
rj:" credta neeeffarie a chieder/,, £' degna da. 

«jjervarfi f ateufa , eh' egli fa a tre Giurifperit, , di'.. 
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Erano appena terminate le fettoni Aà Par- 
lamento, cb e giunte al Viceré la giuliva notizia, che 
già la Città di Barcellona fi era IbtiomciTa all'ubbi- 
dienza del Re Giovanni . Di quefto lieto avvilo ne 
fu daió conto a tutte le Univerliià del Regno con 



£.',■„':; yi /iviono i nomi. Elfi , dice, che da molto tem- 
po erano intenti ad impoverire il Regno per te frodi , 
J.i.'ic ijii.ili iinfaane alla giornata It difconlie , e le nimi- 
cizie fra' Cittadini , e p<r cui accadevano allo fpeffà desti 
emiadj , a fiegno che non vi era più jìcurezza di anda- 
re da un Inora ad un altro , e neppure da una in un' 
altra cafa . Doleva/ delta indulgenza del Viceré , che 
fulla fperanza dì effere prejìa richiamalo in Spagna , 
irafcurava di apporvi riparo . Era perciò di nvvifo , che 
fra le grazie , che domandar doveanjì a ,C M. , la prin- 
cipale dovejfe ejferc : che fi compiacele di promuovwe 
in avvenire foggetti virtnofi , ed incorruttibili per T am- 
minifiraiianc della Giuftìzia , c per gajìigare coloro de- 
gli Uffìzi ali t che akifano del loro minijlero, trattando 
ton alterigia i fudditi di S. M. , e commettendo enor- 
mi ingiujliziei e che fi degnale di fare una efatU in- 
dagine dell' abilitò , e de cojlumi di coloro , *' quali tradi- 
to dalle fé/e relazioni promefft avea nelle vacanze le 
Magijlrature - Sono qutjlc i veri obbietti , che aver deb- 
bono i Parlumenrarj , della ispezione de' anali è il bene- 
sfizio del pubblico, e qucjfc dovrebJ,ono effere le vere ora. 
zie da domandar/! al Sovrano. Quefla voto conferuafi net- 
ta RegiaCancelhr!a( Regìflro dì Antonio Moiiaco'.VV^r. 
delf anno 13,71. feg'u num. 36. pirg. 133., e JiStefa. 
.no Matti Segrct. dello jiejfo anno fegnjiuin. fag.lS.), 
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una lettera circolare, in cui lì ordinata, dtefirerW 
deflèro le dovute grazie a Dio , e fi face Aero de' fe- 
fleggia menti , e delle illuminazioni , efTendo Hata cpic 
fta vittoria la caufa, per cui celiava la guerra, e fi 
tranquillavano i Regni di S. M. ( j.) . 

Non reftò conchinfa, crime fu avvertito, la pa- 
ce propofla co! Re di Tunifi , per cui fu mandato il 
nobile Andrea di Navarro: feguivano le edilità de'Cor- 
fari Tiwìfini , e oltre a' danni , che ne forrtiva il com- 
mercio, spetto Ì ValTalIi del Re nollro cadevano ii> 
ìfchiavìtudine . Rìncrefcea al cuore di Lupo Ximenes 
de Urrea il danno, che recava a' Siciliani !a non con- 
ehiufa pace co'Tunilìni ; ed elTendo capitato in Pa- 
lermo il Signor Raffaello Vives Ambafciadore del Re 
di Portogallo , che pattava in Tunilì per lo fletto og- 
getto, gli diede incombenza di trattare la pace an- 
che a nome del Re di Aragona , e di qnel di Na- 
poli; e lìccome vi erano in Tunilì cinquecento (chia- 
vi Siciliani , l'Urrea fi cornpromile di pagare per rac- 
cattarli feffanta mila doble da trarli dal denaro , eh» 
fi farebbe cavato daUa Eolla della Crociata (71 ), che 



(1.) Rcg. di Stefano Macri Stg rei. Ml\in. VI. 

Indiz. ìyfz. 1475- fognato num. 55. cunfirvatù nella 
Regia Cancellarla fogl. 35. 

(71) Quella è la prima volta, che- noi vediamo* 
seminata la Bolla delia Crociata occhiata S Scremami Re 
di Sicilia ; laonde Joj 'pittiamo , che nan abbia una più anti- 
ca origine , che t^uc/la dcliaano 1471. Egli e vero , che i 
]?antejici cojlwiarona prima di auefo tempo- di cercare 
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> 7 8 STORIA CRONOLOGICA " " 
fi aspettava dal Sommo. Pontefice (a). Per anima- 
re poi il Vìves , -e il di lui Compagno .b mantide Boi 
a portare al fuo termine quello negozio, con un al- 
tro dispaccio de' io. Novembre dell' anno 14,71. pro- 
mette laro , che ottenuta ch'eglino .avranno la pace, 
O per lo meno una tregua, ne avrebbono in premio 
ottennra la libera eftrazione da' Poni di .Sicilia, a 
da qualunque luogo, dove fogliano confervarli i gra- 
nì , che .noi diciamo Ljrfi-siori , fenza fare vernna spe- 
sa, quei frumenti , de' quali 3 vea.no di bifogno ( b ). 
Siccome peròil Vives , ed il fno .compagno erano prima 
andati in Roma , spediti dallo fteflb Viceré , e in quello 
viaggio aveano spefo dì proprio .trecento fefianta do- 
liti, fomma, che il Regio Erario non purea per al- 
lora pagare , il Viceré con .un terzo .dispaccio del 
primo di Dicembre leguenre li feufa di non eflere iti 
grado di farli foddi;fare ; ma in nome -Tuo , e del 
Re di Aragona ancora promette, che fubitochè fa- 
ranno .ritornati da Tunili , farà loro interamente pa- 



M'Crifiiani de'fujfdj , j,er far Uretra A 7W»; ma 
allori 'Jfi.™ r £ ;i,ia mede/imi per mezzo de' loro Le- 
gaù UJOUVO, .e 1* ,a r/ ,l,c.,r;.,o eglino firffi Utglì ar- 
mtmmi . Qiufo però , .di .c„Ì parliamo , ern^rdaU 
a* Sovrani, i quali tentano delle /Lilio!, e , per ./;"- 
re i noflri mari dalt ì,,v.,f<o.:e de' lewi harbarefchì , e 
per ricompera onci Jifgrtziati .Valili, dm ptr f>» 

(a) Ree. del Prenotar, 'deW unno VI. Indiz. 
I471. 1+73, fogl. mi. 

(_b) Dal medejimo Reg. Alo fieffo foglio. 
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gato non folo quello denaro, 'ma quanto ancora fa- 
ranno per spendere nel futuro viaggio (a) - Appena 
arrivato il Vives a Tunifi venne a capo di flabil'uc 
con quel Re una tregua di due anni, durame la qua- 
le fi iàrebbono con agio narrati gli articoli della pa- 
ce. Ne fu tofìo avvifato il Viceré, il quale con urr 
pubblico- bando a' 19. di Dicembre Metto fe promul- 
gare prima in Palermo , e poi per tinto il Regno 
quella fòspenfione- di olìilita ; prelcrivendo , che dal 
primo di Gennaro- 1+73. in poi cominciava la con- 
venuta tregua , e vietando a' fudditi de! Re da quello 
giorno- in avvenire di modellare i Tunilìni . (A). 

Il Re Giovanni volendo ricompenfare lo zelo del 
■figliuolo nel fottoporre alla di lui ubbidienza la Cit- 
tà di Barcellona, gli affegn'n in Sicilia le rendile, eh' 
erano chiamate le fattile rifervatc dei Regnò; tratte- 
nendoti folo fopra Ji effe per ufo fuo quei tredici mila 
fiorini, ch'erano fiate al Re Ferdinando in prima alfe- 
gnate,quando fu dichiarato correggeme.Quelìo allena- 
mento- fu fatto fecondo il Sutita- (e) agli 8. di Giugn» 
1+73- Perciò quefto- primogenito del Re Giovanni spedì 
■in Palermo Giovanni Madrigale- come fuo Procurante, 
ad oggetto di eiìgerli l' aflègnat» denato- I Depu- 



(a) Reg.dilProtonorarvdclfannoJ'I.Indtz. 
=7'- 

( b ) Reg. d, Antimo Muneu, Scorci. dell'anno VII, 
ìndi*. 1473. conferì/eia- nella Regìa Canee!!, fogl. n8_ 

(c ) AnaleadrAraroaTQnt.iV.Lit>.x.Vi>.i.C0F.TiVi^ 
f>£ ! - >S7- 



STORIA CRONOLOGICA" 
tati del Regno attenti a confervare le leggi cofti- 
tuiionaii delti Nazione , con fui umile rispolìa fcrif- 
fero 1 quello Covrano: ch'eri prima necefTario , &* 
eondo i Capitoli del Regno , eh' ei folte riconofeiuto 
per Re di Sicilia , eligendo di' fudditi il ligio omag- 
gio di fedeli!, e giurando 1' ofTeryion delle noftre 
leggi, e coftituzioni (a). Li lettera de' Deputaci è 
■1474. data in Palermo a' 11. Aprile 1774.. Perfuafo della 
ragione volezza della loro dimandi il Re Ferdinando 
incarico il Viceré Lupo Ximenes de Urrea f affinchè 
éailìs ii giuramento, e ricevefle il ligio omaggio . 
Quelli con circolare de' 7. di Maggio dello fteflb an- 
no intimò i Baroni, gli Eccle darti ci , e le Univerlità, 
acciò per i 15. del Tegnente mere di Giugno venifc 
, fero , 0 mandifTero i loro Procuratori per quella fo- 
lenae funzione (*). 'l'io vii n» nell'anno «fletto ce- 
lebrilo io Palermo il Generate Pulimento; ma non 
ii dice ce il ir.efe , nei! giorno, ia cui li radunarono 
£.:OrJ:ii deil-i Stato; fola— ente f oppiamo , che fu- 
ro.to in effe ofleni al Re (òli clr.uuanta mila fiorini 
da pitaffi in due anni, e che fu detlinato come Àtn- 
baluadore de' Parlanentari Pietro de Luna (c), d 
quale portatoli alla Corre del Re Giovanni t;thiele, 
ii ottenne molte grazie a favore del Regno (./). 

Nel 



( 1) Rtg. ii Stefano Macri Stgrtt. irlf atas VII. 
Iniii. 1+73. 1474- confcrvaio netta Regia Canallaria 
al num. 6$. /agi. 159. 

( b ) Rtg. MT Vjfci'Jd ftwowt*™ Mt a« V IL 

ladìz. 1474. pigi ir,. 

(.c) Mongit. Pari. H Sic, T.I. par. 10$. 
(d ) Capir. Rtg.Jic,T. t. in Jeanne^. 458* 
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Nel ridetto anno fofTriron 0 gli Ebrei in Sicilia, 
una gran perlecuzione . Il Stiriti, che ce ne fa men- 
zione (a), non accenni dove nafeeflèro i primi mo- 
vimenti contro quelli infelici. Il Carufo opinò nelle 
fue Memorie Sloriche (i), fenza apportarne veruna 
prova , che il primo macello ne fu fatto in Palermo ; 
noi però più volentieri abbracciamo il fentimento di 
Monlìgnor di Giovanni (e) , il quale lafciò ferino, 
che nel dì 15. di Agofto dedicato all' Aflunzìone di 
Maria Vergine fi follevò in Modica in gran tumulto 
il popolo , e gridando; wn Maria, e perifeano gli Ebrei, 
entrò furiofamente nel Ghetto , e trucidò ijuanti Ebrei, 
vi trovò. Il Surita adduce per motivo di quella fol- 
le visione la temerità degli fleTsi , che difputavano 
contro la finta noftra Religione. Quel, ch'è certo, 
egli è , che il numero de' forfennati crebbe in quelle 
parli , e che fi comunicò il loro furore a' Paefi cir- 
convicini. Il Viceré, torto che nefuavvifato, fé im- 
piccare per la gola fei de' principali capi; ma que- 
llo rigore nulla giovò, giacche crefcea di giorno in 
giorno la rabbia popolare , e particolarmente in Mo- 
dica , e nella Citta di Noto gùinfe a tal fegno li 
barbarie , che furono pilTati a fil di fpada non fola 
gli uomini, e le donne Ebree , ma perfino i teneri, 
ed. innocenti fanciulli; e contali, che in uno di que- 
fli Ghetti ne furono trucidati feicento , e cinijueccn- 



(a ) Aaales Jc Ara?. T.iv. £ì'ì.xi x.Cap.X 1 v.p.zzi, 

, fb) p. ni. u£ iv. - ~ 

(e) Eiraifma. delta Sicilia Cap, XXV. P. 1. man, 
SIX. pag. 1 SS. 
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to in un. altro .. Quefta epidemica: crudeltà diraman- 
doli continuamente, nella Valle di Noto t il Viceré 
prete l' efpediente dì avvicinarvi^ , acciò fofie più a. 
portata di ripararvi, e andò a filiare la fua. dimori 
nella Città di Catania.. ,: 

Stava già per fpirare la tregua col Re di Tu- 
hifi : il Re di Aragona difiratto dalla guerra con quel 
di Francia per la Contea di Rofciglionc ,. non avet. 
potuto, fpedirvi il fuo Ambafciadorc per fiabilire gli 
articoli della pace . Contiderando il Viceré , che fpi- 
rando la tregua tornerebbe la Sicilia ad eflerne ma- 
teriata ,. fpedì al Bey iuddetto il Tefor.iero del Re- 
gno Guglielmo Peralta con una lettera olììziofa a quel 
Principe , in cui lo pregava a nome- del fuo Monar- 
ca di prolungare la tregua per altri due: anni . Noi 
abbiamo copia, della fuddetta lettera ,. e- ancora le 
iltruiioni date ni Peralta nella Regia Cancellala ( it) . 
La. lettera è regnata in Catania agli 8; di Giugno 
1475. Ci è ignoto qual eliro abbia avuta la commif» 
fioue affidata a quefto Prelato .. 

Quefta fu 1' ultima provvidenza data da quello 
Viceré . Ammalatoli egli gravemente in Carania. , -pie- 
no di anni, e di meriti fé. ne mori a 1 11. di Settem- 
bre dello delio anno , compianto da' Siciliani tutti da 
lui cosi lodevolmente per tanti anni governati. Fu,, 
egli uomo: valotolilìimo nelle azioni militari , e gran 
politico nel maneggio de' grandi affari; lu amato , e 
riputato moliiffimo. non fole- dal Re, di Aragona , e 
— " lai" 



( a ) Reg* di £wà Polla ■farfàur caperla MCanr, . 
no Vili. Iniiz. i+7S- fv^ 



DE' VICERÉ' Life. II. CìfòTVL af- 
flai di lui figliuolo i! Re Ferdinando, ma dalle al- 
tre Poterne Europee ancora, come uno (pcrimeiitam 
Minillro nell'arte difficìliilìma -di reggere i popoli. 

^ CAPO XVII. 

Giannini Ttmmajù ii Mancala Conte ai AJernò Mjejlro 
Giujìizìere , e Prefidenu Jet Regno. Guglielmo 
Vtijades, t Guglielmo Peritila Viceré. ' ' 



JT -iii volte nelf antecedente Capo fi è fatta ntenzio. 
ne di Giovanni Tommafo di Moncada, che il Viceré 
Lupo Ximenes de Urrea avea difegnatoper Prenden- 
te del Regno, cjuando-dovea partire per la Sardegna» 
Siccome però qaefta partenza per i varj intoppi, 
che fi frappofero, non maì«hbe effetto , il. Moncada 
iettò in pofièfTo dell'onorevole dispaccio , nè.efercitò; 
■vivendo l'Uirea, la carica addogatagli. Mono però 
in Catania il detto Viceré , o in fona deli' antece- 
dente dispaccio, o per nuova commiflìone datagli pri- 
ma che quefti lìnifle -di vivere , che noi non fappia; 
Ito, ( giacché nell'Officina del Protonotaro non ci è 
riultito di trovarne il monumento, che i Cronologi 
Amico , e Auria ci accennano ), u perchè fecondo le 
leggi del Regno , quando muore il Viceré , nè difegna 
il fucceffore , reiìa il Maelìro Giulliziere col Sacro 
Conliglio al governo del Regno, egli è certo, che 
refTe interinameme la Sicilia, e per pochi giorni 
fio Cavaliere . Era egli Caianefe , ed oltre la digni- 
tà di Macfiro Giufliziere ebbe quella di Governatore 
delle armi nella fua Patria , e nella Città di Agofta ; 
mentre il Regno era minacciato dalla invalione, de' 
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Ture-M ■ Era ftjto cariflìmo al Re Alfonfo , e crea-; 
to dal inedefimo. V anno Teforiero del Re. 

gno . Scrivono i nofiri Storici, che fil nomo dotto, 
particolarmente nelle beile lettere, e nella Poelli . 
Le fue jùfro'c latin* furono ftainpate in Mililello 1* 
anno 1610. per i Torchi dì Giovanni Rovo, che poi 
il Carperà vere volgari , e furono riltampatc colla 
traduzione a fianchi Italiana, e Spagnola in Valen- 
za 1" anno 1658. DÌ quello didimo Per Tanaglio parla- 
no , olire Ì fuddetti Cronologi , il Marineo ( a ) Ago- 
iluio . Ltngueglia (i) , il P. Abate Amico ( e) , e il 
Mongitore f i ), il quale ne droppia il nome, chiaman- 
dolo in vece di Giovati Tornatalo, Giovarmi' Antonio. 

Di cjaefto illurtre foretto , di cui tornerà m 
appretto il difeorfo , non abbiamo verun monumento 
iutereffanre. in quefto fuo primo governo, che durò 
pochi giorni. ÀfiìilTe fratant 0 eftremamente l'animo del 
vecchio Giovanni , e del Re Ferdinando la perdita di 
un così abile Miniftro , quale era fiato Lupo Ximenea 
de Urrea , e conliderando quanto foffe neceiìario ne* 
prefenti peritoli, in. cui era la noftra Isola, minac- 
ciata non meno dell' Italia dalle forie Ottomane , che 
vi fi deflinaiTe un fogge tto , che fapeffe attirar fi l'af- 
fetto de' fudditi , e fotte in estimazione delle Foren- 
se d'Italia, che potettero in ogni evento foccorrerlo , 
• - 'fra 

■' ■' fa) Eeifi. Lìi. V. ai CatJJum Penjìum . 

(b) Ritratti MU Profila, & tieroi Moncxl' 
J". t. Tmag. 12. pag. 459. e f:g. 

(c) Catana illaf.T. tv. Lik mi. Cttp. ìv. p. T <>3' 

(d) BUI- Sic. T. i.jwf. 366. 
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fri moki fofffjetti , ch'ebbero- prefenri , rivolfero P 
occhio al Gran Maeflro di Moriteli ,. che lì era ma. 
Arato prode Cavaliere nelle armate, ed eia dolalo 
di. prudenza , di coniiglio , di zelo della Giuftiiia , e 
di ogni altri virtù per reggere gli Stati , di coftumi 
ìrreprirrTibìlì, ed amato da' Veneziani , dal Duca di i 
Milano, da' Fiorentini , da' Genovefi , dal Papa, e dal 
Sacro Collegio , e dal Re di Napoli , che lo tenea 
in conto di Padre. Quello vecchio venerabile nondi- 
meno, quantunque folTe Ilare in particolare piegato 
da' Sovrani per accettare la carica, di" Viceré , le «ne 
Jcusò, rapprefemando , eh' era oramai per lui il tem- 
po di abbandonare il mondo, e dì ririrariì a mena, 
re gli ultimi giorni, di Tua vita nella folituditie dello 
dimeftìche mura per vivere a Dio; anzi rinunziò la 
Luogotenenza Generale del Regno dì Valenza, che 
tuttavia elercitava (a). 

Accettata , come era dovere , la linfa del bene- 
merito Gran MaeTtro di Moritela, ficcome l'affare non 
fofìriva dimora, lì determinò il Re Giovanni di fee- 
gliere due Viceré : cioè Guglielmo Pujades, ch'era 
Confervadore in Sicilia ,. e Guglielmo Persila P quel- 
lo fteflb, ch'era dato poco prima spedito per Am- 
fcafeiadore a Turili. La Keal cedola fu spedita da un 
luogo detto la SptJultt prillo Barcellona a' i. di On. 
tobre dello lìcito anno 1475., e fu regidr.ata nell'Uf- 
fizio deìla Regia. Cancellarla (,i J a' 13.. di Dicem- 
"• ? bre- 



( a ) S'unta Anale? di Angan T. ì-V.Li&.xfx.. Cap. 

nxvm. pop. 149. - J 

(b) Reg. delTanm ix.Indiz. 1475. 1476. /. 104. 
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lirc(7:). Non Tappiamo, fé ne avelie prefo il polTe/ìo 
il folo Pujades , mi è più «rifimile, che fi fn(Te aspet- 
tato il ritorno da Tunili del Perai ta ; qual contenu- 
ta rendefi all'ai probabile dall' oilervarfi , che lieli dif- 
ferito iìno i' 13. di Dicembre di regiftrare le lettere 
patenti . 

>+7*' Avrà certamente ìl Peralta, uditala Cui elezio- 
ne , rifoliito di partirli da Tunili , e di lafciare ad al- 
cun altro la commifiìonc di ullhnare la propella tregua . 
Ci è ignoto il nome della perfona -deftinara ; ma ci 
colla , <he .colìui 4bva già trattando là pace to' Re 
di Aragona , e diSicilia , -e prevenne i Viceré , ac- 
ciò, /ebbene terminaflè il tempo .della tregua, impe- 
diirero in Sicilia , che (i armafìero de' legni contro 
i TuriiGnl , come egli n'era convenuio con quel Re . 
Noi abbiamo la riipofta de' due Viceré Pujades , e Pe- 
ralta a quella perfona incaricata, ferina da Palermo 
a' 7. , Fcbbraro 1 +76. nella quale lodano quanto quelli 
ha operato , .ed aflicurano , che daranno le provvi- 
denze , acciò dalla parte de' Siciliani non fiano tur- 



quelli due Viceré nulla abbiamo, che "meriti 



(71) E' d'uopo di emendare in outjlo luogo io da. 
fìio prefo dal .Padre Aiate Amico , il quale nelU ftià 
Catana iUuftrata ( Lìb. xi ì.Cop. iv.T. iv.pjg. tfi^.) 
foijj-, che il Coure Jì Adorno dopo U morte di Xi- 
m,:i-j, Je Urrej fu Vrcjtdr me dtl Regno : i:ncgro trien- 
nio, quando rppcna eterrnS tre meji . 

( 1) Reg. dei? Uffizio del Pratonotaro dell' anno TX. 
Iiidh. 1^75. 1476. fegl. 
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di effere regiftrato» fe fen' eccettui il Parlamento Ge- 
nerale, che fu convocato in Palermo 1 per il primo, 
a il facondo giorno- di Maggio per ordine de' Sovra- 
ni, come fi f;i palcfe dalia, circolare indiritta a' Pre- 
lati , a' Baroni , ed alle Univedità da Catania fotro i i 5. 
di Mano 1477- (a). Mancano gli atti di quello Par- 
lamento , e perciò ij -oriamo quali affari vi fi fieno 
trattati , e qual donativo ila (lato offerto a'Sovrarii J 

c!ie G chiamavano i f'arViiuntur per biiòjjni" concer- 
nenti il- fer.vigio de' Re , e il bene del Regno. Il Mun- 
gitore nella Raccolta db' Parlamenti tralcur* di far- 
ne motto C73 1- 



fa ) Reg. dell' Ufficio- dclt Protonotaro- dell" inno- 
X. Indìs. i+7<^ '+77- fognato lett. A.f.i%z.tfc s . 

X 75 ì Offe Scrittore nelle Memorie S tondi , che 
precedono gli atti de" Parlamenti , fa. menzione- all' anno- 
r*7;. di un Parlamenta , che dice celebrata- jmmediata- 
ment'e dopo. la morte di Lupa Ximenes de Urrea. Muo- 
ve/ a crederlo dalle parole del Pirri ( Chronol. Reg. 
Sic. pi:. 101.)', il quale racconta, che il Conte di 
Adornò fu eletto Prendente del' Regna in Regni Comi- 
liis ,. Ma noi fientiamo a pervaderci ,. che il no/ìro Sto- 
riografo abbia voluto- indicare un Parlamento- Generale f 
c irint.iui'ii.tmo , eh:' abbia voluto- ad'J:r.n\-: una '-. ut 
sa. de! Sacro Cor/ glifi, e de"BaronÌ„ che fi ritrovava- 
no d Catania , quando n:u.-i f Urrea , i quali e perche 
Giovanni Tommaja- Moncad.-i era- flato- eletto- dal defun- 
to Viceré, qualora. dovrà andare in Sardegna, per fuo- 
Siiccef/ore f perche trora-jaj: Mac/ira Giu/liziere , de- 
'iiK.ij-ci, che iiìt et inamente- governale, il Regno,. 
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capò xvm. 



Giovanni Ctrlgna Conte di Pruda Pietri, 
Giovanni T«mmafa Moncaia Polenta 
Jet Regna. 

IVI cntre Ì due Viceré Fujades , e Peralta gover- 
navano' quello Regno, inaspettatamente fi videro tolti 
à' impiego . li Re Giovanni con un dispacci dato 
in Barcellona a' 3. di Agofto 1+77., che fu poi regi- 
ftrato in Palermo a'ii. del tegnente Ottobre 
«rivo della carica affidata lore , ed eleffe per Viceré 
Giovanni Cardona Conte di Frades , che trovavarì 
in Napoli . Il motivo apparente , che fi apporta nel 
dispaccio, della loro rimozione, è che eglino doveano 
andare in Sardegna' per affiltere quel Viceré nelle tu- 
muUu^iirai, che il Marchefe di Oreftano , malgrado 
il petdono ottenuto, continuava a fufeitarvi .. Ma il 
Snrita ( 4 ) c i addita il vero metivo, per cui furono 
deporti . U Viceré d'Urrea negli ultimi anni delfuo 
governo, apprelTo dalla vecchiaja , e dalle infermità , 
che abbiamo mentovate, era divenuto indulgentiflimo , 
e tralcuravadi apporre i dovuti ripari a' difordini., che 
alia giornata nalcevano in Sicilia. La -Corte di Barcello- 
na intefa degli abuli introdottili nel Regno , nello fce. 
gliere Pujades, e Peralta li avvertì particolarmente 



( a ) Reg. della Regia Cancellarla ieS ama XI. 
ludiz. [477. 1+78. fùgì. 59. 

{ b ) AÓdes de Aragon Tarn. IV. Lii. XX. Cag. 
Xiv. jiig. 185. 
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di due cose , cìoì di metter ordine alle cattive coliti-- 
manze, che fi erano introdotte, e di etigetc con 
efarteeza le regali rendite, e tutto quel denaro , che 
fi poteffe , per mandarli alla Corte , la quale per le 
molte guerre , che fìntene* , era fempre in uccelliti di 
averne. Coftoro adunque, per farti merito co' Sovrani , 
non folo erano rigoroiiflimi nello eftirpare gli abufi r 
e nei la efazione delle rendile della Camera, ma cer- 
cavano tutte le maniere da far denari, per cosi im- 
pinguare la calla della Corona , fenza badare alla maf- 
fìrna , che spellò fumnaan juifumm* ìnjurla efil e fen- 
za riflettere , che i Monarchi , comunque vogliano ef- 
fere foccorfi da' loro VafTalli , non amano però, che 
quelli fieno angariati , e ridotti in povertà. Dolevanfi 
i Siciliani del ibverchio rigore de' Viceregnanti, e de' 
modi irregolari, con cui faceanfi le efazioni; elìcco- 
me ambidue quelli moderatori del Regno aveano il no- 
me di Guglielmo, colla folita loro acutezza grida- 
vano, ch'erano tornati i tempi di Guglielmo il Ma- 
lo , e che il Monarca di Aragona in vece di uno ne 
avea loro mandati due per fcorticarli . Quelle mor- 
morazioni giunterò a penetrare ne' Gabinatti Reali, e 
Giovanni ]ier evitare il male , che ne potea nafeere , 
lì determino di allontanarli folto un altro pretefio. 

Fra gli altri incarichi, che furono dati al nuo- 
vo Viceré, vuoili, che vi Ila flato quello di fraftor- 
narc il matrimonio , che il Re di Napoli Ferdinan- 
do flava trattando fra uno de' fuo i figliuoli, ed An- 
na Caprera ConteiTa di Modica . Giovanni Caprera 
figliuolo del famofo Bernardo, di cui li è favellalo 
nel primo, e nel prefente Libro di quella Cronologia, 
■ era morto fenza eredi, c perciò fuccedea ne'vafU 
Temi I. O o Stati 
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Stati l'unica (ua forella Anna, cui i due Guglielmi 
Pujades , e Per.ilra avcario accordata ì'invcu.i ;i i ìi di-ila. 
Conici fuddetta. La frefca età di queftaDama, the 
non avea, die^ dìcin;io anni, la nobiltà del Ilio Jan- 

attr altero multi concorrenti , che anelavano di aver-' 
la per ispofa, e fra ipem un figliuolo di Ferdinando 
Re di Napoli, a cui forfe non dispiacea il metier 
piede nel neutro Regno. I due Viceregnanii , che al- 

greti, che lì laccano dal Re Ferdinando, e ne av- 
vinarono immediatamente il Re di Aragona , il quale 
fa- 



(74) Scriffe il Siirìta f Analei de Aratoti T. IV. 
Lib. xx. Cap. xiv. F ag. a B6. ), che laContea davo wt 
annua rendita di venti mila fi orini , fomma allora confi, 
dentile , e che Ì V afflili ili ella erano dieci mila ; Il 
P. Aprile (Cronol. della Sicìlli LO. li. Cap. III. 
pag. 1+6. ) nega, che vi poteffe- efifere allora untpopù- 
L-.zioirc casi r.,:„ ,;:::>:cr t , : ,, ,,«.7 Sl.tti di MjJtca : e per di- 
oprare, chi firfe madore, adJ:,e I , graziane de- 
gli abitanti fatta per ordine del. Re V 'inori, Amedeo di 
Jaiv/j a /noi tempi, da cui rilecafi , che all-iva nella 
Cini d, Modica non fi calcola».,,' che vi fiog.ro meno 
di diecinovt mila abitanti , e che fi ragionava, che gli 
evitanti della Contea firpaffavano il numero di cinquan- 
ta mila, ed ottocento . Se codefio argomento provi ciò , 
che pretende qnefta Gefuita, lo decidano i politici, i 
etjsìi fanno , the le popohr.umi crefcJ-io , e manea-ia , e 
che non può trarfi prosa del numero degli abitanti dell' 
amia 1+77. da quelli, che poi furono nel 171$. 
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fapendo il genio della Nazione SiciLtana di avere un 
proprio Sovrano, e dubitando, che mettendo il piede 
in Sicilia un figliuolo del Re di Napoli, non reutaf- 
fero i nofìri di fcuoiere il giogo Aragonefe , acclaman- 
do quello Principe perluo Signore , a' ingeiuji di que- 
llo iraliato , e cerco di attravertarlo , dandone la 
commiffione al Vicerc Come di Prades ( 75 ). Ma que- 
flo ifterTo Viceré era uno di coloro , che pretendeva- 

bile donzella ■ ci procurava di ottenerla in ispofa di 
Ferdinando Cardona Tuo Nipote nato dal fuo primo- 
genito il Conteftabile di Aragona, e credea di avervi 
un maggior diritto per conto deila moglie lìia, eh' 
tra della fìena Famiglia Caprera. Giunfe alle orec- 
chie del Re Giovanni la notizia delle pratiche, che 
li faceano dal Conte di Prades , e diffidando di lui, 
spedì in Sicilia Antonio Gerardino fu 0 Segretario con 
lettere alla vedova Cornelia Madre di Anna. Reca- 
vano quelle, che il Re iftelTo volendo pallare alle 
terze nozze , volea quella Dama per moglie (76). 
Il Viceré non moftrò di opporli a' difegni del Sovra- 
no; anzi incaricò il Protonotaro del Regno Gerardo 



( 7 ; ) Era» anche fra' conarrtnri l'Infante Arri- 
go dì Ara s on«,J a cui cadtnde gli JUffi 'fifoni , f, fe- 
ce ogm opra per efehderlo . 

{ 76 ) Non è vcrìfimilc , che Giovami già dece, 
rito feeiveffe Ju f™, ed è a creder/, eh' eu't Mi* 
jatt.: ipicli,: dunanuj per f.in ul/iint-.it:.ire tutti i preterì- 
feri, e darla pai ad Alftmfo di Aragona fin Nipote, 
' 'o j'uo figliuola . 



fgliuolo éajlardo del Re Ferdinando J 
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Agliata, e il Maeftro Razionile Giacomo Bonanno, 
affinchè fi coopetaHero col Gerardina per fare efe- 
guire le intenzioni del proprio Monarca .. Qualunque 
tre (la Hata la cagione, ogni pretenfore ne fu efclu- 
fo , e piacque agli occhi della donneila Federico Enri- 
quez il primogenito del Grande Ammirante di CaftL- 
glìa (a), che la. sposò {77). 
'+78. Gii affari di Sardegna andavano fempre di male 

in peggio. L'inquieto Leonardo di Aragona non in- 
tralafciava di tenere in continove turbolenze quel Re- 
gno ; a tal che fu d' uopo al Re Giovanni , dopo che 
legli era compilato il procelfo , di pronunciare con- 
tro di elfo la fentenja , con cui lo dichiarò rubcilo , 
lo condannò a morte , e gli fe confricare i beni . Cc- 
ftui nondimeno punte non Tgomentandofi alla fatale 
fentenza, e ricufando di ubbidire al giudizio del firn Re , 
alzò pubblicamente la bandiera della ribellione , e fa- 
cendoli nominare Monarca di Sardegna , co' fuoi fra- 
telli, e figliuoli, e con gente armata, folto lo ften- 
dar- 



(a) Surka AnaU's de Algeri Tom, tv. US. SS. 
Cap, xiv. pag. 286. 

(77) II Carufo ( Mem. S,or. P. 111. US. tv. 
T. Iti. pag. Si.)firifi, che quejlo Collere trov* 
vafi a cajo in Sicilia , Jovi era v-mto per alcuni fwi 
affari . V Aprile poi ( nel citato luago ) intende , che 
ijitejlo matrimonio f.cft fatta colla volontà 1 de! Re Gio- 
vanni , il quale era contento , che quejia Dama fi f/w- 
Jaff: con chiunque , purché fcjfe un fuo V affatto , come 
lo era (Enriquez . Noi pirj , da quinto aitiamo tratto 
dal Surita , non pappiamo pervadercene . 
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idardo, che avea le armi di Arborea, girava per le 
Città-, e terre dell' Ifola, obbligando gli abitanti de' 
luoghi, che conquistava , i iTtih:-«li i! ligio omiggin ( 
e a riconofcerlo per Sovrano. Il Viceré di quella i fo- 
la co' Senatori ,. ed Uffmali fi erano ricoverati nel 
forte Cafiello diCagliari; etrovandofi fenza truppe, 
munizioni da guerra, e viveri , fcriflero prefsanli let- 
tere al Conte di Prades , chiedendo qutfti fòtcorlì , 
senza i quali quel Regno agevolmente farebbe caduto- 
nelle mani de' rubelli (78).. L'affare era di molta 
importanza; e perciò il Conte di Pr-ade; ( confideran- 
do quanto tornafTe al fervizio del Re di Aragona la 
confervazione di quella Isola r da. una parte spedito- 
fio in foccorfo di eifa due VafcelH carichi, dì grano ,. 
e fe preparare la nave di un certo Oliver , per tras- 
portarvi vettovaglie , »d altro , cbe prontamente bi- 
sogna (Te j e dall'altra convocò in Palermo per i 15. 
di Febbraro uno riordinarlo Parlamento , invitando- 
vi gli Ordinidello Stato, acciocché fi dailera leprov- 
videnza per foccorrere , e difendere la Sardegna . Si 
dà conto di quanto abbiamo riferito nella Circolare 
data in Palermo a' 1-, di Gennaro 1778- (a). Gli 
atti di quefto congreilb Parlamentario fi fono dtfperfi , 
come gli antecedenti, e i noftri Storici neppure lw 
menzionano; laonde ci è ignoto cofa fieli ivi trattar 



(. 7 3 ) SI erano, uniti a! Murckcjt dr Onft/io iT 
Vi/ante di Galluri, rJ altri Signori, in guifi chela 
riUliìnn: cef a e difmifura. di giorno in giorno.. 

fa') Reg. del Prutonotaro del!' anno XL Indi*. 

'477- M7 & j>e'~-W- <■ fit-y * H l - 7i- 
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■lo, e quali foccorlì fienfi poi manditi in Sardegna . 
Il Surira (a) fcrive, che in e/To fu inoltre fatto al 
Re un donativo di venticinque mila fiorini per li 
guerra , che follenne in Sirena . Ci reta di que- 
fto Parlamento nell'Uffizio del Protonotaro { b ) una 
caria , che contiene un atto di fuprema automi , che 
e '.br- intono i ire Ordini dello Stato radunati in Par- 
lamento , e rappre Tentanti il Regno, de' 17- ài Mar- 
7.0 1478., con cui confermano per un altro biennio, 
cioè per gli anni XII., e XIII. Indizione i Giudici 
della Gran Corte, perchè quello è il fcrvizio del 
Re. Dalla qual carta ne caviamo, che ilParlamen- 

10 fu differito al Tegnente mefe di Mario. 

Ella però è cofa ccrfiflima , che nel fuddetto 
Parlamento fu tra le altre cofe tabiliro, che lo ftef- 
To Viceré Conte di Pradcs andaffc di perlina in S?.r- 
de-na ed erli vi fi dilYiofcimmanrinenre . Neil' Uf- 
fizio del Protonotaro [ c ) noi abbiamo l'atto di ele- 
zione di Prendente del Regno, che il detto Viceré 
di Cirdona fa in pcrtona di Giovarmi TommaTo Mon- 
cada Conte di Adernù, e Maeftro Giufthiere fotto 

11 9. di Aprile 1178. , e in etTo atto vi fi dice efpref. 
famente, ch'effendofi nel Parlamento poco prima te- 
nuto in Palermo tabilito , che il Viceré Come d't 

■Prades fi portarle in Sardegna per fedare i tumulti 



( a ) tàtlet de Jngvx Tom. iv. Lib. xx. Cap. xv. 

F " ( b ) Reg. de!? amo XI. India. 14,77. 1+78. fi- 
enaio eolU lettera A. fogl. i$t. 

(e) Re s . dell' jwio'XI. Indi;, 14.77. M7 8 -/' 37' 
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ivi inforti, lafeia egli per Prelidente del Regno il 
mentovato Come di AJernò ( 71, ). Non divennero 
nonoliaute i Parlamentari 1 conienti rlì r che il Vi- 
ceré partì/Te, che a granui T'unii (tenti*. Ripprefenu- 
ro.io fgiino al Come oi Piade; , eh' era cofa- perì— 
Colofa il talliare il iter;-" di Sicilia lp:o\ifto di trup- 
pe, mentre una Ilenia del 'l'ureo d'intorno a mille 
vele era marciala verfo la Vallona , e a Larra ridi' 
A. l'ima per cc-it|j illare cpei Ca:iel'Ì, ch'erano no^ 
noli» lontani dai'a nuliralfola. Eflèndo dunque que- 
ila 'fola affai piò rilptt tubile , che r.oa era la Sardegna T 
minacciala dalle armi Otiorar.ne , non pare» rJ£Ìo. 
nevole il metterla, a riiico di elitre invali da' Tur- 
chi , per domare un rnbello , che inquietava la Sar- 
degna. Ma il Cardona, che credea di trarre degli 
allori da quella imprefa , fu collante nella rilòluzio- 
■ne di andarvi , fempre fui prelefto , che cosi ricer- 
cava il fèrvigio del Sovrano. Bifognò dunque com- 



(79 ) 11 Carolò ( Mem. Star. F. ut. Lif. ìv. 
T. in. pa s . 83.), ( li Padre Aiate Amico ( nel- 
le note a! Fazello Dee. 1 r. Lii. ix. Cap. x. nota 7. 
T. ut. pag. 190. } fcrijfero , clic il Conte di Praia 
hfcìò ji.r fuo L:,0JOtene<:te Sìgh'inanJo de Lana Conte 
di Sciafiti; tinti ebbero eglino prefinte l'atto dì tUzie- 
tiè r che noi abbuino j.\:-Mi::ito ; e aifervaiì ncll' 210 
del JPretonolaro ; e caddero in qtiejio errore , perché non 
laJarvnt, alle parole del Surila, il quale efp-cjj'.imcnte 
Jtt'e , che il de Luna fu elètto Capitano delle truppe r 
iJe £ itftinmano per la Sardegna ( Analis de Aragtm 
T. \\,LiU xx. Cup- xv. pag. 190.) 
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piacerla; c intinto (apponendoli , che non pirtifle 
coìì pretlo, fu fpedko a tutta fretta in Armoni 
Giovanni Madrigale, per far prefenti al Monarca i 
pericoli, a'kjuali era evolta la -Sicilia, che fi lafcia- 
ts priva di foldatefche , e di munizioni. 

Non volle il Caritè di Pndej afpettare , che 
folle rirornsio da Barcellona i! Madrigale, e fenia 
dar fetta alle premure de" Deputati del Regno , (e 
irv.rcrcari; in Palermo alcune compagnie di lbldati , 
acciri andalTéro alla difefa di Cagliari , ed egli , af- 
frettandoli di raggiungerle, andò con mia Galera a 
Trapani, dove l'Ammiraglio dì Aragona Giovanni 
Yillamirinn ebbe ordine di afpettarlo colla fquadra. 
Appena fu ivi arrivato , che mafie le vele verfo la 
Sardegna, conducendo ancora ieco alcune navi cari- 
che di feicenro l'alme di grano , per recar viveri a' 
Sardi ( a ) . Giunle in queir Ifola nello fleifo mefe di 
'Aprile . 

L' arrivo del Conte di Pradcs non poti non ap. 
porta:: geiofia a Niccolò Carroi Vicer; di Sardegna , 
U tjjalc dietro di aver ridotto agli eltremi il Mar- 
chc:e di OrelUn», forTrlva a malincuore che aliti 
V£iiilFe a raccogliere le palme delle Aie fatiche. In- 
tanici ritornò a' ;o. di Aprile Giovanni MiGrìja'.e 
da Barcellona, e fape.ndo, the il Cone di Prades 
era gii in Sardegna, ap.io a ì&arcare a Ci'Hiri , ed 
apr-ytiò le leneie del Re di Aragona, colle t)cali 
JoJava la prefa rifuluiione di andare egli di perfori» 
in 



.( a J Suritn -ASslei dt Ar 3gtm T. i v. Lit. xx. Cep* 
Jtvin. p.ig. 151. 
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in Sardegna . GÌ' intereffi del Marchcfe di Otefla.no 
aiutavano affai male ; già egli era i mal partilo pri- 
ma che arrivaflèro le truppe da Sicilia, e l'Armata 
Regja; laonde aspettandoli l'intera rovina, richiefo 
un'abboccamento col Cardona , dichiarando , eh' egli 
avrebbe svelati alcuni ftgreti, che motto conduceva- 
no al ripofo di quella Isola, e al fervigìo de' Sovra- 
ni di Aragona , elicendo anche di inoltrare alcune let. 
tere, ch'egli ricevute avea dal Re Ferdinando pri- 
mogenito del Re Giovanni ( fio ). Il Come , e con ef- 
fo anche Giovanni Madrigale erano di avvilo di afcol- 
tare l'Oreflano fondati Julia mailìma politica , che 
nelle guerre È faggia condona il dare orecchio al 
nemico, qualora domanda di elTere afcoltato. Ma il 
Viceré di Sardegna , martellato dal vederli un ri- 
vale , che volea rapirgli la gloria di aver Conquifo 
l'Oreflano, fu di contrario parere , dichiarando, che 
quefto nemico del Re cercava il congregò per pren- 
der tempo , eisfuggire la tempefta, che così davvici- 
no gli lovraflava. Il Conte di Prades temendo, fc 
l'affare non riuiciva in vantaggio della Corona dì 
Aragona, che non potefie efferne egli incolpato, non 
ii ollinò nella fua opinione , e ricusò di abboccarli coli 1 
Orclìano. Avvedendoli poi delle gelofie del Carroz , e 
perfuafo peraltro, che ì Sovrani non aveano che teme- 
Tom. I. P p re 



( So ) II Re Ferdinando favoriva il Marchefe di 
Ore/ijao , e non ava mai approvala la condona jinallo- 
rc tenuta contro di queflo Cavaliere , quantunque per un 
ri/petto riverenziali yirfo il vecchio Padre non Ji fojfe 
inai eppujio • 
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re in Sardegna da quello ruberà ora mai ridotto 
aiU neceiliù di fotiomeiierl: , peni.: di fu^rtìt^rt la 
giuria, clic avrebl-e pmuco. acquifere in queih guer- 
ra, e Iaftiaido la Aorta, e le truppe agli orlimi di 
quel Viteri ( Ut ), fé ne pani a' 3. di :Ua£?io, e ri- 



(81 ) li tufi-; al Curro: di terminare gloriofam- 
quefìa guerra. Egli a 18. di Maggio venne a tri 
rarfi coli 1 ef-rcito alla dijianza di una lega"da! Cafi 
di Malmeno , di cui era Signore il Marchefe di ( 
Jiano. Qjiejli, credendo/, M»hnza farle, farli da q 
la. fortezza, e prefeniù-ìa. htt.igiia , la quaU fu _ 
guinofa, e a lui fune/a, effendi morta una prodi» 
quantità di Fanti , e di Soldati di Cavalleria , e r, 
ti Notili, eh' erana del partito , e fra quejìi ciò, che più 
feri il cuore , Ufi, primo reniti. Arrak di Armoni, . I 
quefta fconfilta, non put^i ptà /genere, s'imbarcò 
marina di Bofi con due fuoi filinoli, e tre. frate 
c col Vifcente di S. Luri , e fi evuà verfi Ce, 
perfaharfi. Come perà ìt difgrazie non vann a mai 
le ,- la barca , che la conduce* , *' incontro con una 
le Galee della fiotta del Re, che t affollò , e fe 



e fu ubbidita, il VUlamar. 
U prcfcnlarli al Re; e partitofi da l'alea 



Die-, 
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tornò in Sicilia per accudire alla noflra difefa (a). 

Era la noftnt Isola malamente guernita , avve- : 
rfnaclic oltre di effere priva di Ibldatefche , che lì, 
erano spedite nella maggior parte in Sardegna , le 
flciìè Piazze trouavanfi in cattivo flato , e Infogna- 
va molto denaro per renderle capaci di una valida 
difefa. Conobbe il Conte di Prades la neeeliità , in 
cui era il Regno, e covandoli l'Erario .Regio efau. 
fio, non trovò altro mezzo per occorrere a quelle 
•flremità, che quello d'imporre tuia grolla contribu- 
iiunc del to. pei cento a tutte le rendite, per cui 
eia r.eceflaiio , the fi convocane un Parlamento tìraot- 
dinario. Chiamo adjncue in PoIìkìjIì Ordini dello 
S-aio, avviandoli con una circolare data in Trapa- 
oì a 19. dì Giugno dello fefTo anno 1478-, che il 
fervido del Re , e il benefizio univerfaie del Regno 
ricercavano, che fi radnrarli-ro in Folizzi per t 15. 
del fegueme mefe di Luglio (è), 

?p: ' Nella 

dò « Truffi , Jovt arrivarono fd Gala follili Gc 
no^-f! , ch\ru,io ve/wte m Sicilia , per jo;;or rert il Mar- 
che/e di Orcllaio , L' Ammirano Ae.^o.tef: U 
hn, im-omro , e D&li per Kircelb™ Vwlfi, che il 

He t\rdhJiò, in cuijperaw il MmheftJt UrejU- 

chiù ìif Giovanni - ( Surita Aaaùs dt Aragoa- Lib. XX. 

(a ) Surila ATijhs de Araaoa Lié. xx. Clip. XVI I 1; 

' 8 (b) Rei. delt Uffizio Jcl Protonolan ielt anno 
XI. Indtz. 1477. 1478. jfe^i. 52. 54. 
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•ircolare fudderra , perchà i P;ir!amentarj 



terà punì» di donativo, e che folo 1' osceno di quel- 
la invocazione era il bene del Kcp.no. Fece egli an- 
tecedentemente al tempo dell' Aj^mblea Parlamenta- 
ria le fue pratiche per tutta U Valle di Mazzara , 
e trovò gli abitanti difpofti a fecondare le fnc mire. 
Infatti la Città di Palermo anticipò le riduzioni, • 
e con nn' atto degli 8. di Lu 5 lto dello italo an- 
no , precedente la convocazione fedita del (Juriiir; 1 .!© 
nella Cafa del Senato , (tabilì, che dal primo diSet- 
lernbre XII. Indizione fi dovettero pagare due tan- 
ni per ogni fai ma di frumento, e un tarino per ogni 
botte di vino; dichiarando, che quello denaro noa 
doverle impiegarli in altro ufo, che per riparare le 
fortezze del Regno, e della Capitale (a). Le ftef. 
fe diligenza fece egli nella Città di Catania , e for- 
fè , per attivare quei Cittadini a' fuoi difegni , rapen- 
do la loro pretcnfione , di cui fi è parlato nel Capo 
antecedente , cioè che i Parlamenti fi celebraflero nella 
loro Cina, fi d eterni ino di irafportare queft a A ite ra- 
bica ivi ,- come ft fa manifeffo dall' ordine dato al Regio 
Poniero Antonio di Paola, acciò giraffe per le Cit- 
tì, e Terre del Regno , intimando , che il Parlamento 
era irasferiio in Catania , e per t io. di Agofto(J). 

Non 



(a JReg. del Prorenotaro dell'ama Xl.JnJìz. 1+78. 

/rgnJto /ir. fi- fagl. 17. 
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Non era il Conte di Prades ceno del buon e» 
to di quello Parlamento; fapea egli benino, c!>e 
i Meflinefi fi farebbero opporli ali:, con tritìi zi Or e del- 
la decima sopra tutti i proventi ,' e per indarveli 
pensò prima di portarli in Catania , dì andare a Mcf- 
fina. Facendo la fua diinora nella cafa di Antoni» 
Sollima, chiamò a fe i Nobili della Città, a' quali 
espore il pericolò, 'meni era ia Sicilia, e principi- 
mente la loro Patria, d' e (Fere invafa da' Turchi , e 
perciò la neceiliti , in cui eglino, erano di concorre- 
re co' loro voti al propello liifódio , clic li di ^.udi- 
va perii bene, e per la licureaza (Ti tutti. La "Nobi.'.-'t 
non opponendoli direttamente alle mire del Viceré 
con pulitezza chieiè tempo a rhpondere ; ma diede 
abbaftanza a divedere al med ètimo , eh' era di conrra*. 
rio avvilo. Accorgendoli egli di ciò, e sperando di 
ottenere guanto chiedea dalpopofo, ch'èfempre ne- 
mico de' Nobili , chiamò i principali , e prò polio loro 
il bifogno del Regno , per indurli a consentire , pro- 
mire a'medeiimi la fun protezione contro la Nobiltà. 
Nondimeno ancora quelli dimandarono del tempo a 
deliberare, e in quanto ti appartenga a'' Nobili diffe- 

ae , avendo Tempre conoiciuto per e>peiienia , cW 
erano i loro Padri , e che non cercavano, che il van- 
taggio del popolo , e della Cittì . Negli Utili termini fi 

dichiarando, che prima di' risolvere era di n^ellieri 
di confultare quefto affare . Laonde il Gardena ofer-. 
vando, che nulla era da sperarli da' MtflineC , prò- 
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t;On tutto il loro territorio dalli proporli (affa, ed 
avrebbe inoltre obbligati i Parlamentar] a Co mmin Uba- 
re alia loro Città quindecì mila feudi per rifiorire 
le muri della Cini . Ma cantò a 1 Cordi ■ renarono i 
Meflindi cofani i nella loro rifoluzione , prole lUnJo- 
Jìj-che avrebbono fempre preferito il vantaggio di 
tutta 1' Isola ai particolari loro comodi {<•)• Quindi 
il Viceré, vedendo inutili tutti i Cuoi sforai. Cene 
andò a Catania. Partito appena il Contedi Prades , 
j Melimeli convocarono il Coniglio , e feclferoi loro 
Amba fri a do ri al Parlamento. Furono eletti tre fog- 
gctli di grandiiiìmo meriio, cioè il Cavaliere Giovan- 
ni Slalli, Ludovico Bonfiplio, e il Giù reperito Gio- 
vanni Antonio Gotto, l' quali furono date le coniiie- 
tc irruzioni . 

Non -vi fu Parlamento riè più fìrepitofo , né 
più tumuli uolb di quefto. Giunto il giorno defriuato 
alla prima feffione, gli Ambafciadori di Meflina ven- 
nero nella Sala dell' Aìfemhka, ed occuparono il più 
nubi! lu:i':o fritto la vecchia prerenfione , che la loro 
l'ai fin. , di cui erano gli rapprc tentanti , era la Ca- 
pitale del Re^no. Il Comedi Prades per togliere ogni 
etichetta co" Palermitani fe un ano, per cui ordino 
agli Ambafcbcìnri di Merlila , ebe prenJelfcro il Co- 
lilo pollo dopo quelli di Palermo: dichiarando, che 
ciò comandava pc-r la -quiete del Parlamento , ma che 
non intende! di recare pn: 710 ,11 /in s'dìrirti de' Mef- 
lineli , efibendofi di far loro giufli;ia , quando pro- 
duceifero delle ragioni efficaci . Minacciò di poi, le 



( 1 ) Maurolico Sic. Hijì. Liè. v.pag. 19;. 
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'non ubbidivano , che lì avrebbe rìconofeiuti ilTofauo 
incori! ncle pcr.c tic ! ! n. tv lubhidn-ii y.a n lirhate aiiiio 
arbitrio. Inumalo quclY ordine allo Staiti , che per la 
inalatila era rifiato in cala, rispofe a nome di lut- 
ti : Qj::\/Ij c J'Mf/id-i di yj-ji.J.-jlmj tmp'ji-i.inria , G per 
guijla dt-HitTo ee-i matura coiijiglia rcsjiondiri ( a ) . 

Quella rispolla non piacque al Viceré , il quale 
tornò a comandar loro, che ubbidì litro . Kcplicn al- 
lora ìl BoniÌ£Ìio, ch'era l'altro Ambalciadore Nobi- 
le, che farebbe lìaio loro onorevole i! l'offrire a'tche 
h. morte per foftenere il dccorodella propria Patria , 
nè li mollerò dal pollo occupato. Eravi fra gli Am- 
bafeiadori dì Palermo Niccolò Leofanti Regio Tefo- 
riero , ìl quale udendo quelle parole dal Jìc.r.(i;;:iti 
dille al Viceré, che quella refiitenza era un manig- 
lia indizio di ribellione. Non tenne fermo il Melime- 
le a quella rimprovero , e dando al Leofanti una men- 
tita, snudò la spada , e lo minacciò, fe non tacea , che 
gliel'avrebbe conficcata nella gola. Quello infnl to fat- 
to nel Parlamento ad un .Umili™ Re^io , e alta, pre- 
ferii del Principe, irritò l'animo del Come dì Pra- 
de 3 , il quale ordinò, che il Eontiglio, e il Gotto 
follerò fubito carcerati ; e spedi alla cafa dello Staiti 
Antonio Sollima Segretario di Corte , acciò gl' intimaf- 
fe, fotto la pena d' incorrere la disgrazia del Sovra- 
no, di non fortirne lino a nuovo ordine . Quello di- 
fturbo nato nel Parlamento ne fe Rispondere per al- 
lora, le feflìoni (i). 



f a ) Rtg. Jtir VffizÌB tei Pnimotan dell'amia XI. 
frali!. 1478, fegn. t>r: A hai. 05: - ■" ; 
(b) Mauruiico Sic Hift. Lii.v.pag- lofi- 
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Arrivata ih Mcfiìn» la notizia della prigionia de' 
due Ambafciadori , e doti" arredo in cali dello Staili , 
Panino pub immaginarti , come fi fieno aizziti quei 
Cini Ji:ii . Incolpavano eglino lo Staiti di puliltanimi- 
là, gridando, ch'egli per isfuggire ogn a incontro co- 
pli Ambafciadori di Palermo , li folle infinta amma- 
Jato , quando non era ; e sopra ogni credere erano 
irritali contro il Sollim» , che chiamavano traditore 
della Patria , perchè avene intimato ilio Staiti la 
«arcerazione in cafa . La fmaniofa plebe volendo ven- 
dicarfi di coltiti corfe alla di lui cafa.con faftine , e 
vi appiccò il fuoco. Sarebhe quella ftata incenerita , 
fe le lagrime della moglie, e de' figliuoli , che chie- 
devano pietà, eilconiìglio de' favj Cittadini,.! quali 
funeri vano , che dovei gaftigarfi il traditore, non 
già la moglie, e i figliuoli, eh' erano innocenti , non 
ne f avellerò fraftornata . Celiato il tumulto , e darò 
In 0:70 alla riUcllione , fu rifoluto dimandare quattro 
altri Ambafciatori al Viceré per 01 tenere la liberazio- 
ne de' tre loro Cittadini. Prima che colio ro arrivaf- 
fcro.i prigioni erano fiati eiìralti dalle carceri, e 
lo Staiti era gii fiato pollo in libertà. II Conte di Pra- 
des li era falciato perfuadere a far quella grazia 
pelle preghiere de' Pari a mentir j ; ma per fare ogni 
C(i:'t iirdinatamenle , avea prima chiamati gli Ordini 
dello Stato nella Chiefa di S. Agata , colconfenfo de" 
quali fe fprigionare idue, Bonfiglio, e Gotto . Lo Staiti ' 
fu prelente a quella adunanza, malgrado l'arredo in 
cafa, cosi configliato dal Soilima, clic veri:imilmente ne 
avea ottenuto il fegrelo permeilo dal Viceré (a). 

Tet- 



ta ) Maurolico Sic. Hift. Liè.v.pig. 
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- Terminare quefle vertente fu cominciata la fe- 
conda lellìone , e tu proporla dal Cardona la contri- 
buì ione del io. per cento fopri tutte le rendite, 
per riparare i Forti della Sicilia . Non furono unifor- 
mi i pareri de' Parlamentarj . Coloro, ch'erano l'iati 
guadagnati da elfo, fi uniformarono al di lui forni- 
mento; altri fi oppofero; ed altri cercarono tempo 
a deliberare. Quando tocco a parlare allo Staiti, egli 
con una eloquente orazione fe rilevare i danni , che 
farebbono accaduti alla Nazione , ed in tonfeguenaa. 
agl'intereifi ancora. de'Sovrani, fe per poco li accet- 
tava il proporlo dazio , per cai il Regno fi farebbe 
ridotto alla eftrema povertà, e fi correvi rifico d' 
ina fprìre gli animi de' Siciliani in un tempo , in cui era, 
efpediente di allettarli co'benefiaj. Dichiarò dipoi, 
«h'ei intanto più volentieri palefava- gl'interni fenfi 
del fuo animo , quanto la fui Patria m>n area in- 
tereiTe in quello arfare ; pacche il Signor Viceré avea 
promeiTó di renderla immune da queflo dazio, e di 
fomminiflrare ancora una grolla fornirà di denaro per 
riparare le lue Fortificazioni, ogni volta die ì Mef- 
filici! approvalTero quefto progetto. Il parlar Sbiet- 
to dello Staiti, e ìl difinterefle, ch'egli mofirava , 
nonofiame che .Medina folle libera da quella contri- 
buzione, fe grandmimi impresone fai cuore degli aU 
tri Parlamentàr], ì quali fi unirono al di lui pare- 
re , trattine gli Ambafciadori Palermitani, e 1 po- 
chi feguaci del Viceré. Ma in Palermo fteffo , fariafi 
maggiore rilleifione fu di quefto affare , e conofeiu. 
tcfijc difficolta, che nafeevano alla giornata , la No- 
biltà , e il popolo di accordo eleffero quattro altri 
.Ambafciadori , i quali arrivati a Catinia innullaro- 
Tom. I. 0. 1 ■ . . ■ ' n« 
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no quanto fatto aveano i loro anfecefTori , e unitili 
a' Meliinefi fi oppofero al propollo daiio. Il Conte 
dì Prades vedendo , che il partito contrario in vece 
di fcemare andava augumentmdofi , prete la rifolu- 
lione di fofpendere per allora la conchitilìonc del 
Parlamento (a): Noi abbiamo la circolare da elfo 
foitofcritta in Catania a' 13. Settembre 1+78. con 
cut trasferire il Parlamento in Palermo , e vi chia- 
ma gli Ordini dello Stato per i -5. del fogliente Ot- 
tobre (i). Non e/Tendoci ne' Regj Archiv; verun' al- 
tro atro intorno a quella Parlamento, GÈ facendone 
alcun morto i noftri Storici , e nemmeno i MefEnelì , 
è affai verilimile , che non fene fieno continuate in 
Palermo le feffioni , e che fia reftato così irrefoluto 
quello arTare. 

'147J. - Morì finalmente a'ij. di Gennaro 1473. il vec- 
chio Re Giovanni neh" età di 83. anni non ancor 
compiuti, lafciando erede de' valli fuoi Stati il Re 
Ferdinando II. , eccetto la Navarra , di cui fu erede 
la Principerà Eleonora figliuola della Regina Bian- 
ca fua prima moglie. Si feppe in Palermo la morte 
di quello Sovrano a' 7. del tegnente mefe di Febbra- 
ro. Il Conte di Prades all'avvilo , che n'ebbe, Grif- 
fe a tntti i Prelati» ai Baroni, e alle Universi, 
dando loco conto di quella perdita, e prefcrivendo, 
che in avvenire ricono Ice fiero per foto Monarca del- 
la Sicilia il Re Ferdinando j che face llero folenni efe^ 



(a) MaurolicoJ/c. Hìft.LU. v.jug. 196. 

(b) Reg. del Vrotonotaro dell' sana XI. Inditi 
14.77. Utu A f D i'- I1 4- ' f e S- 
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quie al morto Giovanni , ed indi cclebraflero , come 
in panato era flato il coihime , l' efaltaiione del nuo. 
vo Principe con feftc, illuminazioni f e rendimenti 
dì grazie. La lettera È dati lo fkflo giorno 7. di 
Febbraro (a). 

La morte del Re Giovanni rallegro i Siciliani 
tutti , i quali odiavano il Conte di Prades per mol- 
te cagioni , e particolarmente per il grave dazio del 
10. per cento , che volea imporre nel Parlamento 
tenuto 1 Catania, che poi, come fi è avvertito, non 
ebbe elocuzione ; ma fopratutto ne refUrono conten- 
ti i Mellinefì , i quali non poterono mai dimenticare 
l' affronto fatto a' loro Ambafciadori in Catania , quan- 
do due di. elfi furono imprigionati,e il terzo ebbe l' arre- 
fio in cafa, e 1' effere flati da.quefto Viceré coftret- 
ti a cedere il luogo agli Ambalciadorì di Palermo : 
articolo molto intereffante per quei Cittadini . Egli- 
no perciò desinarono, appena avuta la notizia del. 
la morie del Re Giovanni , Ludovico Bonfiglio , e 
Giovanni Antonio Gotto, ch'erano fiati imprigiona- 
ti in Catania , a' quali aggiunfero Antonio Urto del 
ceio pìebejo , acciò andafièro come Ambafciadori al- 
la Cone per rallegrarfi col Re della fui efaltazio- 
ne , e gli ofTeriffero un donativo di tre mila feu- 
di (è). Il Conte di Prades avea già convocato in 
Palermo gli Ordini dillo Stato per gli otto del me. 
fe di Marzo 1473. con una circolare fottofcrilta in 
Q q Fa. 

( a ) Reg. del Prolowtjro dtW anno XII. Indiz, 
1478. 1473. fegn. lett. G. fugl. 35. 

( b ) Maurolìco Sic, Hifl. L 'tb. V.pag. 20». 
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Palermo a' c. di Febbraro antecedente (. a ), affinchè 
fi kc;;lie!ìe un Ambafciadore a nome del Regno , per 
congratularfi col mentovato Monarca . Come poi tep- 
pe, che i Mcilìneh" aveano gii fpediti i loro Invia- 
ti, Ì quali recavano inficine la detta forami molto 
allora neceflaria a.' bifogni della Corte (Si), e re- 
mea a ragione, che c orto ro non fo fiero per fare ogni 
sforzo, per ottenere, ch'egli foiTe depofio dal Vi- 
cercgnato, Iochè potea loro agevolmente accadere 
colla reducente offerta, che laccano; perciofece del- 
le pratiche, per ellcr egli dello eletto a quella Ara. 
bafceria. Lulingavafi egli, che di prefenza gli fareb- 
be -riufcilo più facile il diftolparfi , e che quella ele- 
zione porca anche giovargli per addimoftrare , eh' 
eri amato dalla Nazione , che non avrebbe certa- 
mente affidati i proprj imereflì ad un nemico . Ot- 
tenne egli 1' intento; gli Ordini dello Stato, o per- 
chè volefTerci compiacerlo , o perchè amafléro di al- 



(a ) Re.. d e W Uffizio de! Protonotjn 
XII. Indi:. , + -R. i +75 . f-yn. Un. G fo=I. 5 



Otttachì ci accora nello fi-, fi luogo, eh; h genti ai- 
detta a! fervici» de' Sontaai andana creditrice dì mette 
mefite del /ho fatarlo . 
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lontanarlo, Io detonarono per Ambafciadore della 
Nazione alla Corte . 

Refiò a governare il Regno Io fieffo Mattini 
Giaftiiiere Giovanni Tommafo Moncada Conte di 
Adernò, come Prendente del Regno. Era la Sicilia 
feinpre minacciata dalle anni del Turco. Divenuto 
.Maometto Signore della Vallona , era lempre in gra- 
do di molefiarla ; e perciò il Prendente Moncada , da 
che era partito il Conte di Prades , fi applico a di- 
fenderla dalle inni riioni Ovtomanne ; e dato il rego- 
lamento, come d.ovea occorrerli ad ogni btfoguo dì 
qualunque Città, o Terra marittima, che poieife ef- 
■fere affai ita , spedi a' 4. di Maggio 14/79. le iftruzìo- 
ni a tutù i Baroni , ed a tutte le Univerlità del Regno , 
ordinando loro , die annafferò Fanti, e Cavalieri nelle 
loro Città, e Terre, e ad ogni avvifo corre [fero in 
difera de' luoghi affollati (a). Nella fteffa letterali 
fi legge un po ferino , in cui fono avvifati ,che in pun- 
to fi era faputo , che Scuter! era panato in potere 
del Turco, e che dalla Vallona erano partiti dieci 
Galee , e lei Fufte armate , delle quali non fapealì 
il detono, e li rinnovavano gli avvertimenti di ila r- 
fene all'erta, eflèndo verrinile , che la delta Flot- 
tiglia foffe desinata a fare delle [correrìe ne' mari 
di Sicilia (è). 

Al Conte di Adernó non rea affegnato filarlo , e 
faticando eglicotidianamente per il ftrvigio del Regno; 



(a) Jteg. Jrf Prcronctsro Jelt mot 
J+7 8. 1479. figa. iet. F fog!. - S + 17. 
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spendendo anche del fiio , per prevenire i perico- 
li, di' quali era li Sicilia minacciata, ftìmò., che 
folle conveniente, e per rimunerazione dovuta alle 
fue fatiche, e per riftorarfi delle spefe fatte , che gli 
folle affegnaro. Ricorfe adunque ai Sacro Configlio , 
ì! quale conofcendo ragionevole la di lui dimanda, gli 
afTegnò mille , e cinquecento fiorini, e per allora mil- 
le fiorini, contando dal di, che partì il Cardona, fino al 
mefe di Settembre . Il dispaccio segnato da lui , e da' 
Uc£j Coniìglieri a' 30. di Agoilo 1+79. fu indirizza- 
lo a Gismondo de Luna Conte di. Sclafaoi Maeftro 
Portolano (a). SÌ dovea dirigere al Regio Telò- 
riero ; ma poiché P Erario era efaufto , perciò il Sa- 
cro Configlio determini, che i mille fiorini, olEa la 
forami di oncie ducento legli pagafle fopra le tratte 
de' grani , che fi eflraevano da' Porti , e Regj Carici- 
Jori, e perciò fi ordinò al Maeftro Portolano , che 
■permeitene , che il Prefidente del Regno potette eftrar- 
re 0 per fe , n per meizo di altri , franchi da ogni 
dav.io , tanti grani , quanti i diritti della effrazione com- 
piile™ la fomma di mille fiorini . 

Prima che il Conte di Pr ade s arri vaile alla Cor- 
te , era fiato eletto il fuo fiiccelìbre Gafpare de Spes , 
oche i Melimeli averterò fatto quefto colpo, o che il Re 
Ferdinando avefTe voluto ricompenfare i fervigj di 
quello filo famigliare . Il difpaccio , in cui è dichia- 
rato Viceré di Sicilia lo Spes, è dato nella Villa De- 
tace- j " 



[a ) Reg. dell* R f ,U CmccBaria deff > m XII. 
Judit. 1+7S. 1+79. fo s i, 4,16. 
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taeerea 1' 10. di Mario 1+79. (*), come in appref- 
fo diremo. Scrive il Maurolico (*), e con elio il 
Bonfiglio (c), che il Gardena fece ogni opri per 
non eiferc rimofiò , ed efibi al Re Ferdinando tren- 
ta mila icudì . Eletto gii il nuovo Viceré , non fem- 
bra naturale, ch'egli abbia avuto il coraggio di pro- 
porre al Re di disfare ciò, che avea fatto , iebbene 
eli biffe una lemma cosi coniiderabile , che farebbe 
Hata in verità una valida tentazione per Ferdinan- 
do nella penuria di denaro , in cui fi trovava , Sofper- 
lìamo adunque con qualche fondamento, che queftaiia 
fiata una fpiritof* invenzione de' Me Hi ne fi , ouna favo- 
la , che lì fofTe allora fparfa. Quel, che fi fa, egli 
è , che il Conte di Frades agli 1 r. di Luglio fece 1 
nome della Nazione il ligio omaggio al Re Ferdi- 
nando, come colta da'Capitoli del Regno (dj. 

Éravi a Tonili Emanuele Bovo Ambafciadore 
Regio incaricato di cercar la pace per il Regno di 
Sicilia . Quelli diede conto ( per mezzo di Gabriele In- 
gariga fuo Procuratore ) dì quanto avea trattalo col 
Re di Tunifi t al Prefidente dei Regno Conte di Ader- 
titi. Quelli, iiccomeilRe Giovanni era morto , nèfa- 
pea quali foflero i fenthnentr del nuovo Re di Ara- 
gona Ferdinand» II. , non iftimò di rifolvere nulla , fe 
prima, non udiva gli oracoli di quefio Sovrano, a cui 



fa) R eg . id Protanotara diffamo Xì 

'¥79' '+ 80 - /"£'• f- 

(b)J'ic. HijL Lìb. v. ps? . -cu 

Ìc j Hift. Sic. P. 1. Liò. x. pag. 387. 
d ) Tuia. I, pag. 513. 
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fpedi unaFafta per informarlo di tutto. Dà conto di 
quella fua rifoluzione al detto dì Bovo, e lo efor- 
ta a continuare le pratiche , fenzapumo sbilanciarli, 
finché farebbono arrivate le rifpoik della Clone 
Da quello documento de' 4. di Ottobre 14.79. intendia- 
mo, che ne'giorniantecedenri le Fufte Tuniiine avea- 
tio fatti fchiavi felTanta fra Siciliani , e Mahefi, del- 
lo che il Prefidente fi duole , come di cofa ingiuth , 
mentre fi flava trattando la pace 3 ed esorta i' Am- 
bafciadore a fare «gai opra per ottenerne la libera- 
Ritorno la Furti colle rifpofle del Re intorno 
air affare di Tunifi ^ e da un documento, che noi 
abbiamo , ricavali , che avene il Re Ferdinando vo- 
luto , che fi congregane ro i Baroni, e iMinifìriper 
lìiiitire i loro avvili intorno al modo, che fi dovef. 
(e tenere nel far la pace , © la tregua con quel Re 
Africano , come in appreho fu elèguito . 



( a ) Rtg.4tìe UjfitU dd fintomi™ JdV in. Xllh 
indi-. I+7J- Ut. Kfog/. 40. 



t)E' VICERÉ' LibrU, 
CAPO XIX. 



Gafpjri de Spcs Viari , Raimondo Santupju , e Giovanni - 
. V alguarntri Prendenti del Regno , e di poi io Jtcffa 
- . ■ ■ ■ Stnlupau , e Giuliano Ctnttllcs , 

G afpare de Spes era Signore della Baronìa di AI- 
iafeiaria, e Cameriere. del Re Ferdinando IL , il qua- 
le quantunque fotte fitto eletto Viceré fino dalli to. 
di Marzo, nondimeno non venne al governo di Si- 
cilia , che nel Novembre feguente; avvegnaché noi 
rìirouiamo, che la fua Patente Regia non fu regi- 
Orala, che a' 15. di detto mele (a), in cui, o nel 
fegueu-.e giorno dovè prendere il l'olilo polTerTo. E' 
d' uopo credere, ch'egli goieHe la piena grazia det 
fuo Padrone, e che folle in grandillima eftimiaione 

SiefTo di lui j giaichè lo elene durame la vira nel- 
. carica di luo Viceit , e Luogotenente: del quale 
onore non abbiamo altro efempio , che quello di Rai. 
mondo Pereiios nell'anno 1441- f Siciliani, e par- 
ticolarmente i Melimeli , che odiavano il Conte di 
Erades , reilarono compiaciuti, che fegli folle dato 
quefio fuccclfore j ma la loro gioja fu di breve du- 
rata, come fra poco faremo rilevare. 

Le prime cure di quefto ; Viceregnante furono in. 
torno alla pace,.o tregua, che dovea ftabilirlì col 
Re di Tuniti . Chiamò adunque a conliglio i Baroni , 
che li trovavano in Palermo, il Senato di quella Cit- 
.... JW i- R. r — . tà,_. 



... (a) Reg. del Protwtaro dettano XIII. Indizi, 
i +7i ). 1480. fogl. 4. ^ ^ ( 
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«A, i Maeftri Razionali, i Giudici, e gli altri UflT- 
ziali della Corte. Furono di.pari i pareri loro ; il 
Marchefe di Geraci opinò per la tregua il Msertru 
Giuflizicre fu di avvili) , -che fi doverle a ffoiui amen- 
te far la" pace - gli altri in parie- ii; unirono al fén- 
timento del primo, e in parte- fegnirono- il votn del 
fecondo: l'oggi udendo multi di efti ,. che la; pace fi 
doverti; fare con. onore del Monarca, di Aragona ,, 
di-Sicilia. lì- foto Pretore co* tuoi Senatori dichiarò,, 
che anefto affare meritava un più maturo eiame, e fi 
i-iftrbo di conferire col Conliglio,. e cogli altri: fuoi- 
Ufficiali' prima di dare il voto a nome del Magiftra.. 
to. t> : iefta varietà- di-opinioni indurte il Vicerèafa- 
jpentìere per allora ogni' colà , ' e a differirne la ri-- 
friulane irr- iin leu po più' opportuno -( a )\. 
e Ahi'i che querto Viceré foiTe venuto- al gover- 

4 no- dell'i 'Sicilia, fi erano trovate nell'I loia delia Pan-, 
telhrla ceiicihquantunaTr.oneted'orodell' Anguilo Teo- 
dolio j le quali pefavano due libbre , un oncia-, un 
mppefo-, e un quarto . Giovanni Tommafo Monca-. 
da- Mae (Irò Giti tri ai e re , che allora comandi'^ , come 
Trefidente del Regno , ilimò opportuno- di ..... -me 
due al Re Ferdinanda, e di trattenere le rettami' cen- 
quaranranove nella Regia Teloterìa .. Galpare de Spea 
arrivato in Sicilin determinò di fpedire anche quelle: 
alla Carte ordinando: a' fi., di Ftbbraro 14^0. a.Nie- 
' ' . . ... . .... ..... .. . 



* "(a ) Rig. 'il'ÀnSc'irMi'n'già- Segret'.'Jtìr W ' 
XITI. laJiz.. i^T). i^Jfc; cmferwtit nella Rcg. Canr 
celiarla fogf. 53. .... 
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<olb Leofante Teforierc, che gliele confegnalìe ( a). 
Se quelle medaglie fieno poi pattate -ne! Kejjio Era- 
tìo , non ofiamo L di aflkurarla . Quel, eh' è ceno , ef^lj. 
è , che non ne reftìi in Sicilia neppure una , che 
avrebbe .potuto lervire per adornarne i noitri Muièi. 

% -giacché è caduto il dilcorfo di monete , non 
dobbiamo trafeurare di avvertire , che intorno al prez- 
zo di quelle, ch'erano in commercio, vi farle .fiat» 
in .Sicilia qualche variazione ; e che non avellerò un 
valore fifio j Reali d' oro, gli Alfonfini, i Docati 
-Veneziani , e i Docati di Cameri , per il cui diverfo 
prezzo nel trafficare il denaro , e nel ricambiare le 
derrate, nafeeano alIolpefTo degl'inconvenienti- Vo- 
lendo il nuovo Viceré darvi un opportuno riparo, 
ton un difpaccio indìrino .a tutte le Univerlità del 
Jtegno ftabili il determinato valore delle raedefi- 
•rne., e -volle -che in avvenire il Reale d' oro 

■non ivalelTe più di ventiquattro carlini , 1' Alfonfina 
33. carlini., il Ducato Veneziano 32, carlini, e il 
Ducato di Camera u. carlino, e 7. grana tutti in 
piccioli, fono la pena a' contraventori di tre rniU 
fieali da applicacene tre sparti al Regio Fifco , e la 
quarta a. profitto del denunzianta. Quello difpaccio 
■è datojn Palermo a' A. di Aprile dello fteiìò -anno i^SJo., 
■e fu promulgato nella fìeffa Ciiià due giorni dopoj 
•cioè agli 8., come fi avverte nello fteiTo Regiftro. 

. ' . - ' R t'-.; ' ; _ . ( -Te- 



' ( a ) Reg. della Regia Cancellarla MT anno XIII. 
7 1; 1471). 14.80. figgalo colla lettera B fog/. pò/ 
tà. (b) Reg. Jcl Protenvt**, dell'Ann, XIII. Iniiz.- 
1479. j+So. fignaia celh Ime* l fog!. 133, 140, : 
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Temeanfi , ad ogni momento le armi di Maomefc 
to II. fempre gloriofe in quefto rompo , e fi fofpettava, 
the non venifiero un giorno, o l'altro ad invaderò 
il noflro Regno . Il Viceré avea prefitti quefti pe- 
rìcoli , e non hlciava di penfare alla dileft del me- 
de-fimo : bifognava per<\ prima pacificare i Siciliani 
cogli altri nemici ■ Oltre i Tunifmi , de' quali abbia- 
mo orora parlato, moleftavano i ooftri mari ì Ge. 
rioveli. Egli dunque fpedì alla Corie di Napoli il 
Regio Segretario Orlando di Leo , e per meno di 
euel Real Principe , e della Regina fua conforte trat- 
to , e conchiufe nel mefe di Marzo 1+80, un armi- 
ftizio per un anno detto di ferma , a un altro anno 
chiamato di aitinemn, prima che folle rìvocato . Ciò 
fetto agli B. del fegueni* Aprile promulgo un ban- 
do, con cui ordinala a tutti i Siciliani fono la pena del- 
la confifcazìone de' beni , che durante la detta tre- 
gua non ofaìTero dì offendere la Comunità , e i cit- 
tadini di Genova , nè di ricevere ne' loro Porti 1 
Corfali , che recaffero danno a quella Repubblica , 
uè di dar loro foccorfo , ed ajuio veruno ( a ) - 

Furono ubbidienti i Siciliani al comando Vice^ 
regio; non così i Genove fi , i quali nulla curando 1 
armiftizio convenuto recarono loro danni confidera- 



Tiefco comandata da Giacomino di Montenegro , e 1* al- 
tra dì Agoftìno Campofregofo padroneggiata da Pac* 



( a ) Reg. Jel Prvtamttn diW annù XIII. 
.J475, 1+80. fegaala nella lettera I fegl 140. 
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(ti dello (le iTo cognome ne' mari di Palermo, e di 
Trapani, dove ne' meli di Maggio fi piantano certi 
ordigni per li pelea de' Tonni . AfTalirono quei Re- 
pubblicani , e roiunarono quanto fi era ivi prepara- 
to ; vi fecero delle prede ; e uccifero , e fecero lchia- 
vi i pefeatori, che ne ftava.no alla cuftodia, e con 
tutta ficureiia attendevano alla pefea . Non conten- 
ti di aver danneggiate le Tonnare , vennero a terra, 
vi fecero del bollino , ed imprigionarono molti Sici- 
liani , che obbligarono a forza a montare fulle Ga- 
lee . Reftò il Viceré molto difpiacciuto delle edilità 
commette da' Genovefi , e fped) tolto a Genova Io 
ftefTo di Leo , . per far prelénte a quel Doge , e a' 
Senatori della Repubblica quanto eri accaduto , e per 
dimandarne il dovuto riparo (a); e nello ftefi'o tem- 
po ne ferine alla Regina di Napoli, eh' era Hata col 
marito la mediarrice di quella tregua , dandole con- 
to di quanto contro i patii aveano operato i Geno- 
veli j ordinando al di Leo, che andaile prima in Na-. 
poli a prefentare quefta letrera, e ad impegnare quek 
la Sovrana preffo la Repubblica , acciò i Siciliani fot- 
fero rifarciti de' danni iofferti (*)■ 

Si feppe fuetto in Genova la notizia delle orti- 
lità tifate dalle Galee del Fiefco , e del Campofre- 
jofo contro le convenzioni dinanzi fatteli . Quel Co- 
mune ne reftó rincrefeiuto , e Battitla Montefrcgofo 
Doge di quelli Repubblica, per occorrere a quanto 



(a) Reg. di! Protanotorv ielV mio XJII.JnJli. 
*47p. I4.80. figura eoa li lettera L fog. 189. 

(b) Ivi jo £ L 100. t 191. 
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lettere, uni al Ite di Aragona, e 1' altra al Viceré 
■Gasare iie (ipes , nelle quali proteftò, che quanto 
le due Galee avemo temerariamente fino, non era 
punto accaduto col confenfo della Repubblica, la 
■quale, fermata la tregua , avea fubitu fpedid gli < r- 
dìni opportuni, acciò durante il tempo di elfo i Si- 
ciliani non fodero per verun modo moleftati da* fui- 
dlti Genovelì. Scufava poi il fatto fulla maflìma, 
che il Principe, per quanto folle potente, non pua 
mai ovviare agli attentati de' fuddiri fcellerati , « 
awexii a vivere di depredazioni , e di rapine , come 
la (teffa Repùbblica Romana, comunque poteitiflima, 
non potè mai ripararli. Promettea dipoi in detti 
Jejtera , che farebbe ftara fui la cura di gafti^are 
feveramente i delinquenti, -e di far rifarcire il dan- 
no fatto- e Applicava , che i Genove)! , t quali fog- 



no 14 8o. (i), « 
> della Repubblici 
, c-ne dal fuo cj 



( a J Rcg. ìeì Protonouvo Ì,-1T a*™ XIII. Iniit, 
J4.79. [+8f!. Jegn. calia latin I fogl. lji, 

1 <b) iviyiw. 130. - ■ 
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qualora . folfero quelle venate ne" Porti del Regno,, 
dove non erano ancor campai le , avrebbe ordina- 
to*, che rifa rei rTerO' il danno, cimie- avea latto per 
il paiìato: comandando, che follerò a'Genoven re- 
fluite le mercatante prefe fopra di loro da'.SicUìa- 
ni .. Fe anche conliderare al Doge quanto lolle, vaa- 
taggiofa pe' Genovclì. la detia tregua , trallìcando 
e,->!inn con prolino in Sicilia. Del reflo gli- avvi- 
lii, eli' celi avea già mandato in Aragona,, e a tsa_ 
poli Orlando di Leo,, il qu;i!e avea ordine di parTa- 
re poi a Genova ,. per afficurare la Repubblica della 
fedeltà , con cui li era. oflèr.vata la tregua in Sici- 
lia, per dimandare il rifarcimento del' danno recato- 
dalie Galee Genoveli ,. e per comprometterli a nome 
del Re di Aragona, e liio di" rutto ciò che patelle 
conferire al decoro , e al vantaggio di quel Comune . 

Anche i Mori nello ffeflcr anno 14S0. aveanoi 
fette delle icorrerie in. Sicilia-, recando- de' danm , e- 
mettendo alla catena molti degli abitanti . Ci6 ci co-, 
fìa dalla ift'ruzione- data dal Viceré al mentovato di 
Leo per il Re di Napoli Ferdinando-, nella quaie- 
duoli! , che detti pirati fi erano ricovcrati ncll'ifola 
di- Lipari ,. che- allora appanenea. al. Regno di Napo- 
li";- e domanda da quel Sovrano' le provvidenze , ac- 
ciò vieta fe, the fi permetieiie a 1 coltoro l'alilo non 1 
fclamcnte in Lipari,, ma in rutti gli a;tri r»rti del- 
fuo lìcgno,. acciò privi di queliti rifugio non potet- 
fero in avvenire così francamente, invadere- ii Ite-- 
gno di Sicilia ( a ) ,. 

L'ar- 



. (a)Ke». del. Prùtonvuro. 4M anab. .Siili.. Indìzi. 
1479. i+So.'jcgu,.coU*lé£tt>rxìf<igU-iìi&i. - 
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L' armati porierofiflìma di Maometto II. da tan- 
to tempo fi era preparata , ne fi fapea quale og- 
getto avelie (83). Laonde i Principi Criitiani le- 
nitane per loto lìciti . Ms, più di ogni altro paventa- 
va il Viceré per la Sicilia, eh' era la più efpofta. 
■A fine adunque di provvedere alla fìcureiia della 
medeiima ave* a' 7. di Giugno dello (le fio anno 1+80. 
eletto Antonio Ventimiglia Mardicfe di Geraci ( 8+ ) 
Capitano Generale delle armi per tutto il Regno eoa 



(83) SÌ feppe poi, ch'era diretta contro f IfoU di 
Rodi popduta da'Cavalieri del? Ordine ài S. Glovan- 
ri Gtrofolimitana , dove a' i- y di Maggio 1 +8o. fipre- 
fentò il Rafia' Mifach Pahoto,o Crifllano rinegalo coi 
Una Jlotia di cento fijanta vele, che sbarcò ceiHo mila 
«umili, della vuk finJì^e, per non ritornare a favellar- 
ne, diremo, che ami prodi Cavalieri fono la direzione 
del loro Gran Maifiro Pietro d 1 Ambujfin diedero prove 
inadite di valore ■ fifiennero con coraggio t affedlo ptr 
lo fpaiio di attantanove giorni; ebbero /opra i nemici 
una compiala vittoria ; ed obbligarono quel Bafsd a rim- 
barcar/i , menando feto quindici mila feriti , dopo che 



gliene furano nel? aliane uccijì da nove mila . Qiiefio tri- 
buio di lode fi ieve a quei Campioni , che /par genio il 
loro fungile liberarono i Puffi £ Itali* dal 



( 8+ ) Quefio Cavaliere fu figliatilo primogenito del 
M,ir,\'i»fc Giovanni Ventimiglia tanto famigerato a tem- 
pi dcl'Ke Alfonfo il Magnanimo ; ni degeneri punto 
dalia virtù del Padre aeli 1 arte militare, contaniofi ini 
numerabili vittorie Barali d e lui ottenute , finché riffe , 
é fa il Grande Ammiraglie dei nofiro Rrgni, , 
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plenipotenza di poter ordinare , e difporre quanta 
credei neceffarìo per la con ferva zi one deH' Ifola , 
dandogli l'alia, e baffi giurisdizione, civile, e cri- 
minale , cuir. patejlate gladii , e ordinando a tutti gli 
altri Capitani d'armi, Baroni, Regj UffisiaK, ed 
Liìiverfìiii, the dovetTero ubbidirgLì , ed efeguirceman- 
lo .egli folle per preferiverc (j). Quando fu dat» 
quello dìfpaccio , non fapeafi ancora in Sicilia il de. 
ilino a Rodi della flotta Ottomanna. 

Quantunque i Criftinnì dopo la battagli* perfà. 
dagli Ottomanni fono Rodi , e la ritirata della loro Ar- 
mata fi follerò lufingati , che il Gran Signore li avreb. 
te lafciati per qualche tempo tranquilli, fu nondi- 
meno' vana ogni loro fperanz». Maometto IL diven- 
ne cosi furiofo dietro alla notizia della mentovata 
disfatta, che fenza afcoltar conGglio giuro V eflinzio- 
rre di tutti Ì Crifiianl, e fe rodo preparare una più 
po de rofa. Armata , per dirigerla principalmente contro 
Ferdinando Re di r>apoli , che avea mandati de' foc 
corfi a' Cavalieri di S. Giovanni Gcrofolimitano (85 J . 
Tom. I. Ss La 



( a ) Reg. della Regia Cancrena dell' anno XIII. 
Indi:. 1479. 1480. fegn. colla tetterà A feri. 401. 

(fi-;) Vuotji , che ! Fiorentini abbiano raggiralo 
T animo di Maometto IL, dandogli ad intendere, che fe 
non opprimeva il Re di Napoli, da cai i Cavalieri di 
Rodi traggano eenSderaiilì foccorfi , non gli farebbe 

r f'"*r-M"f Jfi'<- »»W 

fopeajina pohttea foravano dì levarti J' addogo il Rea! 
. ibi«ctpe Mfenfo primogeniti del Re Ferdinand, , che 
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La Flotta Ottomanna comandata da un nuovo Bafsl 
»enne a sbarcare nella Puglia, e pose 1* alfedio alla 
Cittì di Otranto, che agevolmente prefe, ufando «in- 
dite fceilersggini contro gr innocenti abitanti . La vi- 
cinala della Sicilia fe temere una pari irruzione del- 
le armi Turchefche. Perciò il Viceré temendo, il prof- 
fimo perico:o curò , che foflero fortificate le Citò 
del Regno, eh' erano le più efpofte- alla invafione . 
Noi abbiano nella Ke;;ia Cancellarla (a) undifpac- 
cio fegnato in Palermo- a* 30. di Settembre 1480. in- 
diritto a Pietro de Luna, Arcivefcnvodi Melina, Can- 
cellerò , e Conligliero del Re , per cui gli di com- 
milKone di girare per la Vaile diMazzara, e di vi. 
fitare tutte, le. Cartella, « Forti ficai ioni della mede- 
lima per provvederle di gente armata, di viveri ^ 
e di 'attrezzi da guerra, ad oggetto- che folfero in, 
iftato di difera ,. dandogli la facoltà di convocare 
il Configlio cosi delle Terre Demaniali , che delle Ba- 
ronali e d' imporre de'dazj , per trarne del denaro- 
per la'ficurezaa delle medeftme. 

Mentre fi davano quelle difpolìziont per la Si- 
cilia da Gafpare de Spes , [ì fcofieio finalmente i Prin- 
cipi d' Italia , e più che ogni altro il Pontefice Si- 
flo IV., i quali fecero lega contro il Turco , nella 
qua- 

few loro la guerra in Tofcana . Riufci tpttfi* Jjf'P» J 
imperciocché entrate le armi Maomettane mila Puglia , 
Teràl;aad* fa co/fretto a richiamare H figliuolo , e l. 
Armata, coacui mohfiav* ì Fiorentine . 

(a) Reg- dell' anno- XIV. Inda. 1+Sev 1481./O, 
gnj'o celi* lettera A fogl. iSo, 



■ DE*YICERE' Lib. n. Capo XIX. s*3 
quale entro ancora H Re di Aragona. In Sicilia fu 
a queft' oggetto tenuto un Parlamento in Palermo , 
che non fappiamo ih qua! mele , e in qual giorno 
folle flato convocato , avvegnaché i noftri Storici , e 
Io fieno Mongitore non ne fanno motto . In effo fu 
deliberato di dar foccorfo al Re di Napoli , che die- 
tro la perdita di Otranto era analtto in Brindili; e 
infatti furono torto fpedite in Puglia alcune navi ap- 
riate . Siccome però non ballava il tempo per rac- 
cogliere il denaro per quello -armamento , fu prefo 
in parte dall'Erario Regio , il refto fu sborfato da! 
Mercadanti , a' quali i Deputati del Regno li obbli- 
garono in proprio nome di foddiifare ( 86 ) . -Cotta 
quefto fatto da un difpaccio Viceregio fottoferirro in 
Medina a' 13. di Aprile 1481. (a), in cui S ram- 
menta il Tarlamenro, e rutto ciò, che lì era in ef- 
fo. determinato, e fi dà l'incarico a Paolo di Greco, 
che vada attorno per tutte le Cina , e luoghi fog. 

S 1 a jettì 



(86) Forfè .quefii sfarzi HCrif&aià JmlbonO j?* 
ti inutili , fe la marte non avejfe reeijò le fila dilla vi- 
ta di Maometto IL à 1. di Luglio . Arìadcno Bagli- 
uà di Ncgraponle , eh' era refiato alla Jifefa della Cit- 
tà di Otranto , t sì comando AelC Armata , udend» , che 
il Gran Signore era già morto, e che i due furti fi- 
gliuoli Bajazctte, e Zen, 0 Ziiim fi iifputavano f 
Impero , fece una capitolazione con Alfonfo figliuolo Jet 
He di Napoli, c abbandonando i' Italia , ci liberà dal 

F ( a') Jteg. Jella Regia Cancellarla del! arata XII\ 
Indiz. 1480. 1+SufegnatO calla Ittt. A /agi, itìo. 
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getti alle lUbillte contribuzioni , per eiìgere Jenia 
dilazione' le loro quote a fine d' indenni/are i Depu. 
tati del Regno,- obbligati perlbaalvnenre, isrj "mteroifi , 
the ii> irivario, e ciò l'otto- la pena 3' mot oli di mil- 
le fiorini da applicarli al Regio Fifto , 
148*-, Nel fegucute annn i + Sj. corle li. Sicilia un pe. 
ricolo maggiore, che rniv.anone de' Turchi. Fii ia. 
Città di Melìina attaccata dalia pcflefSy).. IlMau. 
rolico (a) ci avvifa quello infamilo, avvenimento, e 
racconta, che felle allori fama, che l' averterò reta, 
ta alcuni falco.ii venuti dall' Oriente allo -Stratego! o-, 
e che recarono vittima di qaefto flagello de' foli Mef. 
finefi diciotto mila ,. oltre quelli , che morirono dì 
quello male ne' luoghi circonvicini, s'è vero- ciò che. 
ne fcrirte il Carufo (i). Ci È ignoto quali provvi» 
(lenze abbia dato il Viceré per etìirparla , od impe» 
dire , che non faceiTe ulteriori procreili (88).. Egli 
e certo però, che fu di breve durata. 

I Rè 



("87) II Panai Francelco Serio ( 1 j\ar.~ CratiaL 
'ielle- pcjìilenze di Sic. T. ti. della Sic. ricercata del 
Wongitore y,,-/^ p .Jt e atfVw* i + 8o. citando ti 

Maurolico, le cui fWt malamente capi. 

(a) Sic. Mijl. hib. vr. pag. ,03; 

fhj Mem.S,cr.T. i-i 1. P. ri I. LO. Vi pag. 88. 

(-88) Il Cannitzaro { ndMfi. de Relig. Pan. par. 
Gol), e il Monitore ( Palermo ditata di Maria Ver. 
fine T. i. pss- ili'.) /ennn, che in detto anta, fa 
anche la Cittì di Paiono afitirr JJh pefliler.ti . Noi 

/addetti Scrittori attc/lano , bifovna credere , che atejlo 
mule jiefi dilatate jfne alla- Capitale . 
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I Re- di Aragona aveano Tempre fefferto coir g 
dTfpiàcere , che il Reggio di Granari foiFe polìi-du;o * * 
da' Mori, co' quali ora erano h guerra, ora in pa- 
ce, e talvolta in tregua.. L'anno 14,81. perfiilea 1' 
armìdizio fra le due Potenze; quando- inafpettata- 
meme, per quel, che' feri votinogli Storici Spagino li (a)-, 
A^iM'aliarr Re di Granala contro la fede de'traua- 
ti aliali ha Città di Zahcir,, priiìò a iil di i'pada por- 
zione d>g!L abitami , e fece fchiavi tulli gli altri-. 
Quello fu il fanale di quella guerra micidiale che 
durò dicci anni-, nella quaie Ferdinando ad oprò ora 

quel Régno . Volendo il detto. Sovrano- dare a quella 
. guerra , che non era cagionata , elio dall' ambizione 
di dilatare i- fuoi Stali, 1' afpmo- di guerra di Re- 
ligione, fono il prefetto , che il Regno di Granala 
era divenuto l'alilo degli apertati, e de' iceUefatìr,. 
chiefe , ed- ottenne, da. Sitb IV., che. non dava nien- 
te del fuo,. le decime fopra tutti i beni E cele fi a il i_ 
ci della Sicilia. Fu incaricato- dell' ciarlone Bernar- 
do MargArit Vefcovo ai Catania , cui fpedl il Re 
Ferdinando- li. da Madrid a' 10. di Gennaro t+S- 
il difpaccio , che eflendo fino preltnlalo al Viceré 
Gafyare de Spes t . cjuefii lo comunicò 1 tuui i' Prela- 
ti', e alle alire perione F.cclefiaftiche del Regno con. 
fuo vigono Vicertoio degli 8. di Maggio dello, ftet- 
fi> armo dato. in. Palermo (£),.. 

Non. 



('aj Surka AZiìes de Ar„ S m E,A, xx. Ctp, xli'i^ 

e fi/i *hr\ Scrittori della A' fl =,W . 
(b) Reg. MU Regi* CiJier/.W J,W anno r_ 
Inilz.- 14.8-.. 1783. figh 



l o ) neg. netta J\?gia t_ 

Luti* 148-.. 1783. figh vf^ 
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Non contento Stfto IV. di avere accordate le 
decime fopra la Sicilia al Re Ferdinando , per fecon- 
dare le di lui mire contro il Regno di Granata , voile 
inoltre nel medeiìmo anno allo ftelib oggetto pro- 
mulgare una Crociata , aprendo i Tefori della Chiefa 
a. favore di coloro , che o di perlbna andafiero a far 
la guerra contro i Morì di Granata, -o che pagaf- 
fero il denaro prefcrilto a mifura della conditone 
di ciafcheduno , che prendere la Bolla ; ajf ordando 
oltre P aflbluiione de' più gravi, ed enormi delitti , 
indulgenze, difpenfe, e privilegi confiderabìli (8p). 
■La Bolla di quello indulgente Pontefice è data in 
Roma a' 4- di Agofto 1481. Ma non ebbe corfo in 
Sicilia ,.aoa fapremoio dire per qual motivo , fe non 
due anni dopo, giacché il difpaccio del Viceré Ga- 
fpare de Spes , che ne comanda V efecuiione , fu in 
Palermo fotiofcritto a' i*. di Aprile -i+B^a) 

Qaefto Viceré .eri in .odio .a tutta la Nazjoné . 

La 



(8<t) Non v ha daliio, .eie -qucjla Bolla non jO- 
lia arrecato al Re Ferdinando II. moltijjimo denaro • 
Setr.kr-.tvd lira i clh-i re,: ■.■■in pochi h:z~ì g!ijj.:?i:.i--l: f.i/ìu- 
luzioitc de' più ejecrabili delitti , per un filo di' quali i 
Canoni penitenziali dell' antica Chiefa '/accano Jkntart 
parecchi anni i veramente contriti : c ficcomt jl nume- 
ro de' fiellerati è per cosi .dire infinito , pereto infinite 
perfine .davamo .sili giornata concorrere 0 per fi , 0 per 
mezzo del laro denaro a quefla guerra politica d'i Re- 
ligione . 

X a ) Reg. della Regia ■Cancellarla dell anno IV, 
Jndiz. 14.S5. 14.86. Jegnato dia leu. E fogl, 34,1, 
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t.A di lui alterigli, il difpregiu, con cui 
li Nobiltà , che volei in tuiti. i modi conculcare , la- 
premura di farli ricco colie fpogiie de' Nazionali , e 
fopratutio. le pratiche di lui iatre, da che venne al' 
governa della. Sitili». , per fpofarfi con Beatrice Spa. 
dafori erede del vafto. Srata di Schfaui , per cui que- 
fto ricco Contado di pdi pafsò in quella Famiglia. 
Spaglinola, lorendeano V oggetto della comune efecra- 
zione . Accrebbe 1' universale difpiacere, e partico- 
larmente quella del Baronaggio, li pcrlecuzionc di 
Arrigo- Veniimiglia Marchefe di Geraci , e di Pietro 
Cardoua. Conte di Goliifano (jo). Frequenti percit» ' 



(50) Quefi ine Cavalieri per una difcordia pri- 
va!* f chiamarono a duella . Gafpare de Spes , carne fr 
codcfio f,ff e fate- w, delitto di Siato, li perfg-ù.ò fi- 
na agi, efremi. Al Marchefe d, Giraci {Famuli* tan- 
ta amata, e Benemerita della Canna) furono co,: fecali , 
fi-come frive il Fazello- ( Dee 11. Lii. ix,(.>xi. 
pan. ]t)i. ) i beni cosi f abili r che mobili , *■ fra que- 
lli i due Arieti di bronzo, die ora fanno nella Galle- 
rìa del Regio Palagi* di Palermo , e eh' egli lenea nella 
Terra di CafelBumo ; dona fatta ^Aifonfa il Magna- 
nimo al celebre Giovanni Ventimìgiii in ricomfffa de' 
Jervigj fattigli ,el fdare la fedirne di Strafa. Il 
Marchefe Arrigo per fanfare le violenze del Pìccri fi, 
ecf retto ad andarfrne in Italia , e a ricoverar/i prtfo 
il Duca di Ferrara fio parente. Il Conte d: Gali/.: :e f 
fof" g li /# <>gg™j > "<"" f'f accomodare i Uri 
fot , che doaandu alio- Spet- li CafcUa della Roccclla t 
eh' era uno de feudi del fuo Contado,, jtl . 
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«rinn i ricorri della Nazione , e degli oflelì Baroni 
al Regal Soglio . Ma fi reo me le doglianze de' popoli 
<non arrivano per la più a penetrare ne' gabinetti 
de' Sovrani, -avvegnaché ì Mlnrftri le fu fioca no nelle 
Segretarie ; pcrctò continoviva lo Spes a governarci 
drfpotica mente fenza che il Re di Aragona fapefle 
le lagrime -de'fooi Siciliani. E' cofa però malagevo- 
le -fra tanti lamenti , e tanti mezzi adoprati per far- 
li giungere alle orecchie de' Clementiffiflù Sovrani , 
che alcuno non vi arrivi . Ferdinando comincio a fo. 
ipcttare , -che la condotta di quello Viceré folle re-, 
prem.bile; e gli amici fusi, che ftavano a' fianchi 
del Principe , non potendola più occultare , lo con- 
fi gli arono , che folle efpediente, ch'egli vernile al- 
la Corte, dove avrehbc potuto colla fua prefenza. 
dileguare 1e fofpicioni del Monarca . Approvò egli 
quefto conliglio, e .col prefetto , che doverle tratta- 
re col Re gravi affari, ottenne il permeilo di parti- 
re. Dovendo dunque alionlinarli dalla Sicilia, fcel- 

pcr p. re fid=;r)ti del Regno Raimondo Saniapau Ba- 
rone di Lkodia, e di Butera , e Giovanni Valgwr- 
nera Barone di Afaro , eh' erano due fuoi amici , e 
ne fpedi il difpaccio a' 31. di Giugno 1+83. (a}-, 
quantunque non Ga partilo , .che nel feguente ao 
ao j+64.. 

1485. Non dimoro egli alla Corte di Aragona molto 

tempo; poiché noi lo vediamo ritornato in capo a 
uà anno , e .qualche mefe, comparendo l'ultimo di, 

fpac- 



( a ) Rtg. Jdl a Rtgù CoxxUiì* JcW «Si /X. 

Judit. Itfi*. I+83. fegt. Ijfi. 
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Spaccio de' due Prendenti lifciati nella fualontanan- 

1*47. di Giugno 1485. , e tornando a vederti for- 
tofcritro lo Spes a' 5. di Luglio dello ftefTo anno ( » ). 
Seppe egli cosi bene fchenmrfi dalle accuie d e' Si- 
ciliani , che «irenne di ritornarfène al Viceregnato, 
« vi venne più difp eticamente di prima. I Prenden- 
ti, ch'egli avea kfeiati , Seguirono le di lui pedate, 
facendo delle efìorsioni grandiffime ; e fra le altre 
erano flati iccufari <ii non aver fatte fare le necef. 
Tarie ricerche contro gli uccifori di Giovanni del Toc- 
co Giurisperito , e fratello di Leonardo del Tocco 
Difpma dì Larta. Dopo il ritorno del Viceré furono 
incaricati Francefco Minatolo Giudice della G. Cor- 
te , etnea Bc;Iacera Macftro Razionale, Giudice 
fumigato per la morte di Architnbao di Leofante, 
di formare il proceflo a' due Prefidenti fuddetri San- 
tapau , e Valguamera non meno per le violenti efa- 
zioni fané , che per avere impedite le prove contro 
di coloro, che nccifo aveano il Tocco. Leggefi il 
-dìfpaccio del Re Ferdinando con quefìa commiflione 
nella Regia Cancellarli {&), ed è de' 14. di Novem- 
bre 14,85. Quefto affare non andi innanzi; il Vice- 
rè de Spes avrà faputo imbarazzare così (niella ma- 
tafìa , che gli farà riufeiro di falvare i fuoi amici . 

Continuava intanto egli a molefiare il Baronag- 
gio , e le prime fue mire furono indiritte contro it 
Maeiìro Gìuiìizicre , che forfè era fuo nemico , ed 

3W T. T t uno ' 



( a ) Xceljìri itila Regia CtncclUrla , e del JV» 
tonotan MF annoili. InJiz. 1484. 1485.. 

(b) Rcg. Mfw, IV. Jjrftfc ^85. i+3S- ■ A 
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uno di coloro, che gli aveano> ferino contro. Sì i 
filili fine del Capo antecedente raccontato , ct-e que- 
llo Cavaliere trovandoli privo di afenamentn r co:i e 
Prendente del Regno, ed avendo fa:te moire fpefr 
per coifervarlo-, col vo;o delSacro Coniglio (i avea 
farlo aflegnare mille, e cinquecento fiorini di talario, 
e ih ter in a meni e mille fopra 1' ellrazlonc de' grani , 
che li faccano da' Porti di Sicilia, giace liè non polca 
quello denaro pararli dal Regio Fra rio . Egli non ne 
avea conTegniio , che novectmocinquania, cioè onde 
190. Ci è ignoto colà avefle rapprefenrato lo Spes 
alla Corte di Aragona per montare , che non feglt 
davefle codefto- falario { il vero fatto è, ch' egli ot- 
tènne , che fi obbligate il Maeflro Giuftjztere a re- 
ilituire riunito avea efatr-o , e ritornato in J'akrmo- 
fpedi a' 10. di Decembre 1+85. un difpacclo- fotto. 
icritto ancori da' Mieliti Raiionali, e dal Teforle- 
ro , e dirizzato a Giacomo Marchete eletto Commit 
farlo , affinchè obbligane il mentovato Conte di Ader- 
irò a rellituire fra lo fpazio- dì otto giorni la foni- 
mi , che avea percepito fu}, e con ordine, fe nel 
yrefcrhto termine non pagava, dì entrare lui ne' Conta- 
li! , e Terre del medefimo, e di efigerc a forza le 
oncie 'cento novanta, per poi confinarle al Regi» 
Teforiero. 

Intanto in Napoli il Hironig°io fi era rivolta- 
ti eontnr il vecchio Ferdinando , non potendo più 
foffrire gli aggravj t da' quali eri oppreilo dal Real 
Frin- 



Ca } X*g- K'i'T CmaelVarU Jtir c*no IV. 

Iniiz. 1^85. 1+86. /t^natth celli lentia F f>£Ì. 113- 
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Principe Atfonfo IL, il quale Ifante la decrepitMi* 
de! Padre regolava ogni cola a fuo modo. Si «ri 
unito a* malcontenti Baroni il Pontefice Innocenzo 
VIIT. nuovamente eletto, il quale foftenea il loro 
partito Ferdinando nelle angufrie, nelle qua- 

li fi rrovava , ricorfe al Re -di Aragona , il quale 
comandò, che dalla Sicilia iègli tnandalTero mille uo- 
mini di Cavalleria, Corta ciò da un difpaccio del 
Viceré GaTpare de Spes de' 17. di Maggio 1486., con 
cui fi ordina ad Alferìo di Leofante Regio Teforie- 
ro, che pagane al nobile Giovanni Valgnarnera Con- 
te dì Afaro oncie 116. per foldo di due mefi per 
effo , e per trenta Cavalieri armati , che andavano 
al fervigio del Re di Napoli alla ragione di diciat- 
to fiorini per Cavaliere { a). 

< ' Era rimprefa del Regno di Granari, che co. 
mirciù l'anno 14.81. , moho difficile , eli I pela di que- 
lla guerra montava ad una Comma confiderabilc di 
denaro, attaccandoli un Re ricco, e una Nazione 
Tu affo*. 



{pi ) II morirò apparente ìel Papa fuddetta era 
anello , che per molli anni non era fiato pagala il pre- 
lefi ce„fa f<„.r a il Regno Jì Napoli, e non fi tra fat- 
ta che lo fola funzione ài prefentarfi la vigili* le SS. Pie. 
Ito , e Paolo il Cavallo Juentoj ma in vtritS vi fi mof. 
fé, perche J'perava nt' toròidi , in cui era II Regno ài 
A apuli t ai render grande con qualche Signorìa il fua 
f.£l:i-do bjjijudo FrauceJ 'ch'iella, che mandò in fteierft 
de' rivettati . 

(a) Reg. della Regh, Cancellarla dtIC arnia IV. 
Indie. 1+85. i486, jegnato celi» lettera F fogl. 117. 
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MTucfatt» a maneggiare le armi . Il Re Ferdlrran do 
non avea gran leiori , c comunque colla politica, 
introduzione dei S. Uffizio aveffe acquisito i beni 
di coloro , che per ibttrarfi alla perlecuzione di Fr3 
Tommafo TWcremata , che fu il flagello della uma- 
nità , abbandonavano i Regni di Aragona, e avelie 
perciò impinguato il fuo Èrano » nondimeno queftc 
fonti dalla vorace guerra furono torto dileccate - Quin- 
di abbifti£nandoglÌ de' foccorii , fcrilTi al Viceré de 
Spes-, che convochile LI Parlamento, per avere del- 
le fovvtniioni dalla Sicilia. Fu quert'Airemblea radu- 
nata in Palermo neli* anno 14S7. , e verilimilmente 
net mefe di Luglio {9-- )■ Neil' apertura del Parla- 
mento il Viceré non lafciìi di dipingere co' più vivi 
colori le circoftanze , in cui fi ritrovava il Re , e 
il vantaggio, che farebbe riluttato al Grilli ine limo , 
fé fi cacciavano i Mori dal Regno di Granala; e per 
tal cagione richiefe de' foccorfi , acciò fi poterle fo- 
ftenere dal detto Sovrano una guerra coìì imporran. 
te. Ritrovò egli difpofli i Siciliani ad ajutare il pro- 
prio Monarca , i quali perciò di comune confenlò offe- 
rirono un donativo di cento mila-fiorini da pagarli in 
tre rate; Fu eletto Ambafciadore ( a ), per recare quella, 
offerta alla Corte , lo fallo Viceré de Spes (y ; ) . 

Que- 



f 01) Il Mongkore (Parlam. Generali di Sicilia 
T. I. vag. 107.) fi memoria di qnefìo Parlamento , ma 
io Ma air anno 1 488. , nello che òagVa , comeji fa chi*, 
re dal monumenti,, che orora fard riferì. 

(a) Mo:igÌt. Parisi*, di Stài. Tom. 1 1 . jmj. 107. 
(93) Ni" fi fa, fi i Parlauicnrarj avejer» voluto 
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Queflà ambafceria l' oblìi igù a prepararli per 
quello- fecondo via?gio per 1' Arizona , e a defiina. 
re chi prefedefie il Re*no nella di. lui lontanarti! . 
Avrebbe 'egli -Toluto. lalciare per Prendenti del Regno 
i fimi duo amici, il Barone di Buiera , e quello di 
!Afaro; ma, Cccooie quefii era impiegato per ciò ,■ che 
abbiamo detto , ai fervigio della Corte di Napoli eoa 
un drappello di Cavallerìa , sosì in vece di quello 
elette Giuliano Centelles , ch'era fiato Stratigoto dì 
Medina. Il- dispaccio Viceregio, con cut furono di- 
chiarati Prendenti del Regno il Siniapau , e il Cen. 
telles, è dato in Palermo ideilo a' 13. di Luglio 1+87; 
(a). I primi incontri T ch'ebbe alia Corte Gaspare 
de Spes r furono per lui favorevoli . Oltreché arriva- 
to ìn Valenza, 'e prefentando al Re Ferdinando S 
donativo del Parlamento, ottenne- moire delle gra^ 
rie-, ch'egli richiefe in vantaggio de! Regno di Si- 
cilia, come colla. da'Capitoli del Regno (i), rap* 
■refe mando intieme ad mentovato Sovrano , che per ■ 
la conficcai: ione de' beni fatta ad Arrigo Ventimiglia- 
jer il noto duello col Conte dì Golifano, veniva ar 
vacare il porto di Grande Ammitaglio di Sicilia , fu 

dallo 



dare queji' onere al Viceré per fargli co/a grata , 0 ve- 
ro per allonranarlo per qualche tempo falla Sicilia. De- 
« però ejfer cirro , eh' et ne inette refiar compz'accFu- 
to , giacche quejta elezione lo mettea a portala di ma~ 
firare a ¥ trilioni» , ch'era amato dalla Nazione. 
- (a) Reg. Jella Reila Cane-Ilaria d{H T anno V. Ta, 
te, i+Só, 14:87, /. 467: 

(b) Tam.i.pag.^tpf. 
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1 , !t STORIA CRONOLOGrCX ". 
ilallo fletto Monarca etereo egli a quello pollo con un di- 
spaccio Reale (òttoferitto a Saragpza a.' ìz. di Feb- 
fcraro i+BB. Quella grazia Reale fu efecutoriat» nel 
Regno a' i \. di Settembre dello ftelìù anno ( a ). Non 
godè pei"> egli niolto tempo diquefti vantaggi, tome 
dimoflreremo nel Capìtolo figliente. 

Sospettiamo, «he Raimondo Sinrapau poco folle 
•Muto dopo U lui eiezione di FreGdente del Regno ; 
«i perciocché noi reggiamo , che ne dispacci Vice, 
eeregj non è fottolèrittc- , <he Giuliano Centellw , ed 
in efli non vi li legge PraJiJsntet fui principio , come 
fi farebbe fatto, .le continuava ad «fiere in quello 
impiego il Barone di Bui era ; .ma fempre voltante, 
mente .Pr^jldens , Crediamo poi , she fia morto , pen- 
tire non abbiamo documento , .che.ct additi j eh' ei fol- 
li» flato depofto .da quefta .carica . 

Abbiamo .di Giuliano Centetles due carte inte- 
re flati ti , ette non fari difearo a' notiti Leggitori di 
fapere . I Prelati , .e coloro , .che .componevano 1' Or- 
dine Ecclefi africo, dopo il -Parlamento deiTanno 14,87., 
in cui fu offerto al Re di pagarli in tre anni cento 
mila 'Fiorirli, prete fero , .durante quello pagamento; 
di tflere le loro rChielé ,efénti dal .pagamento delle 
decime imporle ria Siilo IV. fopra tutti i beni delle 
medefime, e ne fecero -vive iftanie .ali' ailora Pon- 
tefice Innocenzo Vili. .Quello Papa giudicando ra- 
gionevole la loro pretensione, ferine una Bolla lot- 
to i iB. di Marzo del 1^88. indiritu all' Aieìvclcovo di 
Keg- 



(»■) Reg. JJU Regia Cantimi* MCmm. VIt 
IndU. 1488. /< C *.Mm. 1. f. ,66. 



DETTTCERE' Lib. IL Capo XIX. 33; 



"Reggio, o al di lui Vicario r - in cut ordinò, che in- 
timane folto la pena di feomunica agli efatmri delle 
decime , che sospendere™ dr elìgerle per il triennio , 
in cui leCh-iefe Siciliane pacavano- il donativo . Dis- 
piacque quello- paffij dato da Innoeenxo Vili, a' Mo- 
narchi di Aragona r I quali fecero capire al mede/i- 
mo , che i Collettori eligendo le decime per ordine 
Sovrano, fubiro che coftoro' erano- minacciati della 
Jcomunica j ne veniva lefa- la loro Maefìà . Fecero- 
anche inrendere a S. S. , che la dimanda del Braccio 
Eccleiiaftico era irragionevole,- avvegnaché Vimpofi- 
aione delle decime era foriofa T nati da un comando 
Tontifizio , quando- iì donativo- era nna oblazione li- 
bera, e volontariamente fina - Refìh- convinto- il Pa- 
pa dalle ragioni fattegli 1 fuggerire da' Sovrani mento- 
vati; e penili forro 1 dodici di Luglio dello- Ite 1T0 
anno fe un altra Bolla,, coi* cui rivocì»- la prima, e 
concerie , che lì- continnafTe T nulla ottante' il donati- 
vo, l' elaiinnc- delle decime . Quella feconda Molla 61 
intimata rial Centelles all' Arcivcfcovo di Reggio , o 
al (uo Vicario-, perchè 1 offe efeguita . Il di; P aJdo Vi- 
*eregio è dato in Pa'ermo. a.* > di Àgolio i + S3. (a). 

Prima di qiicfta dispaccio ne abbiami un altra 
del pari intereflante la nofira Storia j Iti quefto ibr- 
toferitto nella ftefTa Cini dì Falerni» fono t 18.. 
Ai Giugno- del mede (Imo- anno- (i J - Bajaaette IL. 
Sultano- di Co [tantino poli dopo- di aver fatta la pacr 



(a) Kcg. idU CancrfUIa JelF anno Vt- 

ttx^n&f. r t 88. kgntto.colU fcit.Af- 591. ' 

(b) Nella Jtifluì&g. dtlURtg.Cwceltttlx f. tf. 
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con Pietro di Ainb'ufioi Gran Mieilro dell'Ordine 
Gero lo! imitano , e doro Ji eiTerfi accurato di non 
avere più che temere da Zilim fuo fraiiello , che quel 
Gran Ma diro fi era obh'i»jio ài far caftodire fotto 
la più rijorofa guardia , e prometti» di non mai con- 
fegnarlo a verun Principe criftiane, o Infedele, che 
poteiTe valerfi de' di lui diriili per turbare la pace 
dell'Impero Turco («), rivolle l'animo a molefiare 
l'Italia. Innocenzo Vili.. che guardava con Spaven- 
to l' armamento , che lacca il Gran Signore, non ave» 
rtafeuraro di fcrivcre t tutti i Principi , che avean» 
*Jegli Siati in Italia , perchè li collegafìero per la comu- 
ne..difefa . Fu perciò avvertito ilCentelles a Ilare all' 
erta pei il Regno di.Sicilia , eh* ci governava . Ave* 
fuetti avute ancora alcune noticie da Caftan ti no poli da' 
fuoi corrispondenti, i quali gli avvilivano , che fo Be- 
fania , che quei preparativi fi face/Ièrn per invadere 
Je tre Isole, di Malta, delGozio, e della Pantellaria, 
per cui avrebbe dominato ne' noftri mari. Avca 
inoltre ftputo , che già motte Fufte di Turchi avea- 
no fatte delle incurfioni in Malta , e al Gozzo , dove 
aveano pollo l' affedio, e relì fchiavi molti abitanti , 
e che altre Fufte de' medefimi erano andate alla Fan- 
tellaria , dove faceano ogni sforio per ridurla .cogli 
abitanti in ferviti . Ebbe ancora l' a-vvifo , che li fo,- 
speuava una lega fra l' Impcradore di Coftantinopolì, 
e il Re di Tunilì, nel qual cafo la Sicilia, fe non era 
difefa, farebbe certamente divenuta la preda de' Mu- 




( a ) Vertot Hìfl, M Olir, i t Mal* T. m. Lii. 
WU. j>a £ . 1+8. 14?. ., 



DE" VICERÉ' Lib. H. Capo XIX. 337 
(bimani . Eflendo le cofe in così cattivo flato , ftlmb 
il Centelles di convocare il Sacro Configlio per dare 
con eflb le necelfaric provvidenze per -la ftcu rezza 
del Regno. Fu col parere de' Miniftri rifoluto di ar- 
mare colla poilibilc lóllecitudine non meno in Paler- 
mo , che in Medina , in Siracufa , e nelle altre Citta ma- 
rittime tutte le Navi , Galee ,Fu(ìe , ed altre Barche, 
che fodero ne' toro Porti, e di mandarle in foccorfor 
delle Isole afìalite . Si ftabili ancori di follecitare tutti i 
Capitani, e Capi di squadra, affinchè colla loro gen- 
te di armi accorrefl'ero dove il Infogno li chiamava , 
per guarentire il Regno dalle temute invafioni. Per- 
chè perb era d' uopo di dare un Capo a quefta tumul- 
tuaria Armata marittima,. e Ter'rtftre, fu eletto coli' 
avvjfo de' Conliglieri per Capitano Generale della 
medefìma Francesco de Patellis , o Abatellis Maeftro 
Portolano (v+J con piena autorità di disporre ogni 
cofa a fuo modo , affinchè fofiero Jbccorfe le Isole fud- 
dette , cui fu diretto il dispaccio Viceregio di fo- 
pra accennato , col quale era eletto a quello onorifico 
pofto . 

li Re Ferdinando, cui flava a cuore la conferì. 
Tom. I. V v va- 



(54) Staglia 11 1>. Aiate Amico ( nelle vote al 
Fanello Dee. 11. Lib. IX. Cap. xi. nota x.) chiaman- 
dolo Federico, il vero fuo nome fu Francefco . La fud 
Famiglia d'ieeji ancora de Abatellis , cognome troppo fin- 
nomato nella Storia di Sicilia. Era egli Conte di Cam- 
mar at 1 , e in valore, ed esperienza di guerra non la cè- 
deva a veruno , come ne diede delle chiare prove in %ue* 
Jlii dijjicile, c fceiruji£ìma comminane . 
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vallone di quello Regno, non mfcurò di cooperarli 
alla difefa. dì elio ; e fine armare cinquanta Caravel- 
le delle molte, che ave», le spedi in Sicilia , per 
ditendere il Regno , e le Isole minacciate. Ordino inol- 
tre all'Abatellis , che quando gli fotte riufcito di fare 
sloggiare i Turchi da r noltri mari, invaderle , e mettef- 
fe a lacco le principali Città di Barberia , e del re. 
fio dell'Affrica, Ogni cofa avvenne a feconda de' de. 
fiderj del Monarca ; il prode Francefco obbligò le Fu- 
fle Turche ad abbandonare i mari di Sicilia ; e di 
poi a tenore degli Ordini Reali invafe le primarie 
Città della Coita di Barberia, c dopo dì averle ro- 
vinate, e di averne tratto un ricco bottino , ritorno, 
glorioio in Palermo (a), dove trovò già a/rivato il 
nuovo Viceré, di cui oiora favelleremo. 

C A F O XX. 

Tirilnando de Attigna Victrc . 

er quanto grandi fofféro le premure fatte da Ga. 
gpare de Spes Conte diSclafani , e Grande Ammira- 
glio di Sicilia , per coniervarfi il Viceregnato di questo 
Regno , cfi»avca , come fi è detto , ottenuto in vita dal- . 
lo fieno Re Ferdinando, non fu pofììbile, cheilcon. 
feguiife. Eranogiì penetratele orecchie di quello 
Monarca le Ugnarne degli oppreflj Siciliani , ederafi 
egli perfuafo , che coftui fofle un Tiranno , che angu. 

ftiavi 



( a ) Surita AnJcs Jt Angm T. iv. Lih. xx. 
Cap. Lxxix. pag. 378. c fig. 



DE" VICERÉ* Lìti II. Capo XX. 33J 
ftiava colle Tue anurie, facendo enorme abufo delF 
affidatagli autorità, i fuoi Vaffalli . I Principi per lo 
più fonò amanti della giuftiiia , e non vogliono l' ap- 
presone di alcuno: fe delle volte comparirono in- 
giufti diipoti , la loro ingiutlizia, e il loro dispotifm» 
non nafte da un animo cattivo, ma da' eattivi rapporti 
de'ioro Miniftri , the li forprendono, egl" ingannano . 
Se la forte fa, che il vero a traverfo di tanti impe. 
diiremi re nei ri ne* loro palagi , e fi preferiti a' loro 
«echi, alerà sgannati dallo errore, in cui erano, 
yunifeono i delinquenti , e danno follievo agi' inno, 
centi. Queflo pero accade ailai di rado, ed è da ri- 
purarf; come un furni'iato accidente, che fieli disco- 
perta di Ferdinando 1" iniquità del de Spes, e la ra- 
gione vo' ci?. i de" lamenti de" Siciliani . Non ottante 
adunque , eh* egli 1' avefìè creato per Viceré perpetno ', 
lo privò di putita carica , e coMiicendo i di lui trop- 
po patenti de'ilii , lo confinò rn una ofeura prtg'one 
(a) in Cordova, di .cui non fu liberato, che in ca- 

Vo'lendo dunque provvedere dì vii Viceré il Re- 
gno di Sicilia, fcelse Ferdinanda .de Acugnaj. e iìo- 
come conobbe , che la perpertiità delle cariche è Tem- 
pre nociva, perciò lo «lette per foli tre anni, ftabi. 
tendo C03Ì per legge, che dovfflero i' Viceré etìér 
.cambiati in ogni triennio . La elezione di quello nuovo 
Viceré fu fatta a Vallidolid a' 6. di Ottobre 1 + 88. ( è ) 
V v 1 Non ■ 

(a) Surìta ^fna/ft de Aragen Lié. xx. Cy. xCu. 
ftg. 370. " ■ \ 

- ( b J Reg. ddU fUgU CmelUÌ* idr*,™ VII, 
Indiz. 1488. i^8j. jiag. 74. .. \ 
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Non arrivò e=li in Palermo , che nel fe'uenre an- 
no 1487- a' 18. di Febbraro . Venne da Trapani 
sopra una Galeazza Veneziana, e fe lo fiefTo si or- 
no la pubblica entrata a cavallo In mezzo del Mae. 
fìri> Gi'.ifiizìere , e di Federico Diana Pretore della 
Cini di Palermo. Conduffe feco il fuo Confuliore, 
che fa Gaspare de Ribaltes , come costa da una Cro- 
naca Mfs. (55 ) ■ 

La fcelra di quello Viceré rallegrò afTaiffimo i 
Siciliani, che non fotamertte evano fiati liberali dalle 
mani dell' avidiffimo Conte di Sclafani, ma venivano 
governati da un uomo probo, e dì grandi (lima espe- 
rienza nella difficile arre di reggere i popoli , e di 
cui avea il Re Ferdinando una p,randiffima ftima{ii). 
Il tempo dimoftrò, comequefta elezione fofle fiat* a 
-propolito, ef fendo es;li l'iato , come fi dirà, incarica- 
to di affari affai fcabroli , che portò a fine con molta 
deftrezia. Il Salario de' Viceré aliora non era t che 
di fole onde ottocento, fomma tenue anche allora , che 
il denaro era fcarfo , per mantenerfi con quella ma- 
fliiilicenza , che conviene ad un Governante , che fa 
le veci del Sovrano, Il Re Ferdinando conobbe , eh* 



' ;' {$<;) Vuolfx,Ai U corica di Confuliore fatf* fit- 
ta ì [limita i alt Imperatore CarloV ; ma nondimeno noi 
nella citala Cronaca ritroviamo il Ribalda per Confnl- 

.lore del. Viceré. Magna. Forfè fari [Salo unGiureprri- 
»o, con cui egli confuÌlaj.iH, no ~i un Miiijlro Jif-gnalo ap- 
palla , come i prontamente. 

- .-- (a} «Mita Ahalet de Angoli Lio. XX. Cap. LXXIX. 

F"£- 358. r ; ,. . 



DE' VICERÉ* Lib. IT. Capo XX. 341 
eri neceffario di accrefcerlo , e perciò con un fuo 
dopacelo de' 3. di Luglio 148'j. foirofcritro al Campo 
dinanzi la Cini di [lazi glielo augumentò a novc- 
centoventi. Quella grazia Reale, che fu efecutoriata 
in Palermo a' 18. di Settembre 14%., fu dal Viceré, 
poi che arrivò in Sicilia, partecipata al Teforiere Al. 
f'erio di Leofante, acciò de' primi denari paga Ile il fa. 
lario fuddetto coà accrefeiuto come il Re ordinalo 
avea. Quefta caria Viceregia è del primo di 'Settem- 
bre 14.30. (a) Abela lafciò (crino (è), ch'egli in 
tjueflo iftefio anno andò in Malta, dove diede molte 
provvidenze utili a) buon governo ■- 

Era flato il nuovo Viceré incaricato di formare 
il proceffo al Conte di Sclafani fno antecelfcre , e di 
procedere contro di elfo, trovandolo reo. Comincio" 
«gli dal far confifeare tutti 1 beni, e gli effetti del 
medefimo , e quelli ancora della Contefia. fila moglie . 
II dispaccio, per cui fi ordina la iiiddetta confifeazio- 
ne, è direno allo fteffo Teforiero Alfcriodi Leofan. 
te , comandandog'i , che amminittralfe i beni confifeati a 
nome della Camera del Re (e). Fu quefto biglietto 
Viceregio lottojcritto >a Palermo a' 15. di Novem- 
bre '1490. . 

La faglia condotta tenuta da Ferdinando de Actl- 1451. 
Bua, e gli elogj, che profonde nano i Siciliani in fao 



(a) Rcg. Jcliu Regia CwcelhrU JrW aB „t, IX. 
Indiz. 1490. 1491. fatata colU Ut. B fai. 11. . 

(b) NMta Jtluf. L.6. IV. ,. /«j.+s*. 

(c) Rtg. itth Rtgii Cagliari* <SclC *n' BO IX. 
ladìz. 14^0. i+ji. fa!. ut. 
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favore, induifero il Re Ferdinando II. .3 cospenfare 
■Ha legge poco primi fatta, che i Viceré non dove f. 
fero rcflare nella carica, che foli tre anni; e con 
dispaccio fortofcritto nel Campo predo Granata a' j. 
di Luglio IX. Indiiìoae itft. la confermo nel Vice- 
regnai« per altri tre inni. Qaefa carta non fu efe- 
cutortati in Palermo , che a' 3. di Ottofcre X. Indi, 
lione 1+9*. {•>")■ ^ 

Dopo lo spazio di anni undeci venne a capo il 
Re Ferdinando II. di conquiftare il Regno diGrana- 
ta, avendola il Re Adoro, che fi ritrovavi agli dire- 
ni i , cefTo lòtto alcune condizioni le più i/antaggiofe , 
che poti ottenere ■ Al primo di Gennaro 1431. fu 
flipulira li Capitola ziqn e , e a" 1. entrti il noffro Ma. 
nirca tn .quelli Capitale ( t). Furono fatte grandifi 
fime fefte per tutti i Regni fnggetti al Monarca di Ara- 
gona. Noi abbiamo una lettera ferina dal medeiìmo 
alla Univerlìtì , e 1" Senatori della Città di Pilermo in 
dati de" 2. di Gennato 1+95. dalla fteifa Città di Gra- 
nita , con cui dà conto delli vittoria ottenuta , e del 
pofleffo , che avea prefo lo fìcffo giorno di quel Re- 

zie all' Aitiffimo (e ) . Non puù dubitarli, che per rutta 
la Sicilia, e in particolare in Palermo non lienfi fat- 
te delle pompofe fcfte per V acquiiìe fitte dai Re di 
Ari- 



( a ) Rig. iella Regia Conciliarla iclt anno X. In- 
e. 14.9.1. .1+91. fopl 7+. 

(b ) Surita. Aftalct ie AragenLib. xx. Cap. xClf. 

{ cj Bei Vit Privili s i a Uriis Panar, f*. +16. 



EETICEKETìb. II. Capo XX. > 3+$ 
Arizona , che accrefcei notabilmente I fuoi Stari in- 
Ispajna; a neri rincrefee di non avere la relazione 
delle folenaìta della. Capitale in' quefta faufta occor- 
renza:. 

La prefa del Regno dì Granata fu fùn»ft_ agli 
Ebrei - Siccome dietro 1 quella conquida furono dif- 
cacciati Ì Mori da quel Regno, che reftò spopoiarif- 
fimo: e di quefta. malintefa riduzione ne fa com- 
mendalo, come il difenfore , eilfoftegno della Cattoli- 
ca Religione, il crudele P. Torrecremata , il quale igno- 
rantemente credea , che il Dio de' Cristiani fi pafeef- 
fe, come un tempo Saturno prefTo i Cartaginefi , del. 
le umane vittime £ e avea egli acquiftavo un certo 
ascendente sopra t Monarchi Aragoneli , de' quali er» 
Confedore; fuggerì, che farebbe crefeiuta a/fai più 
la di loro rinomanza di Principi fotìen iteri del Cri- 
ftìanelìmo , fe fi determinavano a difeacciare da'loro 
Regni anche gli Ebrei, ch'erano 1 più perfidi nemi- 
ci di Gesù Nazareno. Eragià molto tempo , che que- 
lli utili trafficanti erano moleftati ne 1 " Regni dì Spa^ 
gna. L'ordine di dovere abitare tn luoghi feparatt 
nelle Cittì , e Terre , dove filTato aveano la loro 
diinora , le perfecuzioni del Tribunale poco prima in- 
trodotto del S. Uffizio, di cui era capoil mentovata 
Frate Domenicano, e la loro espuIGone dall'Arida» 
lufia furono i forieri della disgrafia, che loro fovra- 
flava . Dunque a'ji. di Marzo 1491. fu fottofcriira, 
dal Re Ferdinando la fetenza fatale , colla quale den- 
wo lo spazio di tre meli , e- quaranta giorni di poi , 
fi dava Io sfratto a rulli gli Ebrei, che dimoraffero 
negli Siati di S. M. Aragonefe , fattola pena di morte, 
e delia cmififca zio ne doloro beni , fe prontamenie nqn 

-ibi- 
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ubbidivano (a), vietandoli loro di eftrarre dai Regna 
oro, argento, o monete r e per mettendoli folamen- 
te, che potettero permutare i loro beni o in merca- 
tinsie non vietate, o in cambj . A quello editto del 
Re fu unito un decreto terribile del S. Uffiaio , con 
cui fu ordinato , che trafeorfò il termine ftabiiito dal 
Re, ed altri nove giorni, niun Criftiano potelTe ibuo 
gravi pene commerciare co^li Ebrei, e iò.iiminiftrare 
loro viveri per i bili (le re . 

Noi, tacendo ciò, che accadde ne' Regni di Spa- 
gna (p6.)i diremo, che l'espuifionediquefti fventu-. 

rati 

( a ) Reg. degli atti , provi/ioni , e lettere delf al- 
no X. Indi*. delf Uffizio del Maefiro Notwdelt Eccma 
Senati! di Palermo pag. HI. 

{•)(.) Olì Ehrei ne' Regni dì Aragona furono co- 
firmi , non avendo altri [campo, a pariirfi , e paca- 
rono pam nel Portogallo , t nel Regno di Navarra , -par- 
te nell'Africa, neìf Afta , e nella Turchìa Europa,: 
parte in Napoli, in Venezia, e In altri Paefi d 1 Ita- 
lia. Vudfi, che forti jfer, dagli Stati del Red, Aragona 
cento fettanta nula di quefta Nazione, il aitai numero 
unito a quel/o de' Mori dì Granata, che fi erano rifug- 
iiti nella Earberìa , cagionarono una fpopolazione non in. 
differente . Il Surita ( Anale, de Aragon Ufi. del Rey 
Don Hcrnando T.V. Lib. i . Cap. v 1 1. pag. 9. efeg. ) qnon- 
tunme mefiti di lodate la determinatone dei Re Ferdi- 
nando , uon lafci, nondimeno di confeffare , che molti 
opinarono , che grande fu il danno , che altffa Mt- 
narca arrecò a'fuoi Regni, privandoli di tanta gentejo-_ 



DÉ' VICERÉ' Lib.II. Capo XX. ^5 
vati accadde in Sicilia affai più tardi ( 97) . Effondo 
le lettere arrivare affai dopo, il termine lor o pre (c rit- 
to a partire non comincio a correre, che a' 4S. di 
Giugno .1+511. L'ottimo Viceré Ferdinando de Acuì 
Tom. I. . X x gna , 

,! induRriofa, e che la eotntrfaa* de' Mari , f degli" 
Ebrei m più Sferrile , quando fojfero rìmafti in Spa- 
gna , che permettendo loro di ntirarfi ne' Paeji degl In- 
fedeli , 

197") «ti Ebrei in Sicilia *ffai prima /of- 

ferte delie contraddizioni . Fino da' tempi del Ke Alfo'i- 
Jo, eintorno all' anno -14.55. <" PP. Domenicani di Taor- 
mina ^eano ricorfo al Pontefice Ca/iifo III. dimandan- 
do , che fojfero levali da' contorni del loro Convento la 
Sinagoga , e il Cimitero degli Ebrei; e qui fio Monarci 
volendo compiacere U Papa , che acea fojìenuta la lora 
ifianza, ordinò aLupo XimeneS. de Urrea , che lì face/, 
fc demolire, defilnando agli Eirei un altro luogo, co- 
me qucfti con /no difpacdo Viceregio fe efeguire \ Reg. 
della R. Canceìl. dell'anno IV.lndiz. 14.55. 14.56./^. 
SJ7. ) , che fu fitto/ermo nel-iì fltimo di Marzo 1456. Si 
ì riferito ancora ai Capo XVI. di quefio libro il macella 
fattofi in Modica. a 1 ;. di Agofto 1474-, * a* 1 Paefi 

To sfratto, cioè tranne 14.91. nella Città di Cafiiglio- 
nc fa ucci/o Bitont Sommo loro Sacerdote da due 
fratelli Andrea, e Bartolomeo Fri/, , perchè dicefi, che 
co/lui aveffe buttato dalla Fmeflra un fojfo , conculco!, 
pi I' immagine de! Crocijijfo , che nel di delle Rogazio* 
ni era portata in procedane, tyiefii frateHi , comtneffo l 
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gai, confiderando 1' abbonimento narnr al e , che ave 1- 
no i Siciliani per la Nazione Ebrea , e riflettendo , 
fe promulgava il bando , che ì Giudei farebbero di- 
venuti il zimbello di tutti, e farebbero (lati da per tutto 
infultati, pensò fastamente di metterli prima fatto la 
protezione del Governi! ; e perciò a' 18. di Maggio 
con dispaccio Viceregio. fottoferitto in Melma accordò 
a' medefimi la falvagnardia co;i perle loro- peribne, che 
per i loro beni; ordinando, che per tutte le Città , e 
Terre del Regno li promulgarti quello fuo di;paccio 
dal pubblico- Banditore ,. acciò niuno poiefle allega- 
re ignoranza ( a )• e volendo , che sopra le loro Sinago- 
ghe ecare fi ergerle™ le armi del Re di Arafiona. 
Bepficbquetlo. ftelTo ordine a' '31. dello Hello mefe, 
e vietò inoltre a' Siciliani , che poieflero portare ir- 
mi addortb, eccetto i foli Uffiziali defiihati' alla cu- 
ilodia de^li Ebrei, e delle loro folìanze (J.J, La vo- 

fulìone . Siccome- eglino trafficavano co" Criftiani , e co* 
loro connazionali, per confeguenza vi erano de'fcam- 



imicidio, lenendo il rigore delU Giujìizia fuggirono t/t 
Spagne, e come allora bollivi, l'odio contro gli Ebrei, 
furono lodali di r <jl* enne , e rimejji lìberi in Sici- 
lia. ( Di Giovanni Eòrai/mo della Sieili* J*. 1. Gap. 
«IT. nam. xx. pog. 175.) 

(a) Ree. de*li alti, pnvìfoni, e lettere deir an- 
m X. Indiz. I + je. 149 = . dell' UJ zio del Maejlr,, No~. 
taro del Senato di Palermo peg. 10S. 

(,b ) Ivi pag. 114. „._, 
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DE' VICERÉ' Llb. II. Capo XX. 3+7 ( 
bievoli credili, e debiti, cosi fra gli Ebrei, e i Cri r 
ftiani , come fra' Giudei ftefli , e perciò i Tribu- 
nali di Giudiiìa erano attardati da continovi ricorli. 
Gli Ebrei inollre , fapendo di dover tantofto parti- 
re, fi face ano lecito di trafugare i loro beni, di ba- 
rattare i loro frabili , e di nafeondere le loro merci-; 
e i Grillimi debitori dall' altro canto fi indiavano 
d'isfuggirc il pagamento con mille futterfugj . II prov- 
vido Viceregnante per impedire le truffe , che potea- 

00 farli dall' una , e dall'altra parte , con un difpaccio 
de 1 *. di Giugno 1451. fofpefe da un canto ogni azio- 
ne giudiziaria contro [Giudei, fino che non coli afferò 

1 loro debili; e dall'altro, pei non dare a quelìi adi- 
to di barattare , cambiare, o nafeòndere i loro bc* 
ai , ordinò a' Preti , e Majonati , che pubblicaflero 
ael giorno del feguente Sanalo nelle loro Sinagoghe 
la Scomunica Maggiore more H'krjrorum contro coloro, 
the ofaflero di cambiare, -o vendere a vii prezzo o 
nafeondere i loro beni, come egli vietava col fai- 
detto difpaccio (a). ■ ■ <'"'■'. ■* 

Procurata cosi li ficurezza perfonale, e reale 
degli Ebrei , e date le provvidenze per gì' intereffi de* 
Critìbni , fe promulgare a' 18. di Giugno a fuori di 
tromba in Palermo , e in tutte le altre Città , e Ter- 
re del Regno l" editio , che frabiliva la forn cfpulfio. 
ne drento la fpazio di tre meli. Siccome però if lo- 
ro numero in Sicilia era affai grande^ giacché, facea 
montarli a più di cento mila; ed era perciò a te- 



( a ) Reg. degl'i otti , provi/ioni , e lettere a 
ho X.Xndiz. i W i. > +r -. dell'Uffizio del Me f 
Uro del Senato di Palermo fog. HÌi,- 



3+B STORIA CRONOLOGICA! 
merli da parte de' roedefimi qualche follevazione ; per-] 
cib l'avveduto Miiiiftro proibì loro fono graviffirne 
pene ogni, e qualunque ufo. di armi offenfive (a). 

Le iftruzioni date a'- .ili ni {tri dalla Corte, e dal 
Viceré per prevenire ogni diforiine nell' espusone 
degli Ebrei ,. furono, puntai! mente da loro efeguite l 
SÌ collocarono in primo luogo, le Armi Reali fopra 1« 
porte di tutti i Ghetti , e ad ogni cafa di ciafeun» 
Ebreo . Fu di poi fatto 1' inventario di tatti L mobU 
li di ogni. Famiglia . Gli argenti,, gli ori,, le gioje , 
i drappi, e tutto cib, ch'eri preiiofo , furono pefa» 
ti , o mifnrati , e depolitati in potere de' Crilìiini be. 
neftmti, e ben vifti al Governo,, e il Tettante delle 
mobilie, di minor prezzo, fu pofto nelle carte , che ben 
trtiufe-, e flig»elhte reftarono nelle mani de' recettivi 
tadroni . Fu ordinato indi, che oiun Criftiano ardif- 
fe con- frode, e con violenta d' impolTeflarfi: de'beni 
degli Ebrei , e fu preferitto a' Norari , che nel ter- 
mine di due giorni confegnafftro al Governo, o a' 
Minifìri difegnati dal medelimo le copie di tutti i con-, 
tratti fatti dagli Ebrei: ed a' creditori, che fra quin- 
'flici giorni doveflèro pilefare con. autentiche, prove 
li nota de'loro crediti .. Inoltre fu. comandato a co- 
■ìoro, i quali aveano da' medefimi in pegno ori , arden- 
ti, gioje,. o alrro^che doveifero neiio spazio dì 
fei giorni rivelarlo,' e a quelli , che teneifero in de- 
-polito mobili, ofchìavì, che dovelìèro iiibito manife- 
starlo . Agli Ebrei, poi. fu ftabìliro il termine di 14.. ore. 

per 



(a) Di Giovanni V Ebraifmo della Sicilia Jf. ». 

Cip. XXIV. pj£. IP(JÌ ' 1 



DE' VICERÉ* Lib. ti. Capo XX.. - A ? 

rdar 1» nota di tutti i loro beni ftabìll. Per riguard- 
agli altri Criltiani , che avefferO' debito con efE 
in rendite, lì comandò, che incontanente: lo diceiTe- 
ro ; c da ultimo fu ftabilìro , che. tutti coloro-, che li 
trovavano- di aver fatte- delle compre, da' Giudei de' 
beni ftabifi' dal mefe di Aprile 14.91. fino a' 18. di 
Giugno forteto tenuti di darne avvifo il. Governo.. 

Quelli, infelici fapeano già la. vicina [ore espuk- 
fione , e prevedendone gl' inconvenienti , li erano pre- 
parati a fare. ì loro ricorfi In: fatti' appena: fu: prò- 
mulgato a* 18: di Giugno il confaputo bandoj che nel di 
Tegnente lì prefentarono al Viceré ,, che rrovavafi. 
In Meflina, gli Ambafciadori dì tutte le Giudeche: 
di Sicilia , e lo fteHb giorno fa spedito un altro- me- - 
'moriate, allo lklTo. Viceregnante da' Giudei, di Pa- 
lermo- . Dimandavano, eglino nelle: mentovate due: 
memorie, che quello Governante d alfe le oeceflarie 
provvidenze,, perchè l'efecuzione. del dispaccio lì 
fàcelfe con ordine, e fenza che.accadeife verua Gd>- 
ilro ( a)'. Cercò il buon. Viceré di render loro meno» 
fenlibile lo. sfratto,, e- più fo'.lecito; il disbrigo de' 
loro interellì, ordinando con fuo dispaccio' de' 15.. 
dello fteflb mefe, che tutto l'oro , l'argento , e legio-- 
je,. eh' erano nelle mani di: diverfe; perfoney padalle- 
ro in potere di Giovanni Battilla Lombardo in Palermo,, 
e: di altri: Miniilri nel'e: «(tanti Città , e che lì potef- 
fero: vendere: coii v ÌntervcnW del 5 Magiitrito-, ^teprjft- 
tandofi il denaro nelle mani de.* Teforieri j; e ciàad og^- 
getto. 



fa) Rc S . deli: Uffizi, del. PmQMtveàelCvmvX.r 
TnJ^,. t W i.> s /. 53 . St .. ... 
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•etto di poterli più agevolmente isbrigare t conti de', 
debiti e de' crediti , cosi a vantaggio de' Criftiani , 
che degli Ebrei («). .. 

Per quanto faggic , ed umane fonerò le provvi- 
dente date dal Viceré d'Acugna, per le quali retta- 
vano illelì i diritti de'creditori , e i beni degli Ebrei, 
reftarono gli uni , e gli altri delull per un nuovo or- 
dine venuto dalla Corte di Aragona . Si pretefe , non 
iì sa con qual titolo, che gli Ebrei, anzi che partif- 
fcro , dovelle.ro pagare alla Regìa Corte in capitale .' 
e al quattro per cento tutte le gravezze , alle quali 
fi erano Aggettati dimorando nel Regno . Fu perciò 
il detto Viceré coftretto a promulgare due dispacci ( 
1* uno diretto a tutti i Regi Miniftri incaricati degli 
affari degli Ebrei, con cui ordina, che tedino feque- 
fìrati lutti i beni mobili, eflabili, mercataniìe, cre- 
diti, oro, argento, gioje, e tutto altro , .che ap. 
partenelTe a'Giudei a nome della Regia Corte 
proibendo die alcun creditore potette effer pagato , 
nè che alcuno Ebreo poteffe efìrar nulla, nonofiante 
quatfivo"lia pcrmiffione dinanzi ottenuta: e l'altro 
indirizzato a' Proti , e Maprenù , ordinando , che pa- 
gaffero alla ragione del quattro per cerno il capita- 
le de' diritti , che la Regia Corte elì 2 ea fopra Ai 



wÌfLh$., r neir Uffizio Jd Maeflr» 
Senato di Palermo Reg. delie provtfioai di 

** VTjSV «ri, 'pm#*. < W ™ W 

jkk iti Macfiro Notsro del Senato di Pilcrmo pag.H1- 



DE'VTCERE'Lif,.n.CipbXX. 
loro (u). Quelli amari bocconi, clie dovettero in- 
ghiottire quei mefchini, furono indorati con una lar- 
gì efibizione, che non farebbnno. punto l'oggetti * 
queiVt ordini, quando lì foriero, convcrtiti, ed avef. 
fero ricevuto il batlelimo ; dichiarandoli", che allora 
farebbónq fiati riputati come: Cittadini ( i ) . Noi non 
la. finiremmo mai y fc ci piacefle di addurre tutti i 
difpicci emanali in quella, occalione. Solo diremo ,, 
che il Viceré, che: ftavafene a^ Meffina, c erottimi 
i' meazi Aì: addolcire la. d ili vven turai dii quegli infe- 
lici, ma. noa era in luo potere di, renderne la con- 
dizione, meno, trilla ; fioccavano gli ordini dalla Cor- 
tè , che fembravano di non avere altro obbiet- 
ta, che L quello d'impinguare il Regio Erario- colte lo- 
ro, fpoglie ... 

Prefiaii da ogni parte gli Ebrei ora da'loro cre- 
ditori , ora dalli ceffazjone. del traffico ,. ora da' Mi- 
nillri della Regil Corte , che. pretendevano cento mila 
fiorini per le grav-zze perpetue,, che fi voleano da 
loro eiigere ,. quantunque, non dovelìeio più dimora- 
re nel Regno. ; ne. fapendo come riparare a tanti ma- 
li , prefero. la nfoluzione di ricorrere al Sovrauo, 
dimandando, la. dilazione' a partire di altri due jnefi , 
ed offerendo per quella grazia un donativo di cin- 
que mila. Fiorini .. operavano eglino, di poter cosi ac- 



(a) R? g . (cieUfab Jet Protanoura deli' omo X.. 
Iniiz. 1491. 1491. fai; 104. ,;. .1 

' ■ " ; ( b ) Ri s : Jet Ma.jlro Notaro Jeli Stnal* di Pa~ 
fermo ivi piv. 130. ' ' -, .: I : ■ ; ' 
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3^1 "STORIA CRONOLOGICA - 
Comodare meglio i loro affari^oS}.. Non fu loro dif- 
ficile 1' ottenete quanto dimandavano : cinque mila 
fiorini ftunicavano le orecchie de' Regj Miniftri. Noi 
abbiamo \\ dispaccio Viceregìo dato ìa Medina i* 
-94. di Agoilo 1491., con cui fi differire lo sfratto loro 
fino a'18. di Novembre .dello fteflb anno (a), e di 

poi 

(58) Fa la lira dimandi appoggiata dal Stilata d't 
Palermo, che in ani Memoria prefentafa al Viceré «T 
Acugna fa al meieftme intendere, che -lo tfratto degli 
Etra, e in così ftrelto tempi, , tende* alla rovina della 
Capitale, e di tutto U Regna { Reg. delle -JW//W 
de/fanno X. Indiz. 1491. 1+91. deli 1 Ujfizio del Mae. 
Jlró Natan Sei Senato di Palermo ptg. 110.) In que- 
lla Memoria merita di effere avvertito, cke il Senato di- 
chiarò , che le cagioni, che fi sdegnavano della ejpnlRo. 
ne degli Ebrei, erano tutte f alfe ; avvegnaché, «onojìan- 
te la loro dimora , il Regno era fempre rimafio cojhn- 
temente jttaccata jUa Fede Cattolica, ni .eglino tvc.ma 
mai fuoernato alcuno dalla medefima, uè fatto nulla , che 
jo/r in obbrobrio della nofira Fede , come ne potea fare 
ìWmmiaaza f I nquiSton! F. Antonio della Pegna , che 
itetroaJun ■HUstntt efame non avea -trovato, ne errore 
né feaniaio rulla Fede Cattolica , Di fendei ancora i Giù- 
lei Macca/a, che faffen ufutarj : aerando, che non 



nel Regno quefio infame ef % c 
the lejettere ottenute dal Re per 
oa furrcuixie , e perciò aame ftndatc 



che le, leu, 

yj ':!Ji rapporti, non Joveano cfeguirfi . 

.fa) Reg. dcWUHizio del ProUnataro 4eltamiXe, 
Indìz- (49 1. "14.91. fogl. né. 
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DE* VICERÉ' Lib. II. Capo XX. jjj 
£oi Ottennero una feconda dilazione fino a' n. di Gen- 
naro 14.93. Cosi furono pagati alla Camera del Re 
centocinque mila fiorini , con cui furono ricattare le 
Secreiie di Palermo, che il Fifco avea vendute, e 
faldato il pretefo diritto delia RegiaCorte furonodif- 
lèqueftrati i loro beni , e fu loro permeilo , che po- 
tettero portarfeli, trattene le giojc , gli ori, e gli ar- 
genti , che fi accordò loro di poter ricambiare con al- 
tre maflariaie. 

Arrivato finalmente il tempo della loro parten- 
za , furono i medelimi coftretti ad andartene . Noi ci di- " ** 
spenferemo dal far quà la terrìbile pinura della ma- 
niera, con cut quefti disgraziati furono Trattati negli 
ultimi momenti della loro fventura, giacché la natu- 
ra iftetta ne freme ; ma non polliamo far di meno di 
non additare brevemente il modo barbaro , con cui furo- 
no discacciati . Non fu loro permeilo di portar [eco , 
che una velie ufata, un mirarazzo , una copertina 
•di lana, o di faja, e un pajo di lenzuola adopera, 
te, pochifltme vettovaglie , quante a flento battettero 
per il viaggio , e foli tre urini per il nolo di ciafehe- 
dono. Ciò però intcndeali delle perfone facoliofe , giac- 
ché per le povere, che non aveano nè da dormire , 
rè da pagare il noleggio , fi ordinò, che fletterò a ca- 
rico degli Ebrei più comodi ; a'quali finalmente il 
Viceré, conoscendo l' ingiulìizia , clie fi facea loro, 
concette , motto dalle loro lagrime , che fi raddoppiai 
Jcro le mobilie, trattane la vefte , che dovette effer 
ina, ed ufuale . Non ottante tutti quefti aggravj, non 
Intralafciarono i crudeli Miniftri di frugare nell'atto , 
che partivano, le loro materasze, e levelìi, non per- 
donando nemmeno a quelle delle donne, che la ve- 

Tcm. T. Y y re. 
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recondia dovei lafciare illefe , e qttefto affine di oT- 
fervare, fe teneflero nafcofte gioje, argento, o oro. 
Cosi accadde il tragico sfratto degli Ebrei, in cui 
fe aveiie avuto fidamente luogo lo zelo della Reli- 
gione, lo giudichino i faggi - _ 
Da quanto abbiamo rammentato pare, che i Sici- 
liani non abbiano comunemente approvato l'espullìo- 
ne degli Ebrei ; purnondimeno non faranno mancati 
di coloro, i quali , o per uno malintefo spirito di Re- 
ligione o perchè sperpero di trarre eglino col traf- 
fico quel profitto , che fi procurava quella induflrio- 
fa Nazione, ne furono contenti, ed in Catania, fi» 
per adulare la Corte, fia perchè penfaflero quei Cit- 
tadini . che foffe . Hata quella una gloriofa azione del 
Re Ferdinando , fu quefto sfratto fidato come un Epo- 
ca da contare gli anni. Noi abbiamo una lapide tvt 
eretta io occafione, che l'anno 14.93. fu rifabbricato 
il Pala.no Senatorio , in cui è notaio fanne* terso del- 
la prefa di RofcigUone , e l'anno pnmo della con- 
quida del Regno di Granata , e dell' espulsone degl, 
Ebrei . Eccola tal quale , la rapporta il P. Abate 
'Amico (d). 

+ 3 ROSILfÒ CAPTA. ORAH 
ATA 5 IVUEI3 PVLSIS ME 
DIO CLAEIOR REiVR 
[LIO: FERDINAND O.R.. 
CVNAtì REBENTF & 
CCCC LXXXXIII. 



(a) CamtlUuJi T.111.LH.X. C/p.ix. p- i8tì,. 



DE* VTCERE'Lib. IL Cape XX. 3JS 
Noi .non Oppiamo, Te ÌL Re Ferdinando per Io 
sfratto duo. agli Ebrei , o per la conquidi del Re- 
mo di Granata , o finalmente per avere acqnittato 
le Indie averte ottenuto dalia Santa Sede l'onorifico 
titolo dì Cattolico. Gli Scrittori non fino uniformi, 
mi è più verilìmile, che per tutte quelle azioni ne 
fu decorato. Alessandro VL fio va (Tal lo prò morto il 
Pontificato l'anno 14.91. dopo li morte d'Innocenzo 
Vili, fra le molte colè , che oprb a favore del fuo 
Manarca f volle anche accordargli qaeflo Privilegio, 
che poi e partito a' fuoi fucceftori , qualunque ne fof. 
se flato il motivo . 

Colla partenti degli Ebrei non terminarono i loro, 
affari ■ Refìavano molti crediti de' medefimi, e molto de- 
naro , ch'eglino aveano dato in preflko , nè aveano 
potuio efigere prima di partire . Intefo il Re Ferdi, 
nando di ciò, ordino al Viceré deAcugna, che pro- 
mulgane un bando, con cui ordinale folto la pena 
di due mila fiorini a chiunque averte roba degli ì brei 
otenefTe debito co' medefimi, che doverle rivelarlo fr» 
lo spailo di venti giorni, volendo, che detta sob* 
reilarte fequeftrata a nome della Regia Corte . Il dis- 
paccio Vice regio fu dato in Medina a' 15. di Agofto 
1403., e Ubando fu lodo pubblicato per tune le Cit- 
ta, e Terre del Regno (<i). 

Da MeiEna passò il de Acugna in Catania nell' .1404; 
anno 145)4-, dove era certamente nel mefedi Apri- 

'. V ' - V y * .le, 



fa } E f g. digli itti, prevtfonì , e lettere dell' ex, 
il. Inda. ,4,!. 145,3. Uffizio id Muffa Ho. 
del J enaia di Palermi) jiag. 184, " 
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le , come cotta da un dispaccio fegnato in detta Cit-' 
tà agli ii. di eflb mefe , indirizzato al Segato di Pa- 
lermo, che viene rimproverato, perchè non aveiTe 
ancora, giufta i' ordine del Re communicatogli , fatta- 
fare la dima de'beni lafciat'i da' Giudei, e minaccia- 
to della pena di oncìe cento applicabili al Regio Fi- 
fco, fe con ogni preftezza non efeguiva il detto co- 
mando Sovrano, e non trafmetteane la relazione del* 
la fatta dima (a). Vi fi fermò allora poco tempo , 
e ripassò a Medina, dove trattenutoli qualche altro 
mefe ritornò a Catania fugli ultimi di Luglio , o ne" 
primi di Agofto dello flefìb anno (59). Ivi fe egli 
«fecuiorìare la Cedola Reale fegnaiWal Re Ferdinan- 
do nel Cartello di Tordefillas a' 15. dì Maggio an- 



(a) Rtg. degli arri, proniftont , e lettere ittV an- 
no XII. 1493. 14.94- P*g- I0 5- 

( 99 ) Qatfi» ritorno del Viceré di Acugna a Ca- 
tania dovette accadere fra i .15. di Luglio, ed i 6. di 
Agofto. Nell'Archivio del Senato di Catania {priffo t 
Aoste Amico Catana Illa/. T. 11. Lii. vi 1. Cap. iv. 
P'S- 3 S 3- ) eaafervajì un privilegio dallo fiejfo Viceré 
accordato al mede/imo Sciato, con cui figli dd ildirit. 
to fupremo di giudicare intorno agli affari della pubbli- 
sa fallite, quando evvi pericolo di pejie , o di altra ma. 
le epidemia nella Città di Catania . due/io difpaccio ì 
Jottojcritto dal Viceré a' 1$. di Luglio in Mcjfina: laon- 
de trovando^ a' 6. di Agofto efecutoriata la lettera Rea- 
le , di cui parleremo, e certo , ette il fecondo viaggio di ef- 
fe Viceré da Mrjfinj a Catania deve fiabilirfi nel ter. 
«ine da noi additalo . 



DE'VICERFLib.It.CapoXX. fcj 
teceiente, con cui gli eri prorogato per altri tre an- 
si il Viceregnato (a). Tenne in detta Città nel me, 
fe di Ottobre il Generale Parlamemo in cui 

dimandò de'fuffidj fono il pretefto di tenere lontana 
il Turco, e ottenne un donativo di cento mila fiori- 
ni da pagarfi in tre anni , e inoltre i cinque mila 
fiorini per fe . . 

Mi non godf molto tempo di quefla grazia ;morì 
egli nelii detta Città a' i. di Dicembre dello- fleffo an- 
no ,e fu seppellito nella Cattedrale [ ioo.) in una tom- 
ba marmorea erettagli da Maria Altavilla fua mo- 
glie. Evvt nel di lui Maufoleo la feguentc ifcriaic- 
te , Jesus Maria . Hicjacet D. Ferdinanda! De AcunaSh 
tilt* Prorex , Patria Cajlellanus , Patri Comirc De B**# 
dia, illnjlri ScUìctt Genere De Acaria Genitus . Aspe- 
ita , Atque Animo Regius , Ac V mutua Omnium Cw 
mulus , Litttrarum Ctiltor , Et Armis Stre*uui. Hunt PiV 
iorum Et Dodorum Chorits Dejlet , Cujus Corpus Tamet* 
f Tetris SU Conditum , Pia Tome» Mima Beatorum Obtt\ 
nei Gloria m. 



( a ) Reg. della Regia Cancellarla ieff anno XII. 
Inàix. '+94- fi>et> 5t8. 

(b) Motigli. Parlato, di Sic. T. I. pag. 109. 

{ 100) LaJciÒ egli prima di morire nel fuaTeJfa- 
menro a' Monaci Benedittini, che allora erano i Canoni* 
ti della Cattedrale di Catania , un gran podere , che psf- 
Jedia nella campagna di Palermo preffo il Palagio dee. 
to della Zifa f coIC obbligo di celebrare una Meffa coti, 
diana per V anima ft,a ( Amico Catana Iltuf. T. 1 1. Lib, 
vii. Gap. iv. p*g. 3S3. ) , 
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> 35* STORIA CRONOLOGICA 

Sulla, tomba evvi il limuUcro di quello Viceré 
genU-flefTo, inatto di adorare le Reliquie di S. Agi. 
ta , e intorno alla bue vi li leggono i feguenti 
verfi ; 

Fernandus Cuneus , iuftuj, prudensque, benignus 

Sicilie Frorex condiiur hoc tumulo . 
Qttem lacrymis Conjux decorat fiia chan Marii 

Altavilla do uans ( 101) hoc pìetilis opus 
Moribiu ifte Cito iuerat, fed peflore Cefir 

In quo virtutum fui fé rat onwe genus 
A";te oculos huncsemper habe virtutis amator 

Sic Cslo, U Tetris nempe prnbatui eris 
Vixit annos XLObiit XI. Decembris [ 101 ) anno 
falutis Domin. MCCCCLXXXXIV. ( a ) . 

Sogliono per lo più le Derilioni sepolcrali effere 
un argomento equivoco del merito delle perfone , per 
ic quali fono fatte . Siccome fono elleno appofte a' 
tumoli da' Parenti, o dagli Amici de' Defonti, spef. 
fo accade , che Ciano efagerate , e delle volte men- 
zognere ie lodi, che fono loro datej e perciò uno. 



( ini J Vincenzo Aurla (Cronologia Je' Sifn. Viari 
di Sicilia pag. 13. ) legge diverfamente cioè Avila con- 
donai , ma noi aitiamo creduto di dovere adottare la lezio, 
né del P. Aiate Amico, che Calane/e, e fcrivendo in 
Catania dovrà rifeontrare la lapide fepuhrah . 

( 101 ) L'Auria Jaddetta vi legge: Obiit i. De. 
ecmbris , ndhthe crediamo, che l' abbia indovinato , co- 

(a) Amico Catoni Illa/. T*nu 11. Lio, tu. Ctfi 
jv. pag. 153. i 5V 
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Storico , che fcrlve lènza altri fondamenti , che que. 
fìi , va a Tifica di p3ifare per bugiardo . Ma per con- 
to del Viceré Ferdinando de Acugna sono g!i Scrit- 
tori tutti di accordo, ch'egli amò la giuftizia , fu 
irreprenfibile ne'fuoi cortami, fu dotato di una (in- 
goiate prudenza , tratt'i i Vaffalli dei Re con fommi 
benigniti, e che in foftania fu uno di quei rari Go- 
vernanti, che La Provvidenza dettino a'Siciliani Le 
virtù , di cui fu l* Acugna adornato , e la di lui gran 
bravura nell'arte militare induifero il Re Ferdinando il 
Cattolico a dispenfare ben due- volte alla legge , che 
avea viabilità 1' anno 14.9 1. , che i Viceré non potellero 
dutare nel governo, che foli tré anni . In Sicilia fi pian- 
fe per quelli perdita , e ne accrebbe iì dolore 1» 
collidenti nne ancora, che foffe flato dalle incìde 
Parche rapito in un'età così frefea (103) . 

CA- 



( ""3 ) Qoejìo Vieni f anno 1+5 i. fu curia/o Ji 
•prvare nello interno gli Avelli Reali , che fona nel 
Duomo di Palermo , e confentenJovi C Arcivtfcova Gio- 
vanni Palernà r fi nt fi t apertura n" 18. di Ottobre, 
fu aperta in primo luogo quello ÌelC Attraila Cojlonx» 
moglie dell Imperatore Federico - VohajTii poi pifi. 
re allo fiaprìmenttr dealt altri Sarcofagi ; mi /itfome ì 
Nobili dij approvarono rqueJF azione- , dicendo- , che non- con* 
veniva a" inquietare le ceneri di tanti Starmi , it pru- 
den re Viari fi fopraffe&re , e fi riporre ogni Coja nel 
primiero- fato. Ne fu. ìntefi il Re Ferdinando , ligu- 
le non acconciti , che fi ficejj'cre altre ricerche , e ri:;i~ 
provera la condotta dei Viceré > e dell' Arcivefcovo - A 
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C A P O XXI. 

Giovanni Tammafo Mancia Maejìro Giufiiziero , ' 
Giovanni U Nuf* Viceré , Giovanni Paterni. 
Arcìvt/coio di Palermo PrefiJente 
del Regno > 

Sebbene I» lapide fepolcrile rapportata dal P. Aba- 
te d'Amico, e che noi nello antecedente Capo ab- 
binino riferito, porti la morte dell' Ac ugna agli ri. 
dì Dicembre ; obìit.XI. Dccemhris , noi nondimeno ab- 
-biar.io prefcelta 1' opinione dell' Aurit, che lo dice 
morto a' i. dello fteilb mefe , ecrediamo, che (i a fia- 
to a errore dello Scalpe;lino, o dello Stampatore, 
il quale in vece di II. abbia apporto XI. errore id- 
eile a commetterli , e in cui nelle ifrrizioni fpeiTa- 
mente oflerviamo , che liano caduti o i Marmorarj , 
il eli Amanuenfi .Ci fiamo morti a penfar co^i dall' olì'cr- 
vsre , clic Giovanni Tommafo .Alqiicada JVUellro (iin- 
ftiziere comincia a difpacciare a' 3. di Dicembre [4.94. 
(a) ciò, che non potei fare, fe non 'dopo la mot- 
te del Viceré Ferdinando d= Acugna. 

Non 



rifili verni alt ™ 1781. neW occafione di 
carfi il Duomo furono di nuovo aperti i Red 
t la Corte non fola non condannò quejlo di/ca/ 
ma ordinò inoltre, che fi facejfe una dipinta- 
che g fa è alle Jlampe , di cij , che vi fi era 
■ Quol diosrfa maniera di penfare d* un fecola ali' attroì 
< a) Reg. della Regia Cancellarla dell' anno XIII. 
Jm£i. 1435. fogl. ij< 



DE' VICERF Ub. n. Capo XXI. 36 . 
Non troviamo ne' noitri Regj Archivj verun di- 
fpaccio., che accenni !' elezione del mentovato di Mon- 
cada per Prendente del Regno dopo la morte del 'ri- 
ferito Viceré; e perciò abbiamo morivo di fofpetta- 
re, o che (ìeli diiperlb , o che FAcugna Eòlie morta 
inifpettatamente , fenza che abbia potuto dichiarare 
chi doveffe governate il Regno, fino che il Re Fer- 
dinando avelTc eletio il lìio fucceflbre . E' fra dì noi 
fina legge, che quando finifee -di vivere un Viceré, 
perché il Regno non retri lenza un Governante , fub- 
entra nel Governo il Maefìro Giuftìziero una col 
Sacro Configlio , fino che la Corte non provveda al- 
trimenti - e alla noftra età, in cui i Viceré non han- 
no più il diritto di iceglierfi un fucceflbre, quando» 
muoiono , n partono , e in cui non vi k più la cari- 
ca di Maeitro Giuftieiero , reto la podeftà nel Sa- 
cro Configlio , -di cui é-Capo il Prefidente della Graa 
Corte, che fa le voci di Maestro Giuftiziar». 

Prefe dunque le redini del Governo o per de- 
lti nazione fattane dall' Acugna , 0 perché quefìa é la co- M>$ 
ftumanzanel Regno il Conte di Adern'o Giovanni Tom- 
malo Moncada, che godevi la fuddena infigne ca- 
rica, e perdurò nell'esercìzio di Prefidente , e di Lut>. 
goienente del Regno lino all' arrivo di Giovanni la 
Nuca eletto dal Re di Aragona Viceré di Sicilia . Ci 
manca ancora laCedola Reale, per cui venne quefti 
prefrelto alla detta dignità, e per confegiienza liamo 
anche privi dell' elee noria del Sovrano decreto ( io + |, 
Tom. I. Za I no- 

( 10+) Posano congetturare, eh' egli fa elettomi 
inefc di Feifraro 1435., impcrciosch'e il Surita {Hijf, 
del 
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I noM Archivj, come più volte abbiamo olTcrvaro ; 
fono mancami, qualunque ne lia fiata la cagione, 
o la negligenza di coloro, che li hanno in cuftodia, 
o li po;a avvedutezza nel bei curare , che iliralpor- 
tafierone'medeiimi le carte reihte in Melina , ed in 
Catania, dove dimoravano i Viceré, o che finalmen- 
te fi lieno perduti de' Volumi ne' frequenti cambiamen- 
ti, che G laccano delle fcritture deila Regia Cane e U 
latia , e dell'Uffizio del Pcoionotaro * 

Era Giovanni la Nuca Giu/iizìa maggiore di Ara- 
gona , eh' è l' uffizio, il più grande, e il più cospicuo, 
di quel Regno , ed era anche fiato Viceré nel Regno 
di. Valenza, e nel Principato di Catalogna, e fu cre- 
duto il più opportuno a reggere il Regno di Sicilia, 
così per 1' esperienza , che avea. nell'arte di gpver- 
rjare , come perche fapelfe a tempo , e a luogo, op- 
porli a' Francelì , che aveano portala la guerra iri 
Napoli ( io; ), e foftenere il Re Alfonfo nipote del 
Re. Cattolico , 

Non. 

del Rty D. fìemanda T. V. Lio. il. Clip. VII I.pug. 
6j. ) racconta , che a J. di detta mefe fu detto in di lui 
luogo per Governatore di Aragona Giovanni Hernondiz 
de tìered'u per tre anni. Ora qaefte tali elezioni foglio, 
eo egire contemporanee, e vcriftmiìmenle prece/e 4*4. 
di Feèèrara l'elezione di Giovanni la Nuca in Viari 
di Sicilia. 

[105) Mentre vìvea Ferdinanda Re di Napoli 
jtglitula. bajiario di Alfonfo , Ludovico Sforza , detto il 
jVloro , che atea ufurpalo il dominio del Duetto di Mi- 
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DE'VICERE'Lib.ir.Cipo XXt. $6$ 
Non ftippiamo quando quefto Viceré ff a arrivato in 
Sicilia; il Maurolico (a) foia ci dice, ch'egli ven- 
ne in Meflìni , e fu alloggiato nella cafa di Giovan- 
ni Staiti. Dovette nonoftan te arrivarvi nell'anno 1455., 
e forfè nel mefe di Aprile di elfo anno; impercioc- 
ché noi troviamo fott offrirlo il Maetìro Giuiliziero 
ne' dispacci lino a'13. di Mano(Ì), uè fi vede il 
nome del nuovo Viceré li Nuca, che a' 14.. di Apri- 
Z z a le 



lana , che appuntita a Giovanni Galeazzo Juo Nipote^ 
eh' era/, fpvfat* -col/a Principe/fa Eleonora _fi t liueladi AI- 
fin/o li. Duca di Calabria, e Principe Ereditario di 
Napoli , temendo di e/fere si-alzato da Ferdinando Pa- 
dre di effe Alfonfo, eie avea ima polente Armata , ft 
cooperò a chiamare le armi Francefi , per dargli un di- 
verjvo, nel Regno di Napoli. Gli fu agevole d'indur- 
ii Carlo Vili, giovane amiìziefo di gloria , il quale ere- 
dea ancora, per efere della Schiatta de' Duchi di Angio » 
di ancre fui delle Regno de' diritti legittimi. Vuolji^ 
che Altjj andrò VI. Pontefice vel' abbia anche chiamato , 
il quale poi , morto il Re Ferdinando , ed ottenuta in 
'jpvfa di Giujfrè jno figliuolo naturale Sancia èajiardd 
di Alfanfo 11. fi pentì , ma tardi., del pajfo , che daJ 
lo uvea > e cereo inutilmente di diffuadere il Re di Fran- 
cia da quefta imprefa . L'. armata Francefe entri in Ita- 
lia, e Jrcccme AicjfandroVI., temendo di peggio, acco- 
modo i fatti /noi ton Carlo Vili. , le fu facile d, paf.; 
, [are in quel Regno . 

• (a) Sic. Hift. Lii. vi. pag. ini. 
- { b) Rtg. della. Regia Cancellar!* deìf anno XII t 
Jndtz. 1455. fogl. 1, 
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k (4.95- («)• Li prima cura, ch'egli ebbe , appev 
ni pofto. LI piede a Meflma, fu quella di dar Tocco r- 
£3 ad Aifonlb IL Re ..di Napoli-, eh' era affaJito nel- 
la Calabria da'Franceli, e di provvedere ancora al- 
la iìcurezza del Regno di Sicilia. Intimo dunque » 
tutti: i Baroni della nofìra Isola il lervigio militare , 
e mandù torto a Reggio di Calabria il Barone di Mon- 
giolino con cento lance (/•). 

Da Meflina il Viceré li Nuca venne ai Palermo ^ 
dove in capo a poco tempo arrivò il Re di Napoli 
'Alfoufo IT. (101!). Vi era egli venuto con quattro- 
Galee,' falle quali pofe i più preaiofì arredi del fu» 
Magic, e trecento cinquanta mila feudi . Fu egli ono- 
revolmente ricevuto dal Vicercgnantc , come Ci con- 
veniva ad un Sovrano , comunque fvenrurato , ma 
non volle entrare in Città j avvegnaché contava di. 



(a) .Reg. iella Regia Cancellarla dell'anno XII.. 
Indi*. 1+94. i«5- fogl. 155.. 

(b) Surita hifl. del ReyD. HernandoT, w.Ltè, 
11. Cap. vili. pag. 67. 

( 106 ) Qtujfa Sovrano vedendo, che tulio andava' 
«. I-ovina , e ah, i Trancefi finta sfoderare la /pad* i' 
Vupojìl-Jfavjno.drj fito Regno, al anale ac.yiijo-erano aju- 
tati dà principali Baroni, Napolitani , che 1' odiavano r 
e di fon volanti , 0 coti confidato ■ dal Papa , pentii di 
cedere la. Reale Corona ■ al >» Krimagenito Ferdinando r 
ch'era fidala dilla Nazione, e de' Nobili , e di riurarfi 
in Sicilia . Fu tarda quijla determinazione , e qftanda 
non era più tempo & riparare alia perdita fatta,, come, 
fi dirà in apprcjfo. 



DE*VK5ER£'Kfij f n. Capo XXL 3 fi 5 
litirarfi , come fece , nella Cittì! di. Mazzara , Cini 
Regiiale appartenente alla Regina Vedova di Nipos. 
h, dove partendo celle lidie Galee da/ Porto di Pa- 
lermo portoni; e vaniti , che ti fofTe ririralo fa) in 
un Moniflero de' Hciiedittini' della Congregazione dì 
Monre Oliveio con animo di virere ijuieta.- 

mente gli aitimi anni di fua vita .. . 

Non- fi trattenne molto- tempo il Viceré la Nn^a r^S, 
nella Capitale.; dovette egli, ritornare in Mcflìna per 
efiere più a portata di fapere gii andamenti de' Fran- 
teli nel Regno di Napoli. Ivi in capo » poco tempo 
fi ricovero Ferrindino figliuolo di Alfonfo IL, il qaalo 
non potendo- foilenere fui capo la. vacillante Coronar 
Ufdatagli dal Padre , amò meglio di ritirarli , Idoglien- 
do prima i fuoi Valfalli dal giuramenio di- fedeltà £ 
0 partitofi da Ischia preie. la via di Sicilia.,, e. venne 
a Mcf_- 



(a) Ftivry Nifi. p.cct. all'ann. 14^. 
(' 107) Non aitiamo verun documento , che in Mali- 
'Sara vi fia mai flato Mòni faro- de PP&cncdhtwi dì Mon- 
ti Oliveta ; laonde crediamo , che ouefia fia più tojio una- 
congettura cavata dal particolare amare ,. che queflo Jo- 
vrartaavea per i Padri Olivetani, carne fi "cava dal Ghn- 
none { ,fioria-Cit. di Napi T. tv. Lih. tìxix. pagi. 
4+a. ) Il Lerfi ( Swia della CMeja di M*rr : -«h in Giova**.- 
nilV. Arche/ccm gag. 85. ) viale-, cht Alftmfo dùMaz- 

reale, dovrfe vita mlirafiìca^ ^Mo-aci 'yJtri- fieri Io- 
ne, che vijfc co Rcligioji, in Mtjrnar in fimmt- intor- 
ni a^iiefla fitto, meiiochifinio yiiot capita , totidem-ftikditt.- 
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3 Mcllina [io3'). Fu accolto dal Viceré, e da' Me& 
iincfi con eilremo amore, compaflìonando ognuno la 
disgrazia di quello amabile Principe, degno di una 
mig:ior forte . Alfonfo allora- Tadre dei medclìmo, udito 
l'arrivo del figliuolo, abbandonò Mazzara , « vele", 
giò per Meffina .a fine d'i dartene col figliuolo , e col- 
la Real Famiglia . Era cofa.che tragica le lagrime,ll -ve. 
der tanti Principi fventuraii diacciati da' loro Stati, c 
ridoni .alla vita di privati . il Viceré , e i MelEnelì 
non lasciavano di confortarli , e di rendere queir» 
condizione meno dura colla loro affidenza. Noi cre- 
diamo , non fenza verolimiglianza , :che nello (Varo de., 
plorabile , in cui .erano i loro affari, abbiano quefti 
Principi ammelTo a parte delle proprie rifoluziorii il Vi. 
ccrè de la Nufa, per .trovarli il modo da provvedervi , 
e che col di lui conliglio , e forfè ancora co'di lui 
uffizi alla Corte di Aragona , fieli implorata la pro- 
tezione 'del Re Ferdinando il Cattolico, eh' era 1* 
unico , ,che avrebbe potuto far .frinte al Re di 
Francia, ed robbliparlo a redimire l'invito Regno. 
Fu perciò speditoin Spagna il Segretario del Ee Fer- 
Tandino a queiT .oggetto . .11 .conliglio parve allora 
oppor- 



( iiS )Il Summontc ( Hlft. Ai Napoli T. n r, Lio. 
vi. Cip. u. wW-) , WW. t iun~ 

je * Mcjfm* «•acrfi Marzo ^«a^ w^/t. 
guitti itjl Giannonc ( ivi Cap. li. paa. 4^7-)i ma nù " 
e pMiU, che fia ciò .accaduta In qneW anao% fiacche 
il lìcere U Nufa,£hi fu prefenti, non venni in Si- 
, ..che .nel mele M Aprile 1+95. Persia ice qutjl* 
jalto. riportar fi ali anno Jegacatt 1496. 
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opportuno $ il Re dì Aragona prefe parte negli a Ila- 
ri di Napoli ( io-) ), e spedi Conlilvo Fernandei del- 
la Cini di Cordova (no), dettoper antonomaiìa il 
Gran Capitana , per discacciarne ì Franceft . (a). * 
Non lappiamo, fé il Viceré la Nuca, li fofl'e ri- 
trovato a Meflìna , quando vi venne Confalvc Fernan- 
da colle truppe Aragonell ( 1 1 1 J ; i noiìrì Scrittori 
non 



f 109 ) Avett quefia Sovrana' fatta antecedentemente 
lega cs' Principi a" Italia t cui {aerano, ambra i progrcjjì 
it Franceft , e fi era prima unita co' Varia li , facen- 
do con èjfi una confederatane di venticinque anni . Vi 
fi erano uniti il Papa pentito di aver chiamata il Re 
Carlo in Italia, il Duca di Milano, ed altri Principi , 
non a/p£nanJa altra ragione della laro: unione t che la 
difefa de' loro Staiti ad defenlionem Statuum ( Sanuto 
de bella Gallico apud Murat. Rer.ltalic. Script. Tom. 
xxiv. pa s . 17.} 

(ito) Quejh prode Capitana avea date grandifii- 
me riprave del fio valore neW acquifto fatto dal Re Frr. 
dittando del Regno ét Granata, e d* allora gh. -\ p -.v-viaft 
etile l'oro enfatiche ej preconi I' avca,,o comincialo a chia- 
mare El gran Capitan ; fotta il qual nome poi fu comune- 
mente- additato dagli Scrittori contemporanei . 

( a ) Surita Anaìes de Aragort Hiji. del Rey D. Her- 
nando Lii. 11. Cap. Vnr. par. 71. 

( I r I ) Ci trarreééc fuori di fi rada il racconta dì dà ; 
c*f fece allora il Gran Capitano . Diremo filavate , eh.' 
egli racconfiìò gli afflitti Sovrani dì Napoli , condujfr 
fica f erràniina ìit Calabrìx t dove prima ottcnn: una oit~ 
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«Oli lo accennano, .ma è aflai probabile, ch'ei o ap-' 
yena arrivato Gonfalvo Fernandei , o prima R folte 
■rcftituiw in Palermo, elfendo celiato il motiv.o di 
fìarfene in Meflina ; cioi quello d'invigilare agli an- 
damenti de'Fiantcfi nel Regno di Napoli, eiiéndo 
■che n'era gii incaricato il Gran Capitano. Egli i 
certo , -che net mefc di (Settembre 'rilravasfali quello 
Viceré in Palermo , dove forfè gli era arrivata Itt 
proroga per un altro triennio nel Viceregnato di Si- 
iilia. I! dispaccio Reale di quella -conferma fu fotto- 
fcritto dal Re Ferdinando ii Cattolico nellj Villa di 
Ifllcmacan a' 5. di Luglio 14.96., ma non fu regi (Irato 
in Palermo, che a' 15. del detto mefe di Settem- 
Ìxe[a). 

Nel tempo, phc quello Viceré era in Palermo, 
-venne di nuovo nelle mani del noftro Re l'Isola del. 
le Cerberi i? Peuedeya quell'Isola Ya,a Bea 



(orla, e poi fa /confitto da' Francefi , e agretto a ri. 
tamari a M.;jjina con quel Re . Fitto più cauto tenne 
una condotta più prudente , e a poco a paco venne a ca- 
po di di/cacciare 1 Frana/i , e di far ridono/cere di nuoat 
Ferrandina per Re di Napoli, il quale poco godette del 
piacere di avere riacqaijìatt la perduta Canna , giacchi 
Je ne morì a' di Ottobre J496,., cui faeceffe lo Zia 
Federico , poiché Mfor.fo era già morto U affina. 

( a } Reg. .della Rtg. Cancellarla dclC anno XV, 

Lidi*. 14.96. 1497. figj. 31. 

(ili) Vi/ole delle Gerbe era fiatacanqui/ìata da 
Movgiero Loria grande 4mmiraglia del ReJfUtre / SO» 



DE' -VICERÉ* Iib.lt Capo XXL 
Sabit Ben Sumuma , il quale era tributario di Muley' 
Turoen Re di Tunili . Qaefti eflendofì ribellato contro 
il fuo Sovrano, « temendo di foccombere , fe dire al 
la Nuca, che volentieri farebbe divenuto vaflhlto del 
Re di Sicilia , pagandogli il tributo , e dandogli 1' 
entrata nell'Isola, fubito che fofle difefo contro il 
Principe Tunifino . Siccome le Gerbe erano opportu- 
ne a vantaggiare il commercio per l'Egitto, e per 
Tom. X. A a a tutto 



no 1184., e T avea ottenuta ia feudo . V anno pai 1 31 
tjfendoft quei Mori , che F abitavano , fallcvati contro la 
guarnigione , che lento in quii Cajìello Margarkone Lo- 
ria Nipote di Ruggiero, fu fpedito Sai Re Federica 
decorno Cofeìlio con quattro graffe Navi cariche di fai-, 
dati per tenere a freno quei tumulino^ , 1/ anale per* 
fuafe la Madre di Margarine , giacché non avea for. 
ze da foflcncrfi , d't cedere al Re quel CaScìlo . Siccome 
iella loro o/mata ril.'" : ~ - 



poi i fJìeictì ^tintinnavano nella loro ofì /nata ribellione t 
Federico fpedl venti Galee con gente armata per domar 
li, e gli riufei Si aver in potere tutta f Ifola ( Suri- 
ta Anales de Aragon T. II. Lib. VI. Cap. X It (. pag,' 
18. ) Non conferva quejìo Prìncipe lungamente il fan 
acquijìu . I Governatori lajciati a reggere queir Ifola vef- 
farono con ino'tujìizia gli abitanti, i quali Sopa Si avc~ 
i-c , ; .-i;.;,-.'ra;'fi!s ricarjo , non vedendo, che fi apport.-.i;: ri- 
para alle loro dìfgrazie , perch- forfè non penetravano i 
loro ricorfi alle orecchie di Federico , ncW anno 133;. fi 
ribellarono, e colf ajuto de' Genove/i , e di Roberto Re 
di Napoli , che unì tre fae Navi alle Galee di Geno* 
va, fi liberarono dalle truppa Aragoncfi ( Suriti ivi Cap. 
KSV. pag. 113.), 
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tutto il Levante, e l'Isoli eri ricca, accettò il Vi- 
ceré di buon grado l' offerta ; e dopo di avere fegre- 
tamentc concertato-, per l' opera di due Critìianl. con- 
fidenti di Yaya ben Sahit , che: feg'.i fircbbona: man- 
dati de' foccorli,. e eh" egli avrebbe: coiil'egnata la 
fortezza , e rìconofeiuto il Re di Aragona: per fuoi 
Sovrano , spedi ivi le Galee di Sicilia, con trup- 
pe fono il comando di Alvaro, Na_va . Quelli, ar- 
rivato all'Ifola non. volle mettere a terra le foldatef- 
che, fe prima non fegli cenlEgnava il Catello. Yaya, 
non trovV dispofti i. fuoi Mori, a r«ndarlo ,, e perciò 
l \97 k - i|.fj ava (ì preparava a ritornarfene in Sicilia.. Quan- 
do unb de' figliuoli di Yaya fi accinfe a perfuadere.- 
quegi' Isolani ,. preferivendo, loro,, che ubbidiflero ,. 
elfenio quella li volontà di fuo Padre, e minaccian- 
do severi -Mlt^hi, le torto non e fu [givano, il dL. lui 
volere. Parlò co:.ì cora;;:-:-ofamente quello Giovane , e- 
atterrì in- modo quei Mori , che piegarono il collo a 
quanto loro fi comandava , e a' 18. di Settembre r^.97. 
furono fu Ila. Piazza inalberate le armi Aragoneli.il 
Nava entrilo nel Cartello , e provifto'o di artiglie- 
rìa, e. di tutto, il bilògnevole ,. vi laici .1 per- Caftel- 
lano un certo Margarite- Governatore della Camera 
Beale (a), e poi partì , e ritornò in Sicilia ( 1 13) . 
* J ' . ' io. 



( a ) Surita- Hìfl. del. Rfy JÌ- fidando L!i. 1 1 1.. 
Cap. XVI I. pag. 1 36. 

(Hi) ? / Surila , eh,: r,,r>p.wu ^r!!o :c.yi>,% , jv~ 
verte, che il Re. di' Aragona non co.ifcrvó molto tempo 
quella I/ola;, imperocché la Fortezza nati era bea manta , 



DE* VICE RE' Lìb. II. Capo XXI. 37 1 



In quello iftefTo unno 1497. mori in Salaman- 
ca il Principe Ereditario di Aragona Giovanni, <nual 
perdita fu fenfibiliilima a quei Sovrani . Scrìve il Man- 
rolico fa), che arrivata nel mefe di Novembre que- 
fla iufaufta notizia., il Senato di Medina ai' 25. dello 
flesso mefe promulgò un bando, con cui ordinò ,^he le 
botteghe della Cina refìaf&ro cbiufe per lo spazio di 
nove giorni ; e ciò è molto naturale , per addimoltra- 
le il cordoglio di quella .Città per la morte dell' ere- 
de del Regno; ma foggiunge , che abbia anche pre. 
fcritto, che niuno per lo spazio di fei meli potefle 
raderli la barba ; alla qual cofa non .polliamo foltofcri- 
verci , parendoci Irravagame codeflo ordine , -e pre. 
giudizi e vole a' Barbieri, che in quel frattempo ina. 
bilitalj a procacciarli colla loro arre il vitro , fareb- 
bero^ flati coftretti a limofinare . Non Tappiamo quali 
altro dim oli razioni di dolore fienfi fatte nelle altre 
Città , e fieno fiate ordinate dal Viceré Giovanni la 
Nuca. E' certo, che in Palermo ne furono fatte l' efe' 
quic con gran pompa (i), e ne fé l'orazione il Ve. 
feovo di Cefali. 

Morto nella frefea eti di ventlfette anni Carlo „ 
Vili. RediFrancia a' 17. Aprile 1498., gli fuccerTe 1 W 
Luigi Duca d'Orleans, che fu il duodecimo fra'Re 



e quel, che vieppiù .anguJÌUva le fili 'alt -felle , , 
id lontani pozzi co Cammelli t cio t che riufiiva in 
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iii quello nome , il quale tra le prime Tue occupazioni 
cerco fopra dì' ogni altra enfi di pacificarli con Ferdi- 
nando il Cattolico, e l'ottenne • giacché tvuefto So- 
vrano, deponendo, per allora ogni penderò della Italia, 
richiamo il Gran Capitano, cut ordino., che confe- 
gnalle a Federico Redi Napoli tutte le Terre, che 
fino a quel punto avea ritenute- nella Calabria (a). 
La Sicilia non a-vea allora che temere: le armi Francefi. 
dietro alla pace fra' due Re di Francia , e di Aragona, 
non erano riuolte, che all' aeqtiifto di Milano; e Fe- 
derico Re di Napoli era un amico, giacché trovava!! 
colla corona in capo , mercè il valore del Gran Capi- 
tano e delle truppe Aragonefi . Fummo, perciò tran- 
quilli tutto-I' anno legueme in cui- Giovanni la 
Nu?a ebbe il piacere dì- vederli confermato perla- fecon- 
da volta nel Viccrcrjnato di Sicilia, quantunque i Na- 
zionali non ne folfero contenti , per un altro triennio . II 
dispaccio. Reale fu daio.nella Città di Granata- al pri- 
mo di Ago ilo F4??. t e hi regiftrato poi nella Re- 
gia Cancel'arìa in Palermo a'iB. del fluente- Set- 
tembre ( i) . 

Nello fteu"o mefe di Agnfto- 1-499. furono-tenu- 
ti in Palermo due Parlamenti, 1' uno a' 19., e l'altro 
a'n. delle- fteflb mefe fc). L'oggetto del primo fu 
il far riconofeere per legittimo erede degli Siati di Ara- 
gona il Principe Michele figliuolo di Elifabetia pri- 
mo- 



"fai Guicciardini Storia £ Italia Liè. in./fcioov 
( b ) Reg. d.-W amo 1 1 1. India r+jy. 1500-/- ' ' 
(c ) Mòngit. furiant, di Skiita T.i. p. ut.- e fifr 
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rne-geiuti Jet Re Ferdinando. Fu fitto adunque- il 
ligio omaggio 1 quefto Principe nelle mani de! Vice- 
ri, il q.ialc giuri ancorila conferva! ione de' Privi- 
legi del Regno. Michele poco ibpravifó, «fóndo morto 
a' 10. di Luglio 1500. , per cui , non avendo avuto altri 
figli K lifa betta , ed efóndo premorta al Padre, diven- 
ne I* crede [a ftc-ondogeirita Giovanna , per la quale pas- 
sò laMonarchia nella Cafa d' Aiiftria. Nell'altro Pari»- 
mento fa dimandalo «ir iuludìo per la difcfadciRe. 
gno, e furono da' Partamenrart accordati ducenro mi- 
la fiorini ìn tre anni da spenderli ad arbitrio del So- 
vrano, ed ebbe il Viceré tfoliti cinque mila fisrinì 

Conquiftatofi da Ludovico XII. il Ducato di MT- 
lano , Federica Re di Napoli fi fentiva già piomba"- 
re addotto le armi FrancèlT , ■& perciò ricorfe all' Auv 
gulto MafómiKano , cur efibr q-jaranra mila docati 
e inoltre quindeci mila ogni mefe r (e veniva alla di- 
fèfa del Regno di TJapolT . Quantunque ne avene 
riportate delle grandiofe promefó t ne fu da quel Prin- 
cipe tradiio, il quale fenza comare, filila, parola da. 
ta, e fui denaro-, che ricevuto avea, (i patilkìi col 
Re di Francia . In quefto fiato di cofe dovè Federi- 
co ricorrere a Ferdinand» il Cattolico-,, di cui per 
altro diffidava, e per !& pace fatta- poco, prima con 
Ludovico , e per le vecchie preiervfioni T che la Cor- 
te di Arizona credea-di avere fui- Re?co. di Naor>. 
li; ma- ne' cari ellremi- bìfogna , che colui ,, che fU 
naufragando, fi appigli a quella Tavola-, chetava. 
Ferdinando colla confueta fita Cmnh7Ìone ,. in cui 
era (involare, accerto di difendere il Regno di Na- 
poli ,. e spedi (ubilo- con. truppe it Gran Capitano T 
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xhe venne in .Sicilia , .e sbirci) in .Metni (11+.), 
Il Gran Capitano prima .di portare le armi in 
•Calabria , cominciò .in, Sicilia ad operare dispoticamen- 
te in tutto, ciò t che riguardava ii militare j nè di quaiv- 
itodeterminava ne iacea punto intero il Viceré la Nuca". 
Xosì fui .timore , £hc il Turco non invadelfe il .no. 
ilro Regno , fece fortìlìcare i due Cartelli di Mania- 
ce, e di Apofta., e al primo dettino per Callella- 
.no Luigi Peixo con una guarnigione .dì 150. .làida, 
.ti . fJepofe inoltre .dalla carica dì Strategoto di Mef- 
Jìna il Conte .di Condojanni , e .di quella .di Capita. 
jio di armi di Catania Guglielmo Moncada . Reltd il 
Viceré dispiaciuto .di quelle rifoluzioni fatte fenia 
-fua iotelligenia , e ne fece ielle alte lagnanze j ma 
indarno , .poiché .quello altiero foldato, che per altro 
.dalla Cone di Aragona avea ricevuto ogni potere , non 
,ebbc alcun riguardo alle leggi di convenienza. 



( II + J Non appartiene a uiicjla Cronologia il ri- 
ferire come fia rima/lo de/ufo .il buon Federico in que- 
P Spedizione fatta dal Re .di Aragona, .e come /enfi 
anche ingannate le Poterne Eurnpte , che credevano , che 
Ferdinando aoeffe veramente in animo di difendere il 
Reina di Napoli contro J Francefi . Ma il fatto p', 
che i.» rei amente erano convenuti il Re di Francia , eli 
Re di Aragona di fpa-liare Federico del Regno di Na- 
poli , e di. dividetelo fra di loro . SÌ ftMl , che qui- 
fio trattato refiato farcii.- occultarne che l' armata di 
Francia foffe arrivala a Roma ( Guicciardini Storiai 
ItJ,.: L\b. V. pag. 136.), Ferdinando non fola fi beffò 
Ai Federica Re. dì Napoli , ma dello fteffo ,R* Ài Frati; 
fiia, come fi diri . 
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LaCciò fcritto il Pitti ( .«$, che vien ftguito dall' r , 
Auria (ó), che agli i r. di Agofto. 1500. venne in • 
Palermo la Regina vedova di 1-eriandino. Re di Na.- 
poli , che avea nome Giovanni, c.ch' entrò in Città 
a cavallo, fervila, da Giovanni Paterno; Arcivescovo 
di Palermo , che prefe la. delira, e. dal Viceré Gio-- 
vanni! la Nuca,, che lì contentò di occupare la fini- 
Ara.,, e che dietro.ad.elli.eravi.il Pretore .della Cit- 
tà.. Soggiunge ,. che rratlenutafi quella; Plinti pclfa al- 
(filanti giorni in qtiefti Capitale-, parti per Mazzar» 
(Cittì allora Reginale, e appartenente, al Regno di 
Napoli) accompagnata da unaftnolo di Nobili,, e che 
fa ivi onorevolmente ricevuta, dal Decano. deilaGar. 
tedrale-, eiiendo' aifenle- il Vefcovov Non" li può du- 
bitare di, quello fatto-, coilindoci da'Regiftri del Se- 
nato-,, e- del Protonoraro-. L' Aravefcovt» di-..BiuermO' 
però non ebber luogo ini quella entrata , efièudo llato 
preferito il Pretore .. Ecco come ìeggelì nei Kegiflro' 
del Senaro(c): Et modo prò futuro tempore v Ut-Mao ni- 
jcu- Mijer Girard*, di Konannu. Preturi di Palermo 
coma- Preturi addava: alla: banda- /ini/ira- di la Viceré 
chi partiva- la K:gina: in grappa , ; f Arcipefcùpo di 
Palermu, Iti quali- sol) a: hi- ditlu heu,, nun ci: fu cui— 
Jìntutu, e imi fu- pi-if ridala Cittali al Arcivijcovu , e- 
aliai banda dritta di tu Viceré ci andava t. Amia] eia- 



'; fa y Nit: - Bcclè/iàr-im: SUili not: vi., Bccli Maz- 
zmcnjis pag. m.. 5.181 ;ty., 

( b ) Ckror-olrJla \'gn. Victr- di S'iC. pug. T.^.. 

(c) Au. IV. Indir.. i^yy.. 1 500. pag. 1.. 
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turi dello Sereniamo Signor Re nojìro , la piali era vi- 
BUIO colli Signori di Napoli . Et tu proceffu . Dalle 
quali parole, e di tutto l'atto di quefta entrata ri- 
levali, che la Regina non cntrb a cavallo da le , a." 
di cui fianchi «ri il Viceré , come diiGs il Pirri , ma 
fece la fui entrata in groppa dei cavallo del Vice- 
rè; ftrana maniera di onorare quella Sovrana, che 
ci addita quanto diverli foflero i coltomi di quel fe- 
colo da' noftri . Non farà difearo a' Leggitori il rap- 
portare qua il principio dell'atto fuddetto del Sena- 
to, dacui polliamo ritrarre alcune altre drcoftanze: Die. 
decimetertit Auguftì IV. Ind. i^no.Venne in quefìafe- 
lìce Cittì di Palermo con fri Galere di Napole lamo- 
slicri, che fa di Re Ferrante figlio di RcAlfonfoRe 
*di Napde , pcrcki Ntpaie fu pref* M Tranci/, ijlo me*, 
fe, dalla codi tre an,u fu chaccatu Re Frìderuu Fra- 
,i di quondam Aìfrnfo , e pufiu de,,* Regina in cafr 
di:, LnJgm Guvltel.10 Ajuumi-Chrijìu appresila Por. 
Ut di Termine, U quali sia'cau alla molu , e iu Vkerì. 
di cucilo Are/10 U partali in gruppa per fnit a U 
Fusata la qt'uli Regiri* vinili in capa 'la Tenda di la. 
fri Galea di Panna nigru , e non voji fejia neffuna per. 
la futi venula, tra sifluia di mgru . Bifogna nondime- 
no dire , che quefra Regina li trattenne poco tempo 
j,i Mazzara, giacchi l'anno fogliente era in Napoli, 
prima che cominciairero le azioni militari de' col- 
legati Francefi , e Aragonelì contro il Re Fede- 
rico . ___ ,„ 

In quello ifteiTo anno 1500. fu ifhtuito in Pa- 
lermo il Monte della Pietà . L' oggetto di quello Mon- 
te fondato dal Senato era il follievo de 1 poveri , a' 
quali lì preflava il denaro , previo il pegno , fenza 



DE' "VICERÉ 1 Lib. IL Capo.XXL J77 
che foriero obbligati a pagare veruna tifura (113). 
Si davano inoltre a coloro , che non potè ano andare 
agii O-ipedali , Ì mcdicami-mi rrai ni: aiutile , ogni vol- 
ta che eofiafle la loro povertà. Il Canniziaro (a) 
ci avvifa,che da principio furono defluiate alcune 
ftanze nel Palagio Senatorio per queiìa pia Opera , e 
che poi l'anno 1591. fu eretto nel Piano della Pan- 
nerìa il nobile edilìzio , che ora fi oiTerva ( in cut 
con più comodo vi fi eonfervano ì pegni , e vi fono 
. le officine necelTarie , come noi a fuc luogo raccon. 

Il Gran -Capitano , che non avea ancora porta- 
te le armi nel Regno di Napoli , continuava a gira- 
re per la Sicilia per fortificarne le Piaiae , e dopo di ef- 
fere ritornato da Agolìa in Mcflìna a' 17. di Maggio 
1501. deliberò di portarli in Palermo, lira allora en- 
trata in Sicilia la pellilenza , la quale particolarmen- 
te afiliggca k due Città di Siracufa , e diMeifina. La 
Città di Palermo II era confervata illefa . Venendo 
adunque Conialvo, Gerardo lionanno , eh' era Pretore 

Tom. I. B b b della 



( 115 } La gratuiti prefianza dì denaro, che fa- 
•ttifi a poveri , dì poi fu rijìrcttj , forfe perche il Min» 
c non polca fnjf fiere; e fa accordalo, che ,Ì pa«affe ia 
. Cos'i fi è fiata fino all' 



•i no/ira; ma da pochi anni in qui efige il Monte il 
\qut per cento . Giudicheranno i Teologi , f e trattali» 
i di poveri pojfa cjfer permcjfo di efigerc da' mede» 



^ (a) ¥àÌtm Sagro Mfi. delia Biilhttet dei Sc-_ 
nato di l'alenilo pag. 581, 
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della Città,, vieto, che i di luì foldati poteffero aver 
pratici, ciò, che irritò il Gran Capitano; ma cono. 
fcendo di poi la giuftizii diquefta proibizione ,, lì con- 
tenne nel dovere , e fi contento di fer fapere al Viceré', 
ch'egli era venuto per trattare col medcfìmo affari 
intereflanti la Corona; pregandolo, acciò fiUafie un 
luogo, per poterli feco abboccare . ti la NU91 perciò 
s'imbarcò, e andò in un giardino lungi dalla Città , 
dove, venne ancora. Confah'O', e colle debite precauzio- 
ni conferirono fra di loro . Fra le cofe , cheftabilirono, 
fu la principale, che flauti i pericoli, .a'quali era efpofta 
la Sicilia, min acciaia- dal Turco , era dì meffieri di obbli- 
gare i Baroni feudatari, al fer.vhio. militare;-e che lì c- 
comenon v' era, tempo per prepararli, era miglior parti- 
to l'efigerlo da loro in. denarose fu convenuto dìfar 
loro pagare due on eie per ogni faldato , che dovet 
fero congegnare. (11S).. Dopo.il congreiTo. partì il 
Gran 



( 1 [6 ) Paolo' Giovio ( Vita del Gran Cap 
m- Ì7-)fcrifi,.cht Con/alvo fu chiamato da' Si, 
ni, che ji dolevano dclf avarizia del Viceré la N 
e orma palmate lo acci-faoano; eh' ejigtje nelle t 
de' graiti più d'i quel, eh' era dalle legai pr.-Jcritlo , 
Jan'no dtLRegù Erario-^ 'che giunta in Palermo conv, 
Parlamento , ; in pochi- giorni' diede ordine ad'og-ir, 
e che- nel partire rimprovero ut Viceré. 1 fuai ececffi ", 



gif iziai Siciliani. Lo fifa 
fcliciO iella Storia , eh' ci fie- 
no p. l'J. Noi non aitiamo ad 



di quefio Grai, 
•tato quejlo race 



" BE' YICERFLib. IL Capo XXI. ?» 
Gnn Capitano , e ritorno in Mefl'ina ( a ) . 

Final menu fi squarcio il velo , che tenea afccli 
agli occhi Sì ratta l'Italia la ripartizione, che i Re 
di Francia , e di Aragona aveano fra di loro fatta 
del Regr.odi Napoli. Entrate nelloStato delh Chic- 
li le truppe Frane evi , fu notificata da' rispettivi Ora- 
tori in Jin Concifìoro al Papa Aleffandro VI. , ed a* 
Cardinali la convenzione fatta da' loro Monarchi , 
e fu chietta a nome de' medefimi (117) l' inveftitura , 
ihe Aleirandro nemico di Federico Redi Napoli (tiS) 




colandocene la verità , giacché gli Scrittori nojìri non 
ne fanno punto memoria, né favellino del Parlamento te- 
nuto da Confaho , .che non fappiamo , fe avejfe avuto la 
facoltà di convocare. 

{a} Maurolico Sican. Hift. Lib. vi. pag. 115. 
Serio Storia Cronologica delle pejlilenze di Sicilia pr ef- 
fe Mongiiore Sicilia ricercata T- 1. pag. 481. 

.( 117) Ferdinando per .dare un calore .aquefio tra- 
dimento, copri al fililo cotale nera .azione col manto del- 
la Religione , dichiarando , .eh' era venuto .a far la lega 
col Re di Francia , perchè Federico Re di Napoli avea 
chiamato il faccorfo del Turco ( Guicciardini Star. 4i 
Italia Lib. '.V. par. 137. ), ciò che non avea .verun Joa- 
dimenio . 

. fnB) AleffandroVl. volendo ingrandire la fua Fa- 
miglia avea richicjo a! Re Federico di Napoli una del- 
le dilui figliuole per fpofa di Cef are Borgia fuo tajlardo, 
e pretendea , .che fi dajje a quejla Principe/fa in dote il 
Principato di Taranto . Quejl» Sovrano , che crtdea in- 
dc- 
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volentieri acEordò, collegandofi inoltre cojli (IcBi So-' 
vrani per difcaccìare quello Re daL fuo Repno . 
U Bolla del l'apaède'ìj.di Giugno i S oi.(,r). Noi ci 
a (terre niO' dal raccontare, come lìa terminata quelli 
feena ( i tj ) , e come ii Re di Francia lia Unto ite. 
iellato dal Re Ferdinando , e dal di lui Capitano Gon- 
ftlvo Fernandei . Chi n' è cunofo , potrà leggerlo prof- 
fogli- Scrittori d* Italia , e del Regno, di Napoli (é), 
e preiTo il Surita ancora { c ) . 
1501. Ora , per ritornare al Rejno di Sicilia , e al Vi- 
ceré Giovanni h Nuca, ebbe quelli ordine dilla Cor- 
te di convocare il Parlamento Generale, per chie- 
dere 



decoro/o celale parentado , ricusò enfi ani cm:aU di com- 
piacere il ? spj , e fihid, »^!,:ro'i di f, pori conAUf- 
J,u:Ji-t> , chi giuro la rcuiiu di qmjìu Principi. 

(a) Lunig Cod. MpìJtal.T. 11. iV. 11.j1.3tr. 

I 1 13 > Federica Re di Napoli irritilo dell* con- 
dirti* del fuo Parete Ferdinando il Cattolico , amò me- 
glio di mett^ji nelle mani del Re Ji Fronda ,. da cui 
fi h* n trattato . Frattanto fenzf re/JkazU v'nne ih pò- 
ter? de' Frsnccft , e degli Aww.i f.id JL-*no . Ap- 
pena ,:.j : r,i!.:la , ncquero delie ■.;■:::■,/■■, :- : ,:,,"/.; spartizio- 
ne j: !,:,., , ,'; ■, .■■,.'/>,,-. 

tato. Quejìe JÌjfcrcn* casaro „ dJIebattafe fra' 



( b ) Guicciardini , Riinatfo , Sm 

none , ed- altri . 

(0 Hifi de! Rey D. Htnatidb . 
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dere a' Siciliani de' Tocco rli ■ In efecuiione de* ReaK 
comandi congregò c:>li in Palermo l'anno 1501. gli 
Ordini dello Stato;: e quantunque ei fapeiTe , cho :1 
tulli dio, che. fi ricercava., non era ad aiiro line do- 
Blindato, «he per li guerra,, che li facei nel Regno 
di Napoli, nondimeno nel proporlo a'Parlainentarj 
alTegnò un altra cauia , ciò; la fama sparlali , che- il 
Turco Ita va. facendo de' grandi preparamenti ,. co' quali 
polci invadete la Sicilia, e che perciò era nccciìàrio' 
di premunirli, per mare, c per [erra, a line di te- 
nerlo lontano, ò'apeano benillimo- gli Ordinrdello- Sta- 
to , che codelìo eri un p rete Ilo , e che 1' oggetto era. 
u.i' altro; nondimeno' volendo compiacere il Re Fer. 
dinando, efibirono per donativo trecento mila fiori-- 
ni; ma per far comprendere, che non ignoravano li 
c.'.'.:u:ie , per cui era dimandato quello aj uro,, non die. 
dero il proporlo defililo- all'offerta, chefaceano, ma 
Ua:i;tro,i,.-l'clibiiodenaro alla libera dei erm inazione del 
Sovrano dicendo ; Sim-Mnejf.ì udì f.,:r.r ruilh fu più fa 
Juicio ««w mcglu- 4 fiM41mx,pla=. (.) . Infat- 
ti noi non troviamo- ne' noftri. Annali , die fieli fatto 
alcun preparativo contro il Turco. Irr queflo- Parla- 
mento il Viceré non folo ebbe il fottio donativo di 
cinque mila fiorini-, ma. fu anche con un alio parti- 
colare eletto Regnicolo, per ellere cosi capace di ot- 
tenere le cariche, e i beneiizj-, che non leno delit- 
ti ati , che per i foli Nazionali .. K Micro anche i con- 
fieri regali gli Ulliziali Rcgj , e il di lui Cameriere 
Maggiore . Fu delibato per Àmbafciadtn e del Pirla- 



fa ) Mongit. Parlam. di Scc.T. \.psg. I-S3- 



3 8t r STORIA CRONOLOGICA 
m=ntn F. Rinaldo Montoro Vefcovo di Cefali , il 
quale partitoli per la Corte ottenne molte -grazie , che 
fono jegiftrate ne' Capitoli del Regno ( a ) . 

Un altro Parlamento fu tenuto 1* anno fe™ucnte 
3503. nella Città di Mellina. Ferdinando il Cattoli- 
co, ed Elifabetta Regina Jlia moglie dopo la morte 
del Principe ereditario , che abbiamo mentovata , re- 
carono privi dì prole mafehile , di modo che l' eredi- 
tà .dovea ipaifare nelle femmine, la maggiore .delle 
quali Elifabetta. era morta , e morto .era ancora 1' 
unico figliuolo .di lei Michele , come .abbiamo det- 
to j laonde .divenne V erede la fecon doge ruta , chia. 

Filippo il Bello Arciduca V Auiìria . Mentre .dunque 
quello ■Principe ftavafi in .Corte .de'Suoceri., ficcome 
-era iCerta la fucceflìone ,di Giovanna , e perciò de! 
medelìmo Filippo., fu -ftabilito di farli ri cono feere per 
tutta la -vafta Monarchia di Aragona., .come gli £re- 
dt del Trono , ,e di ;far loro pere iì) giura re fedeltà da 
tutti gli Stati. Pu per quella funzione .dciiinata la 
■Ciiti di 'Toledo , dove vennero i Procuratori delle 
.Univerfttà , ; ed a' .15. .di Aprile :i 501. giurarono il li- 
gio omaggio a ,Giovanna, come primogenita , e air 
Arciduca, come imarito di erta (i). Quella folenne 
■riconofcenza .de'JuccefTori al Trono .di Aragona, che 
fu fatta a Toledo l'anno 1501.,» efegui Tanno di 
appresso .in Mellina liì Febbraro nel Parlamen- 



ta} T. 1. pag. .531. e feg. 
,(b) Surita nifi, del Rcy ». Htrmnia Tom. V. 
J.U. IV, Cap. LV. pag. 1*7. 
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to accennato , dove gli Ordini dello Stato giurarono' 
fedeltà a' fuddetti Principi nelle mani del Viceré Gio- 
vanni la Nu,a , che da. Palermo, era pattato a Mef. 
fina, e fi obbligarono a riconolcsrli per legittimi So- 
vrani dopo- la morte del Re Ferdinando il Cattòlico 
ad egli il la Nuca, fecondo le Coftituzioni delRegno,. 
giurb del pari a nome de' fuddetti Sovrani, di. marni- 
tene re le Leggi , i Capitoli , e-le Coftumanzerdet Re- 
gno ,. e fe quello giuramento' non folo come Viceré, 
ma inoltre come Procuratore degli" fle ili. Principi in for- 
za della cammifìione ricevuta fotte li 5.. di, Ottobre: 
dell'arma antecedente 1501(11).. 

In quefto iftefio anno [503. fcrive lo- Storiogra- 
fo Canonico Antonino d' Amico' ( 6 ) t che il Viceré 
fteffo' fu dalla Corte confermato per altri tre anni nel 
Governo di Sicilia, Lo- lìeflb atteftà, Vincenzo Auria 
f e ); ma nè l' uno,, nè l' altro- add neon o- monumento, 
di cjucfta proroga, e noi, per quante diligenze: fattr 
ahbiamo ne' Regj Archivj, non ne abbiamo' potuto rin- 
venire verun veftigio .. Nondimeno così dovette acca- 
dere ; giacché egli continuò nell' efercizio- della fua 
carica fino all'anno 1506., nella quale non potea ri- 
manere fenza il previo dispaccio del Sovrano .. Laon- 
de crediamo , che quefta cedola fieli perduta,, o che fta 
rimatìa in Medina ,. dove forfè l'avrà ricevuta. Quale 
fia dita la condotta: di Giovanni la- Nuca dopo di ave- 
re, ottenuta la terza conferma , non è a, noltra noti- 



fa) Mongit. ParUm.diSic.T: v.pt w^efeg.. 
( b ) Chroiml. lai V n rvy.i Jc Sicilia p. rj. 
( c ) Cromi. de'Sign. Viceré di Sia pjg. 16- 
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alla, di lei primogenita Giovanna , e a Filippo Ard- 
ita marito di eiia, ne dovei relW privo il Redi 
Aragona . Per continuare nel poflèffo di quello flori- 
do Regno avea egli indotto la Regina ina moglie 
a rirefcrivere nel teiìamento , che quantunque la ere- 
de folle la fuddetta F.rincipelfa Giovanna, ciò non 
.ottante volea, che V amminiftraiione della Cartiglia 
reflaiTc nelle mani del Re di Aragona fuo marito, 
Ano che Carlo primogenito di ella fua figliuola for- 
fè i:i eù di go\i*-i-ri:trlo . (beila teftamentarìa difpo- 
iizio^e non andò a genio dell' Arcidnca Filippo, il 
■quale, credendo lofi i fuoi diritti, come marito dell' 
erede lì aecinfe a contrariarla , e armando pretele 
d'impofTeffarfi della Cartiglia, di cui cominciò a fot- 
4ofcrivcrfi Re, da che feppe la morte della Suo- 

Conlìderando il Re Ferdinando il Cattolico , che 
-privo della Cartiglia diveniva in Spagna un picco- 
io Sovrano, giacché l'Aragona .e per ellenlione,e 



per 



(a ) Stirita Hifl.-JttRey T). Hcrn.indo Tam.-v.Cap. 
brxx'iv. Lìè,. v. pug. Guicciardini Hift. <T Itt- 

ita Lit, vi. pflg- '84- 
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pie antrste , e per poterà a fronte dell» Cafiiglia, 
eri 4ln. n? enomo Stato, penso di foftenerfi nel)' arsimi- 
«frazione dell' eredità della -figliuola , e di difende-, 

S coile armi alte *nani il tefiimemo della ditonta' 
e$Ìna { no ). Poiché però a imprendere quefta ■nuo- 
va guerra gli bifogna-va morto denaro, cosi ordini) 
al, Viceré la Nuca, che ooavocaffc un nuovo Tarla- 1 
mento per ottener* da'SIciliani un altro fiiflidio . Fu, 
ejuefta AlTemblea Parlamentaria tenuta in Palermo ne) 
pefe di Luglio dell' anno 1505. ( ») , ed in elTa venne a, 
»pO quefto Viceré di ottenere un donativo di treceuto- 
vilS; fiorini pagabilr al iòliio nello spazio di tre anni, 
C anche il lolite regalo per fe di cinque mila fiorini . 

- La guerra fra il Re Ferdinando, e l'Arciduca, 
Filippo, comunque minacciata, non ebbe maiprjnci- 
5." 'Tom. r, ■ ; Ce c : ^j 0 -. 

e" (no) A far «nello gli era 3" uopo di pac'fficarfi 
Re di Francia, e di fortificar/, con nùoJe còifedei 
razioni Chiefe a Ludovica XII. Madama Germana de 
Fox forclla cugina di ejo per fpofa , e fu conventi- 
io , che quella parte del Regno di Napoli , ih-' era in 
potere Jevli SpagnuoU , ed appartenea ì Francefi , j com- 
puuffe come dote di quefia- Principerà , e che Fcrdìnan- 
do fofer obbligate di pagare. al .Re di Franti* -fittecen.- 
to mila docati , o, come vuole il Snrita (iyi Tqm. VI» 
Lii, V.. Cap.sni.pag. -.,.), cinabro mila nel- 
lo jpazio di due, .,.„;, ,„-,- ,■///„,-„ delle fpefe f„„ t n ;./ r 
la guerra d, Napoli. Si un: ancora col Re d'ìnghil, 
terra, e co' Veneziani , da' quali Jperaoa Jegli appoggi 
Contro il Genero. ; , . v . 

( a ) Morigit. Peri, di Sic. Toni. ,. , [* 
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pio. Quelli due Principi li temeano vie e ride vòlto eti*. 
te, e forre non aveano animo di batterli ; giacchi 
la vittoria da qualunque parte folfe accaduta, er* 
Tempre per efiere dannofa al vincitore non menO j( 
che al vinto. Si trattennero perciò in motti compli- 
menti, promettendo l'Arciduca di voler dipendere 
nell' ammiiiiftrazione. della Cartiglia da Ferdinando ; 
e di dividernecon elfo le rendite, e moftrandoli queftì 
contento, che il Genero colla figliuola veniflero in 
quel Regno, purché oltre l'offerta fattagli fi conten- 
tane cb'ei poterle, continuare a chiamarli Re di Ca. 
fliglia. RelrbperWelufol'altuto Ferdinando, quaod* 
all'arrivo dell'Arciduci li vide abbandonato da' prin- 
cipali Signori di quel Regno, e coflrettoa dimetter, 
ne l'imminiitraiione, * contentar»; di una pendono 
di venticinque mila fcudi -ali" anno , e a. partirfi 
dalli Cattigli» con prometta di non più. ritornar- 
vi f ut). ' 

Abbandonata la Cartiglia and oflene egli nel fio 
Regno di Atagona, e dato torto fefto. a* tuoi affari 
fi determino di venire in Italia per vifitare il Re» 

■ * B nt> 



(Hi) Tra" palli convintili eoi Genero fa fluii/ilo , 
gli fi ' fafcUvJ. il Rcgim di Napoli , e le /coperte 
Jfale nelle Indie Occidentali , che aoet acauijtite ,1 Ca- 
Umè»i ncnoftante t .he ^affle onqaijlc fi' fojfera fatte 
ti denari, e Colle fiUatcfche di CufiigfU. GU fu .noi- 
tre accordata t che fop riameftiaio , mentre vive*, ■ ca- 
ne Gran Maefira degli Ordini di S. Jacopo , di Al- 
cantara, e Vi Calatrata. 
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gno di Napoli nuovamente acquiftato ( in ) . 

Venuto adunque il Re Ferdinando nel mefc di. 
Àgolìo, 1506. in Barcellona, li dìspofe alla partenza , ijo(. 
e a' a. del feguente Settembre Iciolfe le vele , e pie. 
i'e la via d'Italia (a). Sbarcò in Genova, dove in 
onorevolmente . ricevuto da quel Comune, edili 
passò a Porto Finoper aspettarvi 11 buon vento per 
veleggiare veriò Napoli ( 113). Ivi gli arrivi)]» 
notizia della morte . del Genero in Burgos per uaa* 
; ■ ;Cc'ei ; : ' Vfib- ■- 

! " ' \ 

L (ili) Varie cagionij! apportano iagliStorìcì , <W« 
i* quali credano , che Jiefi indotto quefla Monarca a «- 
tiire in Italia. Piace' ai altri, -■ch'eglijagrìfic V ma i 
■lìncuore Ji re/far* Coti negletta, dopo -chi eoes fatta in 
3 f pagi" una comparfa coti fplendidai Opinano altri, eff 
ti veieiiiaji cosi povero , giacché ne f Aragona, ni te 
I/ole conquìdale dal Colombo gli renìemo , quanto era nc~ 
■ccjfario a vivere, fptraffe colla fua vicinanza di narri 
da Napoli, t dalla Sicilia molto danaro . Mala xera ca- 
gione crediamo, che fia fiata la premura di togliere il 
Gran Capitano Con/alvo t affoluto potere , che fi era n/ur. 
foto nel Regno di Napoli, di cui avea Jo/petri y che 
fel' inlendejfefegrctamcntecolt Arciduca fuo Genero . Egli 
più volte lo anca inutilmente richiamalo , ■ ma quifti ora 
.con un prete/lo , ora con un litro Ji efa.fiu/ato dal? ui\ 

{ a ) Surita Hijl. del Rcy D. Henandt Tom. vi. 
Ìli. Vi. Gap. XXXI. pag. JI, 

' ( ii3 ) Tìijco'iano gli Scrittori , fe il Gran Capii». 



• ' 3 8S 'STORIA CRONOLOGICA" 
febbre pcfìiteri-ÉFale t da cui Ri attaccato , c1\e In tre 
giorni lo trsffe a morie nella freiba età di i;. anni. 
I Grandi gliene fcriffero , e lo predarono,- "ette tor- 
nate fubito air amminiftruiane- della Gaftislia-, co. 
mi eri il volere 1 della 1 fàa figliuola ; mi egVi'nén fi 
dipartì ponto d'ai dìfegno di viiiiarc' il Regno di Na- 
poli . Fermo adunque nella fua rifblmione parti dai 
Porto Fino, e con 1 buon viaggio venne » Gaeta, do.' 
▼e amvÌJ l'ili di Ottobre dello fteilb inno , d' onJ 
de, /dopo di eflèrvifi fermalo .liquami giorni , fi. muffe, 
e recòfli in Napoli al primo di Novembre. 

. IZ arrivedei. Re. Ferdinando, il Cattolico in quel, 
la Città spinfe naturalmente il Viceré Giovanni 1* 
Nqfa't portarli coli per baciare la marno- -al fu» 
Sovrano. IL Carufo (a) opino, cji'.egli vi fi*-AU 
io. chiamato , atte fe le replicate lagiuoia ,dt' Sicilia- 
ni, e. che il Re .ftefib Ferdinando, elefle ^r PreùV 
dente del Regno Giovanni Paterno- Àrciyefcpvo di 
Palermo-. Noi però- fiamo di avvili*, che il ia. Nue* 
TÌ. andò di fua spontanea volontà; quantunque forfè 
il Monarca Aragonefe dopo il di lui -arrivo , perfua. 
fo de'eiufti ridarli della Nazione, abbia impedito» 
" che 



no fa mdató <• ritrovi ferii»™*, fino a Gwvi.lt 
Guicciardini (.Nijì. £ Itali* L<b, vii. -pi ; . iy6. ), e 
il Surita [Hift-' d-P R<y H^taJa T. Vi, Lib. 
Vi. Cip. xxxi. pao. 8o. ) dicano di sì, ma HG'ouP 
idrato di C'oliva h nega, ed ^uM^Vm» 
do ad luminarlo, che al Capa 1 H'/cno non malie taogi 
da Napoli ( Nrth Vi;,, di CvifiiMi: * \ - ' ,- 
: ( a) afcw.JW.J». nuL vi.Vol.v.!>. no. in. 



che riwrnsflè . Ci 




enerviamo, che ti dispaccio, con cui è -eletto Pren- 
dente del- Repirril ruddoitoiArcitteljoVd ^;fcfoOTofcr&- 
to dalla fteiTo Viceré to' cui dids-, 'ìch'JtjH- 
.vicne a ouefta elezionoiin fona 3at privilegio j the- 
aves H deftinare un Preiidenre nella (uà- lùntanasi» 
*a{ a). Partì égli prirna de'17. di Novembre , e dopo i 
tre dello itelTo mele; imperocché noi troviamo 1' ut- 
timo dispaccio di guefto Viceré dato a* ire di No- 
vembre (&), e ìL primo d£l£ Are i»e (covo ,. come Pre- 
fidente del- Regno-, a'17. dello ile fin mefe (c). 

:he . querele de' Siciliani contro '11 ■{addettala Nu SI 
non folcui riguardavano- il, modo imporiofoy ed-jspro, 
con cui. quefto Viceré trattava -tutti , e .prin cip aim en- 
te la Nobiltà-, ma. anche i- viaj dei di- lui iglnio- 
ìd, eh 1 era così ■ in'fóknte , e 1 di: .peflimi cn(lumi f che 
6 era attirato l'odi Oidi; tutti . Bilogira aondunaHo i:on- 
■fedire , chToi .non «r» punto, condifnendqitc con qnei. 
ite; ami avendolo- trovato reo.,":r Ìncocmggib2e t . cm 
fomtna feverità lo condanni' a morte v tinte naa r erre- 
fi. ,farebbe-efeguita , fé, il Re Ferdinando ,/ che trova- 
.vafi in: Napoli/ OTaavelTe ordinato ;.che. non li effe» 
tuatTe. Npnofiante (pretto rigore ufate contro il prò* 
prio fÌgliuolo r , era tuttavìa il.br Nu9a eliifo alla. 
Nazione per rapporti perforali ; e. perciò -crediamo-, 
etc il Re Ferdinando comunque- non. L' av.dfc rimoif 
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Toy-difiVìva- nondimeno di giorno in giorni di: «ccor- 
-dargliJa licenza di ritprnareal Governo del Regno-. 
•O-clie quello temporeggia mento de! Re Cattolico afflig. 
geflèaU'effaamof aninwdiqucfto Viceré, o ertegli per 
«Uri cagione fi f offe gr ire mente, ammalato in Napoli, 
-è certo J «té fc ne morì tal 18. di Germini àìoyr^ e 
■colla di ^ui morte vacò il Vicercgnató di Sicilia i Nulla. 
4U Angolare irr quello intervallò opròMor.lign. Paterno". 




V. ccaduta la morte del /Viceré la/Naca , il Re FoK 
binando il Cattolico ^Uffe -per focceiTore al medefimo 
4iel Viceregnato di Cicilia -Raimondo de tardona Con- 
te di Alveto- 'Era quelli fao Cavai Ieri zio Maggiore, 
*d .vitti date -ciliare riprove .del fuo valore l' anno 
.15051 -nella, impreia di Orano,' nella quale fu fatto 
Ca pitanGenerale, della Flotta na.v*le.Sccomiatarofi egli 
dal Sovrano partì .con due tGilee .da Napoli, dove fi 
trovava, e veleggiò direttamente a Palermo, dove 
arrivò a" 15. di Aprile . Fece fubito la pubblica en- 
trata a cavallo in -metro all' Arcivefcovo di Paier- 
mo . e al primo Senatore , -etfèndo impedito il Pr«- 
fofe,'* andò alla Cattedrale, dove fé il folito giun- 
|Mn»,-*-yr«ft-f»fftlfoidel Vww^gnawf^rJÉotti 

.. j \, : .-*.■. -di 

( a ) Rtg. del M„ t J{ Te Ji Ctrimonti del Stnan dilP 
An. X. Imi*. 150*. - l/l 
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JR poi fare un giro per tutu la Sicilia colle Galene ven- 
ne a fermarli in MciKna; da.vcs'. intrattenne, fino che 
ti Re Ferdinando dimorii in Napoli. .Ma dopo 11 par. 
temi di quella Sovrano ritorna in Palermo, e vi fi 
fissi» per tatto il tempo del Viceregrtiw- ; :l ftr'.-;r.l 

Eravi allora b. ijuefli CittJL nn certe- GìocLni* 
Batterio:, che vuoiti, che [offe Segretario Regio , co- 
me 1» chiima- La» Marinea [a ) , il quale' era an. 
cori Froenraiórtt ffifcile del Regio Patrimonio. Ce- 
dui efaminarida le pdfTenToni de' Feudi del noftio Baro- 
naggio , credè di trovarvi ' r che molli, fi. poiTedevano 
(enea verait titolo, «ri appartenevano si Regio Erg- 
ilo. Comunic')' dunque al Viceré de Cardona quan- 
to, egli avea feopertò-i cui fu gradito. iL progetto di 
rivangare li origine di coietti Fendi , e trovandoli in- 
giuftamente nfiirpati „ rivendicarli »1 Regio- Fifeo f ti 
acciocché la Corte ancora lo fapeiTe , spedi lo- f-cf- 
fo. Gio: f-aca Birberia in Spagna, pei far preferiti, al 
Re i diritti T che avea. la Coronai fopra molti Bendr^ 
ch'erano, nelle mani della- Nobiltà . 11 .Baronaggio ne 
teftó irritaro ; imperocché molti di. «Sì non: aveaue. 
Criitare, che legitriraiflèro il loro pofieflb quantun- 
que immemorabile- „i e molti per trovarle doveano-spea- 
dere molto, denaro:, e però penfaronat. il la.' prima ne- 
celione,, che fi fofle prefentata, di (applicare; ii Rea 
non' permettere „ che foiTeio obbligati a. render con» 
del loro- polierTo- '•'"■> : •' '"- -'■> - 

Quelli occafione l'ebbero, prete, quando Pan- 
no ijo8> il mentovate- Viceré per, ordine del ReCat- 

; ; — «ir 

(a) ' Ej>'JhI<nw LIS. ivt. „e xv»t- 1 -«V. 



-Tolicq lABMfcì alatel i— ni» yi ». 8gyw di/'Agj» 
ailltt: Città di Palermo. .flprineipfclnwtivo^-pei! cui 
■Ferdinanda dimandava tUflo. -fi «M aai—i dal Regno y 
fri appunto pél" dcholhrei Mori dalli IBubcria ,. -.elio 
iniettavano. i*i;Sicilnt riònariewn .che^aiiSpagna^ c .fl 
jleghe 3i Wayoli;- afe che fare fìi ^cra copo iiin' Ar- 
mati navale , ■od ; an 'EftKito -, per mantenere i q«aH 
Jbbifognjvano rin&entijpele . Propsnfi i ParlamentBq 
* focoòrrere il iRb, gli offerirono. un donatilo diate. 
*ento .mila. Sodili , «leflero per Amba feiad ore doliParì 
damento: tm flJElTo Viceii Raimondo .de Cwdoaa-pe« 
-demandare .alcune >gtnwt fu» Mae-fìà ,~ed .oltre i! 
.donativo dicinque mila Carini fo litò darli a' Viceré., 
ito dichiararono Regnicolo j ed originario dì Sicilia « ac. 
wcdhé poteffc -coiifeguirc nel Regno .qwdvaque, cat 
Wea.j-.e4 «ifiilo (i^-Z^-i.,;, t ,i.a-.i- '.;!'-.;» 

Or fede .graete; che ioMao-rlcliielle dal Par? 
kmeiac.-evvi languente X «$«:Sd*tó Joenluat Bm 
feri A innato <a Voflm Aliam , -Mudi fi dici pm* L miU 
ii.cofi-Jenia raiWWfi .fio/domini* , cantra .le quietiti-, 
«lui jJJflru/ii Wi Ai Regia, & loro Bfrùnìj- cifq, che. no* 
■Ìaporiifia t fi.Boit«iftationi^f7 etnfufioni di ,li ÌUruni} 
purché multi Wfc /«'A" «rati- ditti li cali, che ^im 
^kia-Jatnlmi^ peri,, .H_-<Ìhmi- loco . iatfai ptt.cofi.icr-, 
xprlciiti, mofime effetto una cenfirmotioai di 1* diva, 
mtmaria del Re Dna A! fon/o , &. ns.j Jon,/ioni a tulli. U 
.Barimi di le Regno di Uro Barimi i; J'ua Muzz* ftt, 




«fa) Monglt. Parlam. di Sic. T. i.pag. 140. 
' " ■ , {b"J Capii. Regni Sicil. inTerdinanStt II. Cip. 
EMÙ. fag. JSS- ■ -M ■ ' j 
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la pnmptìtà di lo anima, che ftmpre hanno ma/Irato j 
& mojìraao disi Buratti ir. so finiti», voglia efcludiri 
li piliferi di h diiio Joanluca. Et quartini! opus tjfet 
ad majori cauti/a , & conttntizza di dici' Baroni eoo fi: 
mari iterum dlciu CaphuU dd Re Don Alfonfi [114) gei 
per «ofira Alltzza alias infirmato, & furato in la g*. 
turali confrmationi di li Capimi,, & Priviligii di ipso 
Regno, anocke di cctiro non li poeza ejiri più infirma 
mole/ha , ni conTrùverfia alcuna di parti di in Procurar, 
turi Fijcali di Vojha Aitila . 

Raimondo de Carderia non andò egli ftelTo alla 
Cotte a preferita re l'offerta del Parlamenti), e a ri- 
chieder le grazie, che dimandavano gii Ordini dello 
Sialo- ma spedì Criftoforo Brezena, il quale dopo di 
«Ver latta l'offerta, come Procuratore del Cardona-, 
del donativo del- Regno, ed espolia la dimanda delle 
gra/.ie rithieirt da' Parlamentari, ottenne l'ultimo di 
Giugno 1501,. le determinazioni del Sovrano intorno 

Tom. I. D d d a ciò 



( >H) Q»{/7» ' Capitolo ij6. f Cap-t. Ri S nì 
Sicilu- «Alphoofor. t. far . -SV. -8- ) {•, ,!'a 
rtchtrjìa detti AwijjcLdnri ,!d P^limrnro fatta C sa- 
ne 1+51. ri/pondo il Re: Placet Regi e Maielìati con- 
finiate , & de novo concedere eildem Pr-t'aiii , Mar- 
tliiontkii, Comitibus, fiaronibus, k Feudataria eoi- 
rum Marchionali, Comitati!.;, Uaronìàs & Fenda l 
hoc eli habentibus de eis privile-ia , feu conlractus , 
- Icciindum iormam eorum privi le," iorum feu comra- 
iluum, & non habentibus privilegia de novo concede- 
re prò fe, k luti hairedibus ex fuo corpore ie-iti- 
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Ferdinando fi UScS, la faida, aperta di poter riac- 
quifUre al Regio. Fifio i beni f che fi poffedevano da," 
Banni fenza alcun chiaro titolo ( 11; ). Noi avremo 
occafione di parlare nuovamente di Giovan Luca Bar- 
Era. Viceré in Napoli il Conte d'i Ripacorfa , che- 
fu chiamato in Spagna, ed in fuo luogo fu eletto dal 
Re Ferdinando il noflro Raimondo de Cardona (a), 
il quale non. volendo, lafciare il Regno fenza.Gover- 



f lag J Rìfpofe qntfìo Monarca (Capir. Regni Sic. 
in Ferdinando II. Cap. 63. T. 1. pag. .5 55. ) Placet Re- 
gia; Majeftati, quod habeatur ea ratio, qualisdeju- 
re habenda eft, it quod fubditi injuftì non vexen- 
ttlr. Per cui virava folate le iagiufìe fazioni, 
riferèandof, ogni ragion, /opra i feudi alieniti ogni voi. 
la , che fecondo h leggi gli appartenevano . Scnffe pira il 
Carufo (Mem. Sior. P. m.Ll vi. T. in. Vol.y- 
pag. III.}, che riufeendo pregiudizievoli al Baronaggio , 
e dannofe al Regno le acefe f fiali di y.-.cjlo Mini/Ira 
iti Rea! Patrimonio, fi ebbe per bene di fofpender- 
le , e di non. innovare cosa alcuna fu. tal materia ; 
eque!, ch'è più, di dichiarare efolb, e perturbatore 
della pubblica tranquillità 1' accennato Barbera, e fog. 
giunge, die venne ciò confermato: dal Re Catrolicoj 
Bla non ne adduce prova alcuna. 

( a > Surita Hifi. del Re V D. Remando Tom. vi. 
i/i. vili. Cap. xLvn. pag. 107. 
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nutre , in virtù della facoltà , eh" ci avci nella cedola , 
in cui era flato eletto Vieerè di Sicilia , fcelfc per Pre- 
ndenti del Refr.no Giovanni Paterno Arcivefcovo di 
Palermo, e Guglielmo Raimondo Moncada Come di 
Adertiti, e Maefìro Giuftiziere de! Regno. La par- 
tenza del Cardona dalla Sicilia dovette accadere nel 
principio del mefe di Ottobre . Ci mancano i docu- 
menti e della cedola Viceregia , con cui fono elet- 
ti ì mentovati due Prefidenti del Regno , e del pot 
fefTh, ch'eglino prender dovettero prima di accin. 
gerii a governare la Sicilia , di* quali fi ricaverebbe 
U predio giorno , in cui cominciarono 1 reggerci; e 
folo troviamo nella Regia Cancellarla il primo lor 
di'.pacdo , in cui fono fortofcmri,come Prefidenti del 
Regno, a' ii. di Ottobre dello fìcAo anno 1509. (a). 

Giovanni Paterno di Famiglia alfa! cospicua , e co- 
li ofe iuta fu uomo .dotijflìmo . Vesti egli la Cocolla 
Benedinlna , e divenne cosi famofo nella Giurispru- 
denza , che fu per ibpranome detto il Boriai- Fonda, 
mintali . Per i fuoi meriti ebbe varj gradi nella fiia 
Religione , e fu poi Abate di S. Mark di Nuova Luce. 
Nel 1478. fu fatto Vefcovo di Malta, e di poi nel 
14S9. pa?shall'Arcivefcovado di Palermo: nella qual 
dignità dimorò lino alla morte, che accadde a' 14. 
di Gennaro 1511. Giulio II. lo dettino al SacroCoI- 
legio de' Cardinali , e lo chiamò a Roma per dargli 
il Cappello; ma egli era troppo vecchio, e poco do- 
po fe ne morì. La Chiefa di Palermo molto deve a 
quello E cner ofo, e magnifico Prelato. Le famofe fia- 
li d d 1 tue 



(a) Reg.JelP an, xi 11. Indiz, ijop. j; 10./. 14%. 



storia cronologica: 

►.dal celare Antonio Gagini, die finn, 
j della Cattedrale, che fi fh corinuo. 
vo dilegui rl^bWkjiu'o , furono fatte lavorate di fuo 
crdinc... Fu e.-lì, come ab hi. mio iii'ierviio, due volle 
Prelidcmc di'ipcli,. l'urlo di Kidlia . Nd Mufeo del 
Si":ior Principe di Biliari evvi un Medaglione conia- 
to per quello Prelato, che noi diamo delineavo alla 
Tavola L , nel di c.ii diritto olfervafi- il bullo di que- 
fio Prendente del Regno con Mitra in capo, attor- 
no al quale le.^sfi: JOA. DI". PATERNIONE MIL. 
EPS. PAN. ARl'S. S. R. E. CAR. DES. , cioè fewa 

Paterni™." Miiiicvlh Epì^opm , Paaormhaaus Archie- 



deftra del quale Ita il Bacolo, e alla finiftra la Cro- 
ce, fra le quali infoine Prelatizie, e folto il Cap- 
pello sta ferino: DÒCIOR. FUNDAMENTAUS. 
MOR. MDXL le quali ultime parole additano Manaus. 



CAPO XXIII. 

Ugo di Mancala Viari j 
Bernardino Boiata Arcivcjoeva li Mcjfnx 
Ptefidcnte del Regna, e in cefo di morte 
Pietro Sanaci Catuljyud . 

'F u di breve durata il governo dell' Areivefcova 
di Palermo , e del Maellru Gi'.-.Hi/.iore nella carica 
di Prefìdenri del Regno. Il Re Ferdinando il Catto- 
lico ficllo flclfo tempo, in cui' dettino Raimondo Car- 
iona -ai Viicregnato di Napoli j elelle per fuo Jìie- 
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«fiore in quello di Sicilia U*o Moncida" il' di crii 
nome farà Tempre memorando- ne^li annali della no- 
ftra Storia, come Ti far.'i clihrn i-x omìiio faremo per 
dire nel libro, cheiiegue. Fra egli di'Valenza Ca- 
valiere di Ròdi, e Priore di S. Eufemia; avea fervi» 
col carattere di Capitano nelle truppe di Cefare Bor- 
gia figlio di Alelfandro VI. , detto il Duca Valentino , 
ch'era del partito de' Franteli , nella guerra per il Re- 
gno di Napoli; ma disenfiatoli del lìe di Franeiaì, 
■e paiTindo a' fervi.") del Re Cattolico , ventre anche 
a militare fono le infegne Aragonesi („). Il Gran 

valore in guerra, e il d ili .nerette , nelle turba ;. ioni', 
in cui 'era ia Calabria per caufa del Conte di Ayelc- 
Governadc/re , il quale avea più a. cuore il fuo van- 
taggio, che il pubblico bene , deporto quefti dalla 
carica , mandò a recete quella Provincia l'anno 1504. 
il mentovato de Moncada (è). Pcrfuafo adunque il 
Re Ferdinando dell' abilità di :]i:e!:o Cavaliere e pra- 
to a' fervigi farri alla tua Corona , lo promoiTe iLVì- 
«er'egnart di Sicilia. » ■ . 

Arrivo egli in Palermo a' 7. di Dicèmbre . 150^ 
e lo fieifo giorno prele il- pojTefio dei Governo di. 
'Sicilia, portandoli al Duomo, dove in prefenu del 
Senato, e del Sacro Confido fece il folko giura- 
mento di_ coufervare le Leg.^i , le Corruzioni, ed 
i 'Gap itoli del Regno, e i Privilegi delia Capita- 



.J. fa) Surita Miftì ^i.Rcy A Httnand^TaL ì. 
Lii. v. Ciìp. xlviu. p s/r, . 303.. r,, - 1', • 
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le (a). Era nccefiario, die (i mettete alla cuflodU. 
del nottro Regno un Capitano cosi cele bre ; poiché nel- 
la guerra, che il Re Ferdinando ficea a' Mori, eravamo 
a pericolo di etere di' incielimi invali , per dare un di- 
-verfivo alle forie Aragonefi , che atediavano Ora. 
no, e'voieano impolTefìarfi delle Colte di Barberìa . 
Et'ii fu il primo , che alla carica di Viceré ebbe uni- 
ta quella di Capitano Generale del Regno, e delle 
Isole adjaeenli : onore , che in fegiriro ebbero quali 
rutti i di lui fuceelfbri Viceré , e Prendenti del Regno , 
.ancorché forièro Ecclefialìici , e perciò nè cingelTero 
jpada, nè fapellero .l'arte di combattere, e di reg- 
gere gli Eferriti . 

Aveano già le armi Ararmeli in quello fieno 
anno 1509. conquilìata la CittA di Orano, prefente 
il Cardinal F. Francefco .Xi*ene? Arcivescovo di To. 
ledo , il quale ficcome avea progettato queflo acqua- 
rlo , e fumminirVrato avea il denaro per la detta guer- 
n, così volle intervenire .all' aiTeiio f i ). Dietro a 
.■quefto vantaggio avuto dal Re Ferdinando , fi pensò 
di conquistare la Città di Bugia., e ne fu .dato l'in- 
carico al Grande Ammiraglio Pietro Navarro. Era 
«1 Porto di effa Citta molto importante per la con- 
quisti del? Affrica, e riufei a queflo Ammiraglio d" 
impoffeiràrfeoe in breve tempo /.e). Quefti .vantag- 



( a ) Nel Rtglffru del Marjl'o delle stremante del 
Senato dì Palermo dell' a.no XIII. Indìz. 1 toy. 

(h) Surita fììfi- delRtyD. Hernando Tarn. 91. 
SLÌt. vii 1, Cap. xxx. pag. i8t. 

{e) Surita iui LO. ix. Cap. l.pag. 110. 
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gì fecero nafcere la voglia, di. conquifEare Tunilr, 
Algieri , e poi Tripoli e ticcome era. noto il valore 
del Navarro, furono. indie a lui appoggiare quelle im- 
erefe. Non. ci appaicene il riferire in quello luogo i 
fortunati fuccefli delle truppe del Re , che poifono leg- 
ger fi prelTo. il Stiriti^ baita, a noi il dire , che ( 116 } 



(116) II Carufo (Meni. Star. PI in. Lib. vi. 
T. iiTW, vii. pag. 113.) fcrife, che l'Ammira- 
glio Pietro Navarro venne colf Armata in Mcffioo , c 
froveeduto/ì del bifogncvole pifsò a Tripoli , dove arri- 
vò fl's S - 'ài Luglio, ed in tre ore fin' impojjifiò . Il 
Ma urolito racconta ( Siena- Hifi- Lib. vi. pag. 107. }-, 
eh' si fu mandato in Sibili*; ma non dice-, che fi a an- 
dato « MeJJina , che- veramente- non era il Porlo, di 
cui paffa>_ in.-., in Affrica . Laonde È più vcifimilc , 
che II, vc.-.:ao, come rif-rife, il Sunti (Hi/!. delRey 
B. Hernando T. VI. Lìk IX. Capi XVI. pag. «aj. >, 
ail'Ifola- dell,, Favìgnana , dove afpettò le Galee di Na- 
poli , e di Sicilia . Intorno pai a! tempo , eh' et impie- 
gò in quefta contjuifia- , non pojjiamo indurci^ a cre- 
dere, che non abbia oltrapajfaie le ore tre y giacché il 
Surila ifiejfo ci narra, che dovette prima di anni altro 
impajeffarfi del Porto, dove trovo- una- valido, refifiema 
de' Mori pronti a difender/i : che - difendati afioro , po- 
fe a terra la fua Armata , ch'era dì fopra ad ano unta 
nomini; e the federatala fi avvìo verfa- Id'Ctttì , die- 
de una battaglia, che durò- due ore, e ottenutane la vit- 
toria entri in Cittì , dove oli convenne di Jupcrare le 
Torri T e i Baloardi , ne' quali i Mori fi battevano da di- 

- • -■ . ' Si-. 
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cadJe Tripoli in loro potere ( a ) . 

L'acq:iifto di Tripoli era interelTante così per 
il commercio di A!eiijii.iria , ch'era riora 1' Empo- 
li Levarne. It Re' Ferdinando voLendo'TnTntene 1 ":»" 
deierininù 1' armo fe=ijeare t 5 1 1. d' intorporare quel- 
la Piazza, e quel Fono al Regno noli.ro di Sicilia , 
e perciò ordinò al Viceré Ljo de Moi:cada , che 
■prendeiìe -a ■ feo «afico di- isiierla-bdu- ptelìdiati, .e 
foccorfa . II Viceré adunque desinò per Capitano, 
c Governatore di Trìpoli Gucvno Rcquefens Cava- 
liere Catalano, il quale conducendo l'eco mille, e 
cinquecento foldati parti per portarti al Governode- 
itirutogii. Si unirono a lui molti Cavalieri Sparano, 
li, e Siciliani ( 117), che correr vollero la ftefli 
'forte, de' principali de' quali ci regiftrj i nomiilSu- 



Jpcrali. Or tutte qu?JI<! azioni Kon pattano farji tu ca- 
li breve jpezio di tempo , come .opina it Carttlb . Credia- 
mojncort, che fu ani fjuoh c.:J , e 1 -.- faraiua«e , cine 
che il Navarro ritorni} gloriali} in M-lpim , tor.djcendo 
i Mori , eh: aura ridilli in ijckisvltà , e che vi fu ac- 
colto it/jna Cittadini co- applaifo . Gli Scrittori Mtf- 
jìmft lo ion 0 , c il Sariu ( ivi />J?. ni.) ferine, 
eli '.'gli, jen-a f;:iiir/i dj Trip-M , dimandò alRenuo- 
V Ì joccort, p.-r-T imp-r/j di Tan.fi.- . . , 

- ( a ) Suritl Hiji. del Rey D. Rimando Liè. Vi 1 U 
Cap. xvi.. pag. 116. 

( 1 17 j Crediamo , che fofero nojlrl Nazionali Fer- 
dinanda de AngtJa , 4rck'm:b.n> di L.vfjnle , Blaf.-.o Rar. 
refi, Antonio Ventimi gita t e Giovanni Antonio Mancai j . 
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tira (a). Fu in quella occafione provveduto, che 
. le Galee Salitane in avvenire doveUèro Tempre {Ver- 
nare nel Torio di Tripoli (6). 

Erano gli feorfi tre anni da che fi era celebra- 
to il Parlamento Generale, e perciò il Viceré, ri- 
cevutone l'ordine dalla Corte, convocò il nuovo nel- 
la Città di Palermo a' 10. di Agolto i;n. Arrivato 
il prelcritto giorno egli nella Sala dell'amia» Pala- 
gio, ch'-era .chiamato ^oJW, efaggerò le grandi fpe- 
fe fatte dal Re Cattolico per debellare I' audacia de' 
Mort_ dell' Africa , e gli acquifti già fatti contro i rr.c- 
defimt, e principalmente della Città dì Tripoli, che 
quel Sovrano avea già aggregata al Regno di Sici- 
lia (118); e inoltrando la premura, che il detto 
Sovrano avea di atquiiìare interamente 1' Africa , ri- 
chiefe per quello efletto un copiofo donativo. Offe- 
rirono ì Parlamene ai-j a.' 1 3. dello fieno mefe , dopò di 

Tom. 1. E e e ave- 



(a) Hìfi. Jd Rty D. Hernando Lìt. ix. Cupi 
XXXI I. w». -50. 
(MSuri.a ivi. 

( 1--8) Il Pirri ( Sjc. Sacra Nat. 1. Eccl. Pjr.orm; 
F-'g. m. 61.) per addimejlrare , che Vittore Arche fcolii 
di Palermo eri Primate deW Affrica, fra le altre jhW 
adduce quella , che il Pefim» di Tripoli è f„ffra ?M eò 
del mede/imo, avvegnaclu in ogni anno a' 15. di Ago- 
Ho, chiamando a fare omaggio al medejimo tutte le Chie- 
Si- foggile " quella 4j Palermo , la prima , . cii vìe* 
nominata, è quella di Tripoli. Non fjppiamo fe quejii 
fis la migliore itile prove; egli jle£o ne dubita. | 



Digitizod Dy Google 



4 o* STORIA CRONOLOGICA! 
avere conferito intorno alla dimandi fatra, nn dona- 
tivo di trecentomiia fiorini da pagarli fra il termi- 
ne di tre anni ■ In codeflo Parlamento ,. in cui fu 
anche fatto al Viceré il dono di cinquemila fiorini, 
e l'atto, con cui era dichiarato Nazionale ,. l'Ordine 
demaniale fi dolfc , che le Univerlìtà lue erano iò- 
verchiamente aggravate ne'donativi; e chiefe , che 
fi diminuifféro le tafTe per lo innanzi impofte ,. e che 
fi dafie il pcrrnelfo a quelle Comunità , che non avea- 
no patrimonio proprio , di poter imporre delle ga. 
belle, con che, pacato il donativo , refìaiTero le ga- 
belle ifTofatto eiìmre . Che fe i Deputati del Re- 



gnu ptiLl*A>Vl«. Ul HI1IUVIWV 1^ r . 

che non potettero imporle fui numero delle perfone, 
ma fopra le facoltà di: ciafeheduno (a)'.. 

Fra le perfone, che furono prelenti a quefto 
Parlamento , vien nominato Die«o di Vera . QuelH 
dopo l'infelice efito , ch'ebbero, le truppe AragoneS 
nell'imprefa delle Ilble. delle Gerbe-, era venuto in Pa- 
lermo coli' Ammiraglio Navarro , ed era listo ivi la'cn- 
to a comandare mille faldati Spa-nuoli, ch'erano fopra- 
Uiflàtìalla feonfitta ivi avuta da" Mori per I" orinazio- 
ne di Girila di Toledo, che contro- il coniglio del 
Nwarro avea voluto tcniare in ana Magione cosi cal- 
da l'imprefa di quell' Ifola . Podcfle foldatefche , che 
Vetifimilmente erano arrivate in Palerme poco pri- 
ma che li celebraffe il Parlamento fuddeno , non era- 
no fiate foddisfatte delle paghe lorodovute, e itac- 




( a ) Mongit . M Sic. T. if. H3- </'£• 
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te Aula diJpent2Ìone cominciarono a commettere del. 
le infoiente, e principalmente rubavano t comeftibi- 
1Ì, aflalendo a forza prima le botteghe, e poi le ca- 
fe de' particolari , dalle quali eftraevano i viveri 
fenza volerli punto pagare . «Quelle ofliìità f 0 li le » 
farli ne'Paefi di conquida poferoin tumulto il pop0 . 
lo. Il Pretore, e i Senatori ne avvertirono il ior» 
Comandante .Diego de Vera, acciò li tene tre a fra. 
no: proteftandoli , -ch'eglino non C rendevano malie, 
vadori di ciò, iche avrebbe fatto la plebe, fe i fuoi 
foldati continuavano a molefìarla . Quefti cercò di ri- 



, — r - ----- modo di pagar loro i 

dovuti filarj , le d, lui minacele non erano afcolta. 
te, eie sfrenate foldatefche feguitavano a commet- 
terei Coliti furti. Nel dì -dunque t S . dello fteiTo me. 
•> e /i Agoflo , avendo elleno aflàlita, e fpogliata li 
cara Ai jin posero contadino di tutto ciò che vi era 
di viveri, .alle grida di :cofhii li moiTero a tumulto 
Eli abitarli., i quali, avendo alla iefu Paolo Polla, 
ilra Gentiluomo, prefero le armi, e fecero mano 
-balla iopra tutti i foldatì Spignuoli , che incontra, 
.rono., e poterono Trovare , fagrificandoli con orren. 
da carnicina al loro furore. Ne fu recata la noti, 
zia al Viceré, il quale forti fubito dal Regio Pala- 
gio accompagnato .dal Conte di Golifano, e à a altri 
Kobih , e arrivato al luogo della tumulazione tan- 
to fe , che finalmente giunfe a fedarta, e ad impedi, 
re il macello del redo degli Spagnu oli, de' quali vuolffv 
che ne forte fl^a trucidata una buona parte. Quiel 
«ti ! follevati, pensf.ilMoncadaadiflicurarnde'Ca. 
pjpopol, e fopratuttodel Pollaftra , e fatto loro com: 
Filare il procelTo , condannò quelli al laccio, e 'que; 
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fio a perdere il capo folto li manna ja { « ) • 

Avea il Viceré Ugo de Moncada ottenuto fin 
dall' anno antecedente 1510. la conferma per altri tre 
anni nel Viceregnato di Sicilia , febbene non fofft 
ancora feorfo il primo triennio. Il dis pace ia Reale era 
dato in Pilla Mtyoreti a' 17. di Fcbbraro 1510. , e 
fu efecuroriato in Palermo a' 16. del feguente Apri- 
le dello- iteffò anno (*)■ E liccome fu egli eletto Ca- 
pitano d'Armi esprelfamente per marciare contro i 
Mori, cosi nello fieno dispaccio Regio gli fu accor- 
data la facoltà, nelcafo, che dove fTe partire per 1» 
fua commiflione , di eleggere uno, o due Prendenti , 
che governalfero la Sicilia in Tuo luogo (e). Fioochè le 
armi Aragonefi forto la condotta di Pietro- Navarro 
prosperarono nell' Affrica . il Moncada non (ì mota dal 
noftro Regno: ma come udì poi la disfatta, che nell an. 
BOI jrr. ebbero le medefime ali* Isola dalle Gerbe , per 
cui fu d' uopo al Navarro di ialvarfi in Palermo , co- 
me detto abbiamo , e come fi era anche sparlo , eh» 
l'armamento preparato dal Re Ferdinando, comun, 
que foffe fama , che ferviva per continuare la guer- 
ra nell'Affrica, tu effetto avea un altra deftinazio- 



(a) Fazello Dtc. it. 7*. 11. Lit. Ix. PS- 19S- 
'Aprile <W. ii Steil. Liè. 1 1. Ca P . 1 v. pag. 158. 
Carufo Mtm. Sur. T. ili. P- >■''■ «• VaL v * 
P " g ' (h'ÌRtg. dtti* Regi' CmccU*r'" iett mbiXIII, 
Judo. 1519. J°g>- 57*- 

(c) NtlbjUf* ^g- 



DE' VICERÉ*"!-». IT. Capo XXITL 405 
he f u? ), cominciò a temere , che i Morì aflìcumifi , 
che non fi armavi contro di loro r e tronfi della vit- 
toria ottenuta alle Gerbe-, non pa/TalTero 1 ricupe- 
rare Tripoli Piazza-, e Porto im portanti ffirci , che 
appartenevo già alla Sicilia . E perciò ficcome egli era 
espertàflimo neil' atta della guerra. , fi determinò di in- 
da- 



( 129 ) La guerra contro i Mori fu minta un preh- 
lefto del Re Ferdinando , per poter/i armare impuncnien- 
te contro Ludovico XII. Re dì Francia, le di cui vit- 
torie gli /oceano ombra , temendo , che non penjajfc di 
rìacquijfare l! Regno dì Napoli; e perciò fotta il mani, 
fello della Religione armò , mojlraado di voler CMjur- 
ieri i Mori , dal che dichiarò di non vofcrjt ritrarre t 
fe non li debellava interamente. Papa Giallo TI. che ft 
vuole, che foffe a parie del vero abbietto di quefio an- 
damento , e ch' era nemico del Re di Francia , fecondò 
la politica del- Re Cattolico , e gli accordò le decime fà 
i beni Ecclefiafiici de' fuoi va/fi Stati . Qiirjlo Ponlefi*. 
et più faldato , che Capo dalla Chiefa , era irritato colf 
ira Ludovico , perchè quejtì fi era cooperato a far cela 
hare un Concilio Generale 'in Plfa , per togliergli la 
Tiara , e fcegl'ttre- in- f ita vece un più degno Papa ; e 
dopo che tento inutilmente tutù i mezzi per far cedere il 
Re/addetto, vedendo fi alle jircttc , promulgò la lega af- 
fai prima da fe ftabìlita col Re di Aragona , e to' Va. 
aeziani coatro il .fovraoo di Francia a' ;. di Ottobre 
Bella Chiefa di S. Maria del Popolo. Allora fi tal. 
fe il vela alla politica di Ferdinando , e fi conobbe- li 
vero fi ic, p-.rcui aoea armato ( Guicciardini Hiji, i* 
Italia Lio, ix., ( X. ) 
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dare da fe fieno a Tripoli, ad oggetto di vili tare quel 
Porto, e quella Città, e di darvi le neceffarie provvi- 
denze, perchè i Mori non .potettero ri acquili a ria. 

;La jii .lui partenza per Tripoli non ac- 
cadde, clic dopo i ii. di Novembre nji». Tortof- 
si egli in Melfma per prepararvi., e volendo eleg- 
gere un Trelidente , che governaHe il Regno, .men- 
tre era lontano., in .foni della facoltà ,. che avea dal 
Re ricevuto nel dispaccio dé' 13. di Aprile -rsio.-'fcer- 
fe a quefta. carica l'Arcivefcovo di quella >Città Ber- 
nird'mo Bologna. La .cedola Viceregia è data a' 5. 
di Novembre del ; detto anno (a). Quello Arcivefco- 
vo trovava)! linfermo , :ed ,era a le merli .eh', e i in po- 
chi giorni non forte per morire. Laonde volendo il 
Moncada provvedere al Governo della Sicilia nel .caio, 
che l'eletto finifle di -vivere, a' 11. .dello fletto me- 
fe fottofcrilfe un altro dispaccio, per .cui creò per 
Prendente ilei Regno fui timore,. che foce omb e (Te al 
male il ridetto 'Arcivefcovo , il Governatore della 
-Camera 'Reginale Pietro Sanchez de .Catalayud , al- 
trimenti .detto .Centclles (i), il quale eferciiò ijuefii 
.carica, quantunque; il Bologna folle fopraviffuto tino 
al ritorno de! : .Moncada . Noi abbiamo le fottofcrìzio- 
,ni del detto Centelles fino a' 1 8. di Aprile 1 ; 1 3. ( e ) . 
Arrivato quello .Viceré alla Città di Tripoli tro- 



.( a ) Kc s . .della Regia &rtalUrla JeW anno I. Ja- 
.ih- 15". i5'3- J°gl- ii4- 
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DE' VICERÉ' Uh. TI. Capo XXIII. + o 7 
vó, ch'eri cinta di altiilìme muraglie,, per difender 
le quali era necciTaria un'affai numerofa foldatefca, 
eh 1 ci non avea, n5 poiea. richiedere tfaL Re Ferdi- 
nando intento, alla guerra col Re di Francia'. Quin- 
di ftimò più' opportuno di farle devaitare,. e di con- 
tenrarfidi fortificare il foto Cartello dove lafciò una- 
competente guarnigione. Date perciò, le convenienti 
provvidenze ,. fi rimbarcò r e rornolTene: in Sicilia all' 
eferciziò della fua Carica ( a )-. Capitò egli nel fine del 
niefe di Aprile 1513. ,. giacchi nel di 16, comparirono ■ 
fiioi: decreti (<)- 

Trovò il Moncada ne! fuo- ritorno , che di gioi- 
rlo in giorno andava languendo il commercio, e cer- 
cando le fonti di quello decadimento-, ti. avvìdde , che 
quelle erano le falle monete ,. che correano- per- il Re- 
gno , e la fcarfciza in confeguenza del denaro di otti- 
ma qualit.l, ch'era divenuto-- aifar raro- Per dar ri- 
paro 1 quelli incon venienti,, e per liberare i trafficali» 
ti da'li oftacoli, ne'' quali urtavano, ordinò prima 
di; ogni altro , che tutie le- monete falfe. follerò por- 
tate alla Zecca , affine di. fonderli , e di coniarfi le 
nuove di giufto titolo , e valore , le quali unicamente 
fi poteifero adoprare. nei. commerci» ( 1 30) , Volendo- 



(a) Snrita HìjL Jet Key -DI fltrnai.JtrTtmiVì.. 
ili. Ti. Cap. XLVI1I. pag. 34.7.. " ' 

(b) Rcg. MUlttgU CncclIirU Jeir inno- II. 
IndU. ,5.3. t SIt . f Bg L 328:. 

(tjo) li un Mfs. Ji Filippo- Firura ,. che cw- 
f'rrnjt nilla Hiòliolrca Jel Sviato di Palermo ( Liti. R, 
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■di poi moltiplicare la. moneta per il comodo de' traf» 
fiditi, con hi altro editto comandò, che tutti co- 
.loro, che aveano in caia argenti, ed ori, follerò 
.eoftretti a portarli -alla Zecca di Medina , ad ojsetre 
di coniarli (a) fulle Galee { 131 ). 

Sotto il Governo di quello Viceré, e precili. 
v mente l'anno 1515. li fifsó in Palermo, il Tribunale 
dei Santo L'inaio nella -forma , in cui durò fino all'anno 
1781., in cui per comando del Ke noftro Ferdinand» 
JI[. reflò abolito. Non già che non vi follerò frati primi 
degl' Inquifitori, i quali, dopo che per Uolla di Siilo IV. 
.fu iìabilito in Spagna quello Tribunale , /all'ero venuti 



n-im. 43. pag. 4- ) vien deferititi /" ordini Virenti,, deli' 
■ aiio 151 3., con cui fi comanda, che i PoJJeffori delle 
■monete f alfe dove/fero portarle alla Zecca, tt quali , fi- 
fe eh: i'oijcro , fi doveffero dì nuoto coniare, e per ogni 
■oncia dctT argento, che ne rifultava , fi doveffero paga- 
re a' Padroni foli dieci 1 urini . Quefij provvidenza, eh' 
tra per altra necejfaria per abolire le falfc monete , fa 
nociva a' èenefianti, a' quali veniva diminuito confiderà- 
bìlmente il capitale , ed infatti molti di ejfì impoverirono . 
( a-)"MaurOÌico Jiom. fJifi- LO. vi. pjg. 107. 
( 1 3J ) Nei mentovato Mtoofcritto del Parata , rac. 
tUntafi , che nel? accennato dìfpaecio Viceregio fi fiaiili- 
va, che fi doveffero rejlituire a Padroni in moneta d'oro, 
c di argento gli argenti , t gli ori, che confegnatc 
AVCono $ e poiché aièifognava amiche tempo per coniarfi 
le nuove monete, era preferititi lo fpazìo dì dui mefi 
alla ditta reflituziane . 



DE' VICERÉ' Lib. IL Capo XWt. 4^ 
anche in Sicilia ( 131} per pcrfeguirare i creduti rei di 
apoftasia , ma folo che di allori ebbero una dimoi a fer- 
ma, e una maniera collante di Tribunale per invigilarli 
alla conlervazione della Religione Cattolica (a). 
Il Pirri( *}, fegueìido [e pedate del Paramo ( e), rac- 
conta , che il Ke Ferdinando volle erigerlo in Paler- 
mo , perchè quefìa Città "era la Capitale dei Regno 
dove rifedea il Viceré, e il Sacro Configlio . L'abi- 
tazione, che fu allora afTegnata agi' Inquifi tori era 1 
antico Regio Palagio, dove dimoravano j Re Nor,' 
Tom. I. Fff ' msn . 

, J^'^ La B °" J Ji guèlfa formidabi- 

le Trdunale fu da Stfo promulga* netf annoilo., e 
fu eletto per Supremo Instare Fra Tommafi Torre- 
cremar* Coefore de Sovrani di Ara £B nn . 
non « S W^ quejla Boll* , rf, Spagne , nondimeno 
gtlnouifitori fendendo U W» f i«jr;«3Z 
a quando a quando de' figgati in Sicilia per fan n'er- 
ta degh Erma , e punirli . Tale fu F. Antonio della 
Penna Dimenano fpedtto P anno i + 8 7 . dal Supremo In. 
qaijtlen Torrecremata . Quelle perà non ave,, luoio £f. 
fi, « forma dì Tribbi laonde è da emenfarfil 
Canontoa Antonio Franchini (Breve rapporto Bel Trib' 
della lmpàfiàoat di Sicilia Cap. v. pag. 16.), il qua- 
le rtvoigendo finta criterio le carte dell' Archivio deW 
frf»/»«i< credette , che in Jmo anno 1487. Ufi 
.retto .n Palano l'accennato Triennale, quatdo ? epoX 
ca di quefio finimento dee fffarji f ann„\< n . 

(' b ) Chron. Reg. Stc. pìg.- 57/ 
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manni , che oggi è 1' ordinaria refidenta de' Viceré, - , 
e de' Tribunali. In quel tempo i Viceregnanti ftavano 
al Palagio de' Ghiaram ontani nella Piazza della marina, 
ch'era volgarmente detto lo Steri . Ebbero poi ade- 
guati altri fin per dimorarvi , come in feguito ari- 
de rem o. notando-.. 

Àveano fofferto malvolentieri i Palermitani ',, che 
! loro ori, ed argenti lì dovettero trasportare in Me£. 
fina, per ivi ridurli in moneie j e. riputavano Tordi, 
ne Viceregio* non folamente. pregiudizievole a' diri t-- 
ti della Capitale, ma dannofo ancora, a' Tuoi cit- 
tadini per Ì pericoli, che (offrir porcino ne' trasporti 
J loro capitali . Aspettavano perciò qualche favorevole 
momento , per poter dimandare, al Monarca di. Ara- 
gona di: erlere manutenuti: nel panetto- del privilegio 
accordato loro l'anno, 14.51. dal Re Alfonfo,. con. cui 
permettea la Zecca in Palermo . Arrivi) la bramata 
occafione , quando il de Moncada- convoco fecondo 
il confueto il Parlamento Generale in Palermo a! 12. 
di Novembre I5>4- ('■)'• Espofe neil' apertura di que- 
lla adunanza il detro Viceré le spefe ingenti, fatte 
dal Monarca per dilatare la Religione Cattolica nelle 
parti di: Barberìa , e per difendere il: Regno, di Sici- 
lia dalle ih vafìoni de' Mori ,. per- cui gli eri. meftieri 
di tenere: in piedi delle. Armare navali , e degli Efer- 
clii di TCrri, c pcrcih .idi lek- de' liiliiJ i da' fedeli Si- 
tiliani. Sebbene !;li Ordini, delio Staio Japcflero benifc 
fimo, che gli armamenti del Re Cattolico erano in- 
diritti ad altro, che a quelli fini; nondimeno, non 



( a ) Mongit. Pari. Generale di Sìa. T. u p. 1+6. 



DE'VICERE'Lib.ItCipo XXIII. 4 tr 
inrralafciarono di cercare i m cèbi 'SaJoddi sfare i de- 
(iderj del loro Sovrano, e malgrado le ciKOÌUnie 
iofe]ÌcÌ( 133.), .nelle quali trova vali allora il .Regno , 
efibirono i ibliti trecento mila fiorini da -pagagli in 
tre anni , oltre il conicelo regalo al Viceré di cinque 
mila . Richieiero .di .poi alcune grazie dalla clemen- 
za del Re., e per ottenerle eleverò per Ambafciado- 
re lo.fteflò Viceré Jtìoncada , il quale non potendo 
andarvi , foiìituì Luigi 'Settimo Maeftro Razionale del 
Real Parrimonio, clie trovatali .uno de' Miniftri Con, 
.figlicri di Sua Maeitì ( a>. 

F f f i . Fra,,, 



t( 133 } />«. i, atti .h euejh Parlamento noi rica- 
viamo dite .iiouz:.- i.-itci-^ij..:.' . Lj prima è , che ti dan- 
ne fofi'erto da' 'B-ncfiar.ti nel cambiamento delle monete 
f.i.'f-.- b*w a fri- 'at» mila fiorini, per cui molli 
MercaJanti erano falliti. V altra è, che da moiri anni 
tra mancata ■in Sicilia non folamente l' effrazione de' gra. 
ni, ma quella ancora de' zuccheri ; dallo che riicvjfi , 
che a quella età eranti .abbondanti fabbriche di quella 
merce ,, per le quali non filo fi 'provvedea a! bifogno del 
Regno , ma inoltre fi cjlraca il Juperfiuo per ufo degli 
Jlranieri. Ora fi ama nella Irifia circojianza il doverci 
procurare i zuccheri da' Pae/i lontani., e ojferviamo cok 
/•"■prefa, .che il noflro Regno, che una volta ne fosti 
gran commercio -colle altre Nazioni , ed avea fommini- 
Jfrate l'anno ,4.10. le .canne di zucchero delle volgar- 
mente -Canncmeie al Principe Arrigo Si -Portogallo', per 
piantarle nclF I/ola di Madera da queffo Signore /coper- 
ta (RoUertfon Hijloire d'.Amerique Lik 1. }, ora è co* 
fretto a mendicarli da Frencefi , e dagli Olandefi . 

( a ) Mongit. Pari. Gener. di SicT.i. pa S , 
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Fra le grazie adunque , che doveano dimandarli 
al Re dal definito Ambafciadore del Parlamento (ij+Ji 
eravi quella, di cui abbiamo fan* menzione, cioè 
che la Città di Palermo foifc confervara nel pofief- 
fo della- Zecca. Quello paflb dato-da' Palermitani , a 
cai non conTcntirono i Me Ulne ti , dispiacque cllrema- 
mente a quelli , che credevano di avere foli il diritte- 
di coniare le monete , né potendo altrimenti vendi- 
cartene, tumultuarono contro lo Stratcgoto Giacomo 
Alitar». Barone di Gattello a mare, che non a v uà al- 
no 



fig*) Non vi fu forf, JMmm», i» enfi fi* 
KB dimandate tinte grazie utili al Regna, manto alle, 
fio . Imperocché vi fu chiejb, i. che i' invitajero i Mer- 
catanti foreflicri a recare oro, ed argentata Sicilia per 
monetar/i, e che per la manifattura il Re accordajfc 
mille docati di donativo, i/gravando i Merendarti fui- 
detti dal pagarne /' operaci quali enti animali avrebbow ri- 
Cambiata la moneta in compra di frumenti , ed altri ge- 
neri : a, che foffe permeffò di comprare col denaro del 
donativo in ogni anno cinque mila ducali di ar-nnto , e di 
ero , che Jutito monetato fi farebbe rejliluito al Regio Era- 
rio:*, chela, terza-parte delle rendile de' Prelati jeraife 
per la n/ccjfaria moneta , che fi farebbe pti refiituila J 
loro Procuratori: +. che ftrjero. fempre aperti i Porti 
per r efirazioni, fema tmparfi un nuovo dazia: 5. che 
per tre anni f-fie lecito- di portare le derrate ne' luoghi 
anche proibiti ; 6. che per dieci anni gli zujcheri foj- 
jèro efenli da ogni tributo; ed altre, eh: po.fi.ì Zr*. 
gerfi ne' Capitoli del Regno ( Tom. t. tu Ferdinando. 

PS- 5*J. tf't-l 
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DE' VICERETlb. IT. Capo XXIIT. .4*3 
tra- delitto , ohe ouelln dieflcr nato' Palermitano: gri- 
dando,, che non Io vnlemo'più , e che bifognava dis- 
cacciarlo- darli loro Patria. I più faggi fra qnei cit- 
tadini corfero' Tiihiio. per frenarci trasporti" delta pis- 
te, c quando videro ,. che non eri polfibile-diacche- 
(arla , pcn-farono di Calvare dal furore di erta lo Al- 
itata. E in fatti quei della Famiglia Mnrchcfe man- 
darono' al' medeiimo un cavallo ,. configlianddo a for- 
trariì come fece, dalli rabbia popolare; e Niccolo 
Crifafi con altri Cavalieri' corfe a Palermo ad avvi- 
fare il Viceré , perchè' fmorzafle nel fuo nafcere 1'' 
accefo fuoco. Il Moncada tofto s'imbarco firlle Ga-- 
lee , ch'erano nelPòrto,,e volòa Meilìia, doreenv 
Jrato nel Re^io Filalo chiamò i Senatori-, che for- 
fè aveino fotiìaro in quello incendio-, e come rei li 
elilià al Moine Erice , oggi dettoci S. Giuliane prela- 
to Trapani (n). ' — 

L' A nbilciiiore del Parlamento', offerendo al Re 
il donativo, richìele le grazie, che i Parlàmentarj 
dimandavano; e fra-quefte qneila-, con cui fi chiede», 
la Zecca. in Palermo, ( i 35 ). L'accorto Re Ferdinan- 
do- 



fa) Manrol. Siena, fiijt. LO. vi.^. 107. joSt- 
( 1 3 $ ) Da qwjlo fatta , che enfia- da' Capitali del ' 
Regno ( T. i-.pag. tlio.) , fi /copre U fetjitì di mam- 
*"/"'!' //'Bonario (HÌ/k Sic. J». 11. Uhi X.png.- 

MejjJ In/dò r^ijb/to, "che Ja^ aueflT "rumali fu fi 
praj'cdtiio nel- Piir/trme'ito aal {are in- confitela dimanda 
della Zecca iaValeiim^ OUrachè. U Barlameata non- 
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do conofcendo da una. parte i danni , 'c gl' incomodi, 
ch'ermo imparabili, tutte le volte ; che dovettero 
trasportarli da Palermo fino a 'Meliiha gir ori , e gli 
argenti de' ;Beneftanii j ;c dall'altra non volendo dis- 
. piacere 1 Meflinefi.,' cercò, .come è in proverbio , di 
jalvare capra, e cavoli: e' nefando a' Talermitani 
-la Zecca ridia Capitale, e a' Meffinefì il privativo.dirit- 
.to, ^chetutte le moneie fi dovettero coniare nella lo- 
j-o sGittà , affabili ;prov:vigion al ménte ; che li ■$ iantaile 
Un'altra Zecca nella -Città di Termini : luo^o comodo 
' per i "Palermitani , non etfendo lontano , che venti. 
-quattro miglia dalla .loro Patria , .dòte perù volle j 
■cheandaifero .per prefedervi gì ti. Uffizi ali della Zecca, 
■di Mellìna.a Jìne .di .non pregiudicare i privilegi di 
iquclla -Città Xfl). 

'■" '-GiBlife JielFanno feguente .1515. al Moncada la 
5 lieta notìzia, che il Re Ferdinando iLCattolico lo. avea 



■MrS, che quattro giorni, ne} fiale breve fpazio noi 
.tra public, .eh; cu-.lìi no'.h'u fo/e .arrivata a M;Ji- 
Ba ,a^e fufàlalj ivi Umvzwvc nel popolo , .e che fili: 
giunti in Paiamo V àvvìjo delle v:rìlgi^ plebee ài p.-.'/j 
'.Città , mentre il Parlamento tuttavia durava - Egli è indu- 
bitato , che !■ Ambafeldore del P Manenti. chiijealU Cor- 
le la mentovata grazia. Mol più prejlu .opinano , che 
JMefneJ! i B po il -tumulta abbiano jped ite perfine al Re 
.Ferdinanda , -ptr impedire , che Ji accordale quello Pn. 
vilegio a J'jlerma .in pregiudizio Je loro pretefi j>rivo~ 
jivi diritti . - • i 

( a) Capii. Jte S ni Sic. Ja Ferdinando IL Cap. 
,mx j>ag. sfij. 
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confermato per altri tre anni nel Viceregnato di Si- 
cilia, la quale quanto lo rallegrò , altretanto dispiac- 
que a' Siciliani , che per diverli morivi ,, che: accen- 
neremo nel Tegnente. Libro,-,, etano: malcontenti del. 
governo di quelle Cavaliere . La carta. .Reale di qua- 
rta conferma, fu: lòitofcritta da quel Monarca; in Val— 
lidolid a' 31. di Gennaro delio ftefip anno, ma non. 
fu letta,, e regi (Irata in Palermo , fe nc-fi a' 13. deL 
jnefe:di- Marzo (a). - 

. . Accadde nel feguente Luglio del medejimo-anno- 
una battaglia marittima ne' noltrì mari, gloriofa. per- 
la, no ftra Nazione. Il nolh-o commercio- era inquieta- 
to da un famofo. Corfaro,. che avea nome Solimano , 
il quale colle fue feorrerìe turbava, i mari di Trapani , e 
di Mar fai a . Era Ammiraglio, della. Flotta Siciliana 
Euìpì Requefens, il quale volendo allontanare dalla; 
notln Iiola> i Corfari, fen'era andato Ma. fine di 
Luglio all'Isola della Padellarla con animo di paf-- 
fare in. Birberia pertenere afrenogli Armadori Mo- 
re fchi . Comandava egli una Nave,, un' Galeone, e 
nove Galee . La. Nave per. caufa 1 de' venti (ì era al- 
lontanata, da quel Porto , quando- lì vide vicina nna 
Flottiglia di tredeci Fafte , che vedendola, fola, 1' as- 
faltarono per impadronirfene. Non-ipotendo la.Nave ri- 
tirarli,, non. foni andò ale un vento favorevole-, dovette 
soffrire T attacco , e coloro, che vi eranodentro. fi 
diipofero-a- difenderli , facendoufo' delia loro. ; 



(a) Reg.. aVtfa H.egia\CmceÌUrìa JelF 'muo-UJ^- 
Indiz. 1514. 1515. fogì.- 614.. 
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■ ¥ i t>' 1 : STORIA' 'CRONOLÒGICA' - 
alliTaritellaria, immagino, come era, il Requefens , che 
■il fuaNave folle affilila di' nemici , e-vo!endola fai. 
-vare, itici tallo col Galeone , e colle Galee , e a for- 
za di remi piunfe al kogo del combattimento. I 
Mori efTendo lìipertori , -ed avendo il tempo propi- 
-iio volentieri attaccarono la battaglia j ma i noiìri 
■valofófi fcldatì, malgrado -li orticoli, che fi frap- 
-poneano, tennero .fermo nella zuffa, che duro ben 
Sue ore e ne iettarono finalmente vittoriofi . Impe- 
rocché oltre di aver mandale a fondo tre Furte nemi- 
t he s' impofleffaron» di altre fei , ed -obbligarono le 
,ltre quattro malconcie a -fuggirfene . Furono in quc. 
tfi azione fatti prigionieri quattrocento Mori , e cin- 
quecento Turchi , fenia contare il numero de" mor- 
ti fri' quali lo flefìb Solimano ucci fo da un colpo « 



impotTelTato di una Galea Fornitila. Torno il Reque. 

trionfante nel 'Fono di Trapani , e diede (Ubuo 
■conto al Viceré Moncada della vittoria ottenuta lopra 
i Barbiti. Stimò pei ino dovere lo spedire in Roma 
U) a Leon X. le bandiere Pontificie, che gli furono 
i,refentate a nome del Re di Aragona da Ramiro 
^ugnes de Gufman fuo Ambafciadorc 

■ ■ Non , 

( a ) Surita Hifi. del R'y »■ Heramic Uh. X. 
Cj,. ^vu,j.a £ .. 3 s8.._ . _, 

tori ìd-€SmSa (m**. k T«m. «x.JK »«• L'i. 



DE' VICERÉ' Lìb. II. Capo XXItl. 417 
Non sopravìITe molto tempo a quello fatto il no- 
ftro Re Ferdinando . Quaniunque -egli non foflc mol- 
to vecchio, nonostante occupalo fempre ai grar.Ji ai- 
fari della tua vafta Monarchia , ed ora che più di ogni 
altro, (poiché morto il Re d'i Francia Ludovico XII. , 
con cui fi era pacificato, era falito fu quel Trono 
Francesco I. giovane intraprenderne , e defiderolò di 
nacquìfhre alla fua Corona gli Stati d' Italia , che 
avea perduti ) dovea tenerli pronto a refiftere alle ar. 
mi di quello Principe .per difenderli , erafi molto in- 
debolito nelle forze .del corpo, e di giorno in gior- 
no peggiorava. Perciò andoflene nella Città diTruf- 
fillo con animo di portarfi in Cartiglia , dove spe- 
rava di respirare un aria più fa lui a re - ma creden- 
do fempre più i fuoi mali, dovette foccombere alla 
comune sorte, e a':$.f 137) di Gennaro dell' anno 
1516. finì di vìvere all' cià di fessantaquattro an- 
Tom.I. Ggg ni . 



VI. Voi. v.pag. ntì.), che meritano di effeve avvertiti. 
Vuol egli 1. che delle tredici Puflc di Solimano fci fa- 
rono fommerfe, e fette prefe: che le infegne manda- 
te al Pontefice Leon X. erano non già della Santa Se- 
de , ma de Mori iftcjji : e %. che F Amtafciadorc di Spa- 
gna alla Corte Ài Roma chiamavi/, Rolario . 

< 137) Il Muratori ( Annali d'Italia air anno 
lSl6.)/f/i<ì/ B morte di qucjh Sovrano d , 5 . dello jìif. 
fa mefe , ma noi abbiamo figuito le pedate del Sùr'rta. 
Scrittore della di lui vita, cSpagnìiolo, che dovea 
meglio chi V. Annalifta . Italiano- faperne i! preci/o 



Htff STORIA CRONOLOGICA 1 
ni (a). Cosi terminò -la rajza de' Sovrani Gattiglia-" 
ni , e la noilra Isola , come paleftremo nel fagliente. 
1-Ìbro, passò fono il domìnio degli Auftriaci.. 




(a) Surita Hifl. i-l R^y J) t Rimando Tom. vii 
iti. x. Gag. xC.ut. gag. 401, 
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I N D IO E . 

P«/«(W .jag.ì 

Jecif Cronologica de Viceré , Luogoteneat i „ e 

Prefideatì del Regno di Sicilia . pag. XXVII. 

Libro L De' Viceré falle i Principi dilla /chiat- 
ta di Aragona. Capo unico . La Regina Bian- 
.Vicaria '. pag. w 

tibro IL De 1 Viceré foltoi Principi della Cafa 

di Chiglia . pag. 35, 

Capo I. La Regina Bianca Vicaria del Re- 
gno. .pae.38. 

Capo II. Giovanni Infante di Cnfiiglia, Duca di 

Pegnqfiel, e Monèlanco. pag. 53" 

Capo III. Domenico RamVefiovodi Lerlda, 

e Antonio Cardano . pag. .70, 

Capo IV. Antonio Carlona, Ferdinando Vlhjli, 

e Martino de Turriaus . pag. 7% 

CapoV. Giovanni de Podio Nuchi , Arnaldo 

Ruggiero de Pollasse Niccolò Cojlagna . pag. 83. 

Capo VI. Giovanni de Podio Nuchi , Arnaldo 

Ruggiero de Pollai , e Ferdinando Velafti. pag. ai. 

Capo VII. Niccolò Speciali, nel cui governo 
venne in Sicilia, e vi eferchó deminio 1' 
Infante Pietro . pa». 94. 

Capo Vili. Niccolò Speciale , e Guglielmo 

Moncada . ' pag. 103. 

Capo IX. Giovanni Ventimiglu Conte di Go 
taci, Niccolò Spiriate, Guglielmo Moncada 
Viceré j e poi Pietro Felice, c Adamo 
de AJmttada Vrt/idcnti, pag. loS. 



Capo X. L'Infante Pietro, e poi Ruggiero- 

l'arata. " pag. n8. 

Capo. XL Antonio de Cariami , Adam de Afmua- 
io, Leonardo di Bartolomeo , e Batti/la 
Piatamene Prendenti iti Regno, pa». ili. 

Capo XII. V Infame Pi.-tro , e alla di hi 
partenza Ruggiero Parata, t Rattifia 
Piatamene* pag, uj. 

Capo, XIII. Ruggiero Parata foto, B.-rnarda 
Rcqucfen , » pai Cilkeno Gratelle! , e- 
hattijìa Piatamene , c ìndi Raimonda Pe~ 
rella Viceré. pag, 141; 

Capo XIV. Xtmenes de Vrrea , Lopes 'Ximi- 
nes it Vrres Viceré ; e Ì Preformi 
del Regno da qut/ia ultimo fofiituitì da- 

fo, e Spaiafora l' anno 1447. , Aiamo 
Afmundo , Pietro Speciale, Cahcrane ie 
Cerbero!, Pietro Gaetano- , Giovami Aia- 
felli, ti quattro Giudici della Gran Cor. 
te fanno 144.9., Simone Bologna Arche. 



4ii 

cala Prendente del Riatto per la fapp»- 
fla di luì partenza . Morte d?l de Orrea . pag . , 4 j. 
Capo XVII. Giovanni Tommifo ie Mancala 
Conte di Ademo Maefin , e 

Prendente del Regno. Guglielmo Puja- 
des', e Guglielmo- Penila Viceré. pag. 183. 

Capo XVIII. Giovami Cirio,,* Conte- di Pro- 
da Viceré . Giovanni Tommafo Moncada 
Prefitte del Regno.. pag. 188. 

Capo XIX. G affare de Spes Viceré* Raimon- 
do San/afa,, , e Giovanni Valguarnera Pre- 
Jsdenù del Regno, e di poi loflejfo Sari- 
■ topati, e Giuliano Cenleltes . pag. 3I3- 

Capo XX. Ferdinanda de Attigna Viceré . pi». 338. 
Capo XXL Giovanni Tommafo Moncada Mae- 
stro Giujliziero - Giovanni la No. a Vi~ 
ceri . Giovanni Paiern; Affava di Pa- 
lermo Prendente del Regno . pag. 360. 
Capo XX li. Raimondo de Cardo.,* Viceré, Gio- 
vanni Paterno Arcivefiovo di Palermo, e 
Guglielma Raimondo Moncada Pref, den- 
ti del Regno. pag. 330. 
Capo XXIII. Ugo de Moncada Viceré, Ber- 
nardino Bologna Arcivefcovo di MeJJìna 
Prcfidente del Regno , e in cefo di mor- 
te Pietro Sancez Catalayad - pag. ;jff. 
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ERRORI ; CORRE ZIQNN 

Pig. 53- l 03. Rimbianca Mamblinc» 
£g. 093. L sì. itti. ,471. 
Pi£. 509. 1, *5. re» m 
P«& 390. 1. 7. eduzione .(finzioni 
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